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DEL TRADUTTORE, 

* '* ' , 

» » * * • 7 



f ' s ''•* * •• -V * ■ • ’ ' . *'• •' 

IO: FRANCESCO GEMELLI CA- 
RE RI è finora ilfiolo - viaggiatore cono - 
fciutò , che riunifica il doppio merito di 
aver fatto il giro intorno pi Mondo ,y e 
idi aver vifitate quafi tutte le principali 
contrade interne delle fiue quattro Farti . 
Fece egli quefio gran viaggio fiugli ulti- 
mi anni del fiecolo . pajjàto ; è lo pubbli- 
cò la prima, volta colle ftampe di Na- 
■poli , • nell 1 anno i joi , fiotto, il nome di 
Giro del Mondo . Il fino libro ebbe - a 
principio un fiuccejjo tale , che nel corfio 
di pochi anni fie ne fecero fiei riflampe -, 
oltre a quelle* che pojfbnQ non effiere a 
mia notizia . A poco a poco però è an- 
dato a perdere il fhffragio delPubblico, 
il quale oggidì conofice il nome del GE - 
jflELLI , come per un eco della fiua pri- 

a , m 
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* ma celebrità , ma non legge affatto it 
fuo viaggio . 

IL Pubblico è un giudice fevero , ma 
giujla ed illuminato ; quindi /' obblio , 
cui fembra > aver egli condannato que- 
fio Viaggio , che nel fondo non può, 
e (fere nè più dilettevole , nè più in- 
ftruttivo , dee ripeterfi da alcuni difetti 
e (Ir infeci , che lo rendono incapace a 
fiffare il gufo di un fècola culto ed ele- 
gante „ Uno file ferreo , comecché ferino 
con tutta la purità della lingua ; digref- 
foni proli (fe e no\ofe ; aneddoti poco in - 
terejfanti ,.>e,. talvolta puerili ; difpute 
fuori di propofito , e per lo più inefatte fili- 
la mitologia , fiali/ ifioria greca, e roma- 
na , fulla cronologia , filila, genealogia 
de' Principi tutto t ciò forma , per, dir 
cosi , la fcória di quefio aureo libro , e 
lo priva di quella perfezione , che fola 
può rendere un opera immortale * * 

> Era dunque > de fider abile. , che un uo- 
mo di gufo e di Jifcernimento > pren- 
dere per man^y^tù i jei volumi di 
quefio V iaggio , e ritenendone i foli ma \ 

l^r .{***-. ttYldr 

. * '» ' ' ‘ • 
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Orlali degni dell* attenzione de ’ dotti , 
rigettale il di più, e defjè a quefie me - . 
morie una nuova forma V impegno , ih 
cui fi è trovato il Signor BE tiENGEK, 
di dare 1 e firatto di tutti i Viaggi in- 
torno al Mondo , che fono troppo dif- 
fufi , lo ha affoggettato a quefio pre- 
fiofo , ma, duro travaglio . Egli con pre - 
fintare* al pubblico il GEMELLI nella 
forma , in cui' dovtva comparirvi fin dal 
principio ; e con abbellire il fuo efiràt - 
to di tutte le grafie della lingua fr an- 
ce fe 5 ha donato alla Francia un cit- 
tadino > che merita ejferlo di tutto il 
mondo . Egli ha data al GEMELLI 
una nuova vita j e fi goteffi io ìufingar * 
irà , che • la veffione del fuo efirat- 
to aveffi confervata una porzione alme- 
no delle grazie de IP originale , ardirei 
vantarmi di aver refiitùito alla nofira 
Italia uno de' fuoi grandi uomini > 
Taluno vorrebbe mettere il GEMELa 
LI quafi' a livello di un ofcuro vagabon- 
do 5 ma io none dubito * di qualificar- 
lo per un uomo grande . Scorrere forfè 
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un terzo del mondo fin^a carattere , fert* 
rapporti , e nella condizione di un 
incognito privato ; affrontare pericoli di 
ogni* ’fpecie e da tutti cavar fi felicemen- 
te ; cattivarfii V animo, di tante perfine, 
di cofiumi e di genio differenti , e for- 
fè ne fui momento tanfi amici y vifitare. 
con uno ftudio indefèffo tutti i monu- 
menti degni dell' attenzione di un viag- 
giatore j ritornare fal\*o nella patita do? 
pa uno fcabrofiffimo viaggio di cinque 
anni , carico di una prezio fa raccolta 
di notizie , di offervagioni , di fcopérte 
tutto quefio fuppone uno fp ir ito pieno di: 
coraggio , di attività , di efpedienti y un. 
genio fuperiore ; Un uomo grande . 

Nacque il GEMELLI in Radiciria , 
piccola terra della Calabria ulteriore . Egli. 
Jteffò nomina la fua patria nel fino. Viag- 
gio , onde non fi intendere , come V Au- 
tore del Supplemento al Dizionario de[ 
MORE Ri (. ardere arrivi 

a farne un problema. . La fua famìglia 
era delie piu d^kpte- di-, quella terrà , e , 
hajlantm&nte ricca . Applicoffi alla ìcietir. 

\ - " za 





ix 

...^a del Dritti) , e V efetcitò per quattordici 
anni nella città di Napoli in qualità di 
avvocato . La fua poca fortuna in que- 
lla carriera ,/c molto più il fuogujlo 
per girare il inondo , lo indujfe -nell' an- 
no 1686 a paffàre in Ungheria , dove 
fervi contro il Torco in qualità di vo- 
lontario nell ’ efercito del Duca di Lore- 
na , effendo intervenuto ' alla prefa 
Suda } ; ed a . tutta:- la campagna dell * 
anno feguente . Le prove di coraggio da 
lui date in più di un anione , gli meri- 
tarono la protefqne de' Capi dell' arma- 
ta cefarea , e della Imperatrice mede [i- 
ma , i l quali nell ’ atto della fua partenza , 
io accompagnarono ' colle più onorevoli e 
le più efficaci comendatizie al re di Spa- 
gna , ed al viceré di Napoli , per farlo 
promovere all ’ impiego di giudice della 
Vicaria X' ivi le , carica che formava tut- 
ta la fua paffione . Paffuto con quefte 
lettere in ìfpagna , fece valere le . Jùe 
pretenfioni • cop tutto' il calore, di cui è 
capace ! ambizione fojlenuta da un meri- 
to reale j tua per li mali offiej di un 

a 3 fm 
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fio occulto malevolo nella corte del vi - 

cerò di Napoli , vide ddufe le fue fpe - 
ran^e \ ed altro ’ non potè ottenere che 
un pójlo di uditore provinciale y nè pu- 
*e a vita } ma per un folo triennio . 
Efercitò égli quello impiego nella prò * 
vincia dell ’ Aquila > dove vive ancora 
la memoria de' Juoi talenti e della fua 
integrità .•*, ‘ s 

Terminato quc fi' officio y fu egli la* 
f ciato nell' obbfio y e< quefia nuova ingiu- 
ria . della fortuna rifvegliò in -lui il fuo 
gufo particolare per li viàggi . Rifolvet- 
te disfare il Giro intorno, alla terra , èd 
efeguì coraggiafamcnte queflo progetto y 
che nella fua condizione di privato , e 
nelle circcffianfe di que ' tempi , poteva 
comparire temerario e Jìravagànte ì Of- 
ferii) il tutto con occhio curiofo e ba- 
fiantemente ‘ illuminato , per quanto per- 
mettevano le fcarfe cognizioni del fe- 
colo paffuto f al quale mancavano le 
tante fcoperte , che poi fi * fono fatte 
nell Iftoria naturale , e nelle altre f&ieh- 
{é necc furie ad uli viaggiatore . Pafsò dal 
v- mare 
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' mare del Sud in quello del Nord , per- 
la. fieff'a rotta di MAGELLAN } ma 
dalla parte oppofta . Tornato in Napoli 
nell' anno 1698 , ottenne dopo alcuni- 
anni il pofio di Uditore della marina , 

. col grado di giudice di Vicaria , nei 
quale impiagò morì \ Ignoro V epoca del- 
la fua morte Etna nell' anno 1718 era > ’ ■’ 
ancora vivente . 

> Quefte fono le poche notizie del no - 
Jlrò Viaggiatore , da me ricavate da' tre 
tomi delle fue lettere , le quali formano 
un corpo' feparato dal fio Giro del Mon- 
do ; ma ficcane l' epoca la più lumino- 
fa della fua vita è il Viaggio prefente , 
ad ejjo rinvio il lettore . I molti aned- 
doti che girano per le bocche del vol- 
go della vita del GEMELLI , fono 
troppo ofcuri ed incerti , per effer prc - 
fentati al pubblico . Ma non debbo paf- 
far fopra alla voce , che corre anche 
fra le perfine culle , che il Giro del 
Mondo fia fiato fcritto da MATTEO 
EGIZIO , 0 G 1 ZZI , uno de ' primi 
letterati del fecolo pajfato , e grande ' 

a 4 » amico 


Dìgitized by Googlc 


xijU 

amico del GEMELLI ; Qualche tratti 
di. erudizione fparfo per /’ opera , auto** 
rizza forfè quejia opinione , ma tutto il 
rejlo la [menti fce . Se - V EGIZIO avef- 
fe compilato il Giro dei Mondo , gli 
avrebbe [atramente data un altra for- 
ma , [a nello Jhle , fa nella precijione y 
fia nella [celta • delle materie * L' EGI- 
ZIO ha premeffa al libro una prefazio- 
ne t nella (piale non fola non Ji annun- 
cia per' il fito ejlenfore , ma non vi è 
filata , che induca ■ a fo [penarlo tale .■ 
La differenza dello file della prefazio- 
ne , e di quello del Giro del Mondo / 
dimoflrano vifbilmente una mano diver - 
fa . V identità dello file del Giro del 
Mondo y e del [opracc italo Corpo delle? 
lettere , ferine diti GEMELLI dalla 
Spagna , d'olla Francia ,• dalla Germa- 
nia , net? .atto .che' non aveva V EGIZIO 
per fuo fe gre torio , finifee di perfuaderc 
che anche la prima di qwffla Opere è 
tutta fua farina . Si aggiunga , che net 
Giro del Mondò è nominato /’ EGIZIO 
piu di una volta ^ e fempre cogli cpite* 
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# di cìóttiffimo di erudftiflimo ; Oh 
èome [apporre in un letterato dèi vaio - 
re deW EGIZIO la vanità puerile d’ in * 
cenfarfi così baiamente da fe. fiejjo ? 

Il GEMELLI merita ficurp.mmte tut- 
tà là gratitudine del pubblico , per aver- 
gli a cofto di tanta fpefa e di tanta 
fatica , prefentato 'un libro del pari in- 
ter effante che injlruttivo , ed in cui fi 
hanno , per dir così , [otto V occhio le 
principali contrade del mondo cohofciutoi, 
Ma egli ha p fen^a forfè penfarlo , ren- 
duto alla fua patria ■ un beneficio più 
reale è più folido , e che folo bafiereb - 
he ' ad ergergli % un ■ monumento di gloria . 
■Nella diocefi di' Tropea > in Calabria 
ultra j trovafi attualmente il piccolo ca» 
fi ale di Parghelìa che fembra ima colo - 
, nia di Fènic j , in me^o alla Beo fa . 
Parghelìa ( dice il Sig. GALANTI 
faj J efe reità il cómmereio Tulle CO- 



fa) Defcrizione geografica e politica del* * 
le Sicilie Tom. III. pag. 33*. 
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ftiere della Francia , e della Spagna f 
il Tuo ftato di coltura ; di attività, d* 
ìriduftria, e di commercio , forma uri 
prodigio in tutta la Calabria : alcuno 
degli abitanti ha fatto ancora il viag- 
gio dell’ America . Il Signor DOLE - 
MIELI (b ) ne dice lo ftcjjò , ed aggiugrìe, 
che quivi la lingua francefe è comune 
anche fra le donne . Ora è fatto certif- , 
fimo , che quefio fpirito di attività e di 
commercio , fi accefe in quella popola - 
qionè al ritorno nella patria di uno di 
coloro , che fulla lettura del viàggio del 
GEMELLI i s' invogliò a girare il mon-l 
do ed a cercar fortuna • nel mare , eh* 
è il vero fonte delle ricche^e . Il e ferri- 
pio e /’ emulazione hanno fatto il refto i ' 
Pojfa quefta nuova edizione del Viaggio 
$el Gemelli, moltiplicare tante Par ghe- 
tte , quante fono le contrade del noftró 

'>.■* èìfr tettò* 

* • *i . * ' V 
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' (b) Memoria fopra i Tremuoti di Ca«\ 
- labri» 
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lìttorald |i capaci di arrivare alla fiefifia 
coltura gialla fleffd prosperità ! 'Così 'eli- 
deranno tanti paradojjì ingiuriofi alla 
lettura de ' Viaggi. 

. Per ciò che riguarda la mia ver/ione 
deW Efiratto del Signor BÈJiENGER , 
non debbo dir molto . Ho tenuto Sem- 
pre prefente /’ originale del GEMELLI, 
e me ne fono fervico in mal tifimi luoghi,, 
per ^piegare alcuni pajji , in cui P tu- 
tore Fraricefe , ò per il genio della lin- 
gua , o per la dive r fa maniera , con 
cui talvolta fi concepiscono le idee , mi 
è Jembrato allontandrfi dal vero fenfo 
deir origihale . Chiunque rincontrerà V 
Efiratto firahcefie > la mia verfiione , è V 
originale del GEMELLI , r icone fc'èrà 
che , qiiefta mia diligenza non è fiata af- 
fatto inutile . Del rimanente fiono fiat 9 
fiempre fedele al mio impegnò , di non, 
variare 1 ’ originale francefe j anche coll 
oggetto di migliorarlo . Manca a me P 
talento per migliorare un opera , e quan- 
do ancora il jhiio amor proprio r mi fa- 
oefije ere dere il contrario , co no fico trop- 
po 


\ •> 
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po fin fi fèndono i diritti di uri 
traduttore . La fi e (fa diligenza farà da 
me praticata negli efiratti fe guaiti , per 
■ que r Viaggi , de* quali mi riufcirà avere 
gli originali . Finora mi fono provvedila 
to di quelli di LE- GENTIL , di PA+ 
GES , e di BVRON f oltre ai tre Viaggi di 
COOK , che fono per le mani di tutti . 

Il fujfragio del pubblico per il primo 
tomo della mia verfione , ini anima a 
profegiùrla colla diligenza poffibile , e 
colta maggiore , Celerità rf a fronte delle [ 
.altre mie occupazioni ^ . , </"'• . 

c -In quefio Viaggio ho ridotte ..le leghe 
francefi a miglia italiane , ad onta del - 
la mia majjima di , non .doverfi fare tg.- 
(e ver fio ne , perchè credo che non pof 
fa far fi i&ai e fattamente . Ecco la • ra- 
gione jfer etti quefia volta ho filmato * di 
fervermi dèlie miglia italiane . Qui fi. 
tratta fieli 7 e fi ratto di n ffC libro italiano j 
- in -cui fi additano * le difian per le 
-nofire miglia , che /’ Autore^ Francefe ha'. 

: convertite in leghe . Io dunque confultan . 
do Jbnprè l’ originale f ho ridotte de le i 
' * v, - - " ' ghè 
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’ghe alle miglia additate dal GEMEL -, 
LI. Quejlo rincontro, mi ha confermato 
nel mio Pentimento , di non, poter/i inai 
fedelmente convènti re le leghe francefi 
( parlo delle léghe agronomiche ) in 
miglia italiane . In fatti dove il GE - 
ME ELI parla di due .fole miglia K il 
Signor BERENGER mette una lega , 
e così pappone una difian^a di 400 paf- 
fi di più . ' " 

• Il Signor BERENGER ha compofto 
il fuo eftratto tutto di peguitò , ferina 
farne alcurta divifione , forfè per unifor- 
mar fv al fuo metodo tenuto negli altri 
ef ratti . Leggere • un libro intero tutto ad 
un fato , non è una copi delle più comode. 
Forfè farebbe fiato meglio di dividere il 
libro in tanti capitoli , feguitando l' or- 
dine dell’ originale italiano , il quale di- 
vide il fuo viaggio in Pei parti , cioè per 
la Turchia , per. la Parila , per l' In- 
dia , per la Cina , per le Ifole Filip- 
pine , per la Nuova Spagna . A prin- 
cipio aveva io penpito di adottare qlièt 
fin „ divifione ; ma per- non. affettare il 

J Y 


Digitized by Google 


s 


~T 


■ÌÌb* 

■ flL- M- ■ i ' . 

defpòttfmo degli antichi Grammatici f che 
Compartivano a gufio loro le opere al - 
t/iii j e molto più per non mancare al 
mio fijleina di non alterare in alcu- 
na maniera V originale , l' ho la/ciata 
correre nello fiato f in cui fi trova . Però 
ho fatto Ì equivalente nel Sommario / 
lavoro che manca n€ll' originale /rance- 
fe , benché fia una delle parti le più ne - 
cejjarie di un opera . Il Sommario adun- 
que potrà fedire di /corta , per la lettu- 
ra di que/lo volwninofo efiratto . 

Ho aggiunte al /olito alcdne mie no- 
ie contraddifiinte coll ’ afl ri/co , per Spie- 
gare le voci orientali y thè il GEMEL- 
LI ha efjorejjè co ’ proprj vopaboli . Ma . 
per comodo di chi fi diletta di leggere i 
libri a /alto , e che potrebbe non aver 
veduta la nota precedente ( giacché que - 
fie voci fono molto frequenti ) hon fa- 
rà inutile di qui permetterne la fpiega- 

Karvanferà e xan fignificanof gli al- 
berghi pubblici e gratuiti , fi abiliti netP 
Afia per comodo de ’ Viaggiatori , ì qua - 

’ li 
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HI per mancanza dì oflerie dovrebbero 
pernottare allo f coperto . v Alcuni, in vece 
jù xan , fcrivono kan , ma 
tfl ha giudizio fame nte adottq^ la. prì* 
ma parola , perchè kan in lingua Tur- 
ca ftgnifica ancora comandante ' o prin- 
cipe , e potrebbe cagionar equivoco 
racnir jignijica { un divotò penitente r che 
; o nel ritiro , o in qualità di vagabondo , 
(vive di elemofine ; e per darne una idea, 
fi può dire, che i Fachir fieno una fpecie 
de 1 noftri eremiti. Pagode vuol dire tem- 
/7/o j oazar , pia^a di v mercato . Ru- 
pia è una moneta dell 1 y^/za , che ha 
diverfo valore ; prejjò i Turchi la rupia 
vale quanto una pubblica della nofira 
moneta , o firn quanto un bajocco ed uh 
quattrino di moneta romana . Nell Indie 
vi è la rupia di oro , e quella di argen- 
to la rupia di argento vale fei carlini 
di Napoli , o fieno cinque paoli romani : 
quella di oro vale 13 rupie di argento , 
ed un quarto . Nel parlarfi adunque delle 
rupie , che corrono negli fiati del gran 
Mogol , dee intenderfi delle rupie di ar- 
gento : 


ss 


gento \ e cosi quando , per efempioyfi dice 
alla pag. z 17 , che il gran Mogol ri- : 
cava da foli fuoi regni ereditar j ottocen- 
toventi milioni di rupie , dee intender^ 
di una rendita di 410 milioni di feudi 
1 ontani • i r 

l SFT\, > - ' • 
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RACCOLTA 


D I 

TUTTI I VIAGGI INTORNO 

A L, MONDO? 

FATTI DA DIVERSE 
NAZIONI DELL’ EUROPA, 

’< ■ ■ ^V= g=3. 

V I A G G I O. 

• t » v 

Del Capitano Shelvock (*J , 

■■ *IP(P== = . . ■ . J . 

Noi foFtimmo ( i il nofiro Viaggiatore che 

) dalla baja di Piiinouth, nel giorno 13 

Feb- . 

* - . ■ ... ^ 

(*) U Viaggio preferite va unito quello di Clip - 
V er £° n ’ . j. alla pag. 347 <Jd primo Tomo.-M. 

Viaggio di Shelvock- tV BE- 
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Febbrajo 1710 > fotto il comando di Giovati- 
ni Clipperton , cui era fiata confidata la con- 
dotta deila fquadra , perchè fu creduto , che 
potefte difimpegnarc con lode quella fpedizio- 
ne , per la pratica che aveva delle corte e 
degli uli del Chili , del Perù e del Medico 
Due giorni dopo la nortra partenza , egli ven- 
ne a bordo della mia nave , e mi fgridò acer- 
bamente , dicendomi di averla efpofta a pe- 
ricolo di fommergerlì , per averla caricata ol- 
tre il dovere ; e mi foggiunfe , che per al- 
leggerirla , avrebbe in quel giorno medefìmo 
man iatc a prendere le botti del vino e dell’ 
acquavite , che doveva fervire per la fua na- 
ve , giacché nel mio legno erano ftate imbar- 
cate le provvilioni di quelle due derrate per 
tutta la {quadra . Lo ciilTe ma non lo fece ; e 
quella fua indolenza gli fece perdere la fua 
prqvvilione de’ liquori forti ; perchè da que- 
llo giorno fummo feparati da una tempefta , 
• e non ci rivedemmo , che due anni dopo e 
per un mero accidente , come fi dirà a fuo 
luogo . 

biella notte de’ 19 , venne una tempefta , 
la quale ci diede molto travaglio . XJ11 caval- 
lone li slanciò fui ponte ; ftrifciò il fuoco 
di S. Elmo nell’ albero di mezzana j e correrci 4 

mo • 

. » 


PFRTNGER è Raro obbligato a fepararlo , per fer- 
viti. dulia diftribuzione de’ Volumi . Quelli due 
V'm gì ir. .credano non folo i Geografi , ma ancora i 
. Y perchè formano , per dir cosi r la fioria del 

; t :o , e delle fue due più crudeli padroni > 1’ 

- la collera , e de’ i»ro funefti effetti. 


Digìtized by Google 


D 1 S H É L V O C K , 3 

510, per molto tempo pericolo di fommerger- 
ci : le onde li rompevano a’ fianchi alla nave, 
la coprivano , le paflavano fopra, ed in que- 
lla terribile fìtuazione , le pompe erano 1’ uni- 
co mezzo che ci rimaneva per laivare la 
vita . 

11 dì zo perdemmo affatto di villa il Suc- 
cedo (*) . A mezza notte ci riufcì di poter 
fpiegare la vela del trinchetto , e far rotta 
\erlo Nord-Oveft . La tempera era ceffata , 
ma aveva fatta una impresone così forte Tul- 
io fpirito della mia gente , che già fettanta- 
due perfone avevano rifoluto di tornarfene in 
Inghilterra . Due giorni dopo mi parve , che 
quello abbattimento fi foffe alquanto calmato; 
onde convocai tutti fu] ponte , e feci loro 
prefenti • le ragioni , che ci obbligavano a 
profeguire il viaggio: ma la memoria del paf- 
fato pericolo era ancor troppo viva , ed i 
malcontenti mi badarono poco , periiftendo 
nella loro rifcluzionc , Arrivarono per fino a 
voler, diriggere il timone a modo, loro ; tal che 
per farli dare a, dovere fui obbligato di chia- 
mare in mio focccrfo gli officiali . Eglino com- 
parvero per. la maggior parte armati ; e que- 
lla villa atterrì i contumaci , i quali alla fine 
fi riduffero a dimandarmi perdono, pregando- 
mi di voler mettere il tutto in dimentican- 
aa. . Io lo promifi loro, colla dolcezza poffi- 
bile , dopo però averli ammoniti a meglio co- 
tjofcere il proprio dovere per 1’ avvenire ; 

A 2 ed 


{*) Nome della nave di Clipperton . 
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ed in fegno di una perfetta riconciliazione % 
feci venire 1’ acquavite , e bevemmo tutti in- 
fieme alla profperità del noftro viaggio . 

Intanto nella mattina Tegnente pòco man-r 
co , che il fecondo capitano. Simone Hatley , 
tooq facefl'e rinafcere il difordine . Coftui ven- 
ne a trovarmi fui ponte. , ed iu prefenza di 
tqtto T equipaggio , mi dille che. i principali 
intereffati in quella fp?diziojie, lo avevano crea- 
to jnlpcttore economico, e. ch’egli aveva drit- 
to di farli render conto anche, da. Clippetton, 
eh’ era il primo comandante. . Gli dilli che! 
ini moftrade la patente della, fua fqgreta com- 
miflìone , ma egli non mi diede che una ri- 
fpoftà inlultante . Io però credetti di padar, 
fopra alla teiperità di qpefto offiziale,ed ufal 
la moderazione poffibile , a fine di prevenire, 
le diljèpzioni , che. potevano diftr.uggere tutti 
i yautaggi prppoftimi iu quello viaggio . Se. 
Clippert ( on non li folle feparato ; fe le due. 
poltre navi fodero andate eli conferva ; fi fa- 
rebbe potuto agire con piò. vigore , ed spe- 
pere maggiore luhord inazione . 

f a prima tappa, o lìa pnnto. di riuaiotie , 
dbtomi da. Ciipperton,, erano le ifole Canarie, 
dove finalmente arrivammo nel di, 17. Marzo/ 
dopo un. viaggio n.ojofidìmo. . Incrociammo alt 
poni giorni per qne’ paraggi , fenza elferci av- 
venuta cola di rimarco , e. fenz’ aver, avuta, 
alcuna notizia del Succedo -, e. finalmente fa- 
cemmo. rotta per. 1 ’ ilola Del Ferro , pojtando. 
Con noi una barca predata pochi giorni pri- 
ma ,e eh’ era carica di vino e di fale . Speran-^ 
do. di trovar Clipperton verfo le ifole del Ca« 

. :• . » , JS®. 
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po Verde , e’ incamminammo a quella volta ; 
ma per iflrada la mia gente incominciò ad 
ammutinarli . Il mio cannoniere Tommafo Ste- 
vens y uomo furbo ed intrigatore , incominciò 
a dire a miei officiali efler meglio di andare 
a ftabilire la crociera nel Mar Rollo , perchè 
era cofa meritoria e gloriofa il far- prede lo- 
pra i Turchi ; ma gli Spagnuoli erano buoni 
Criftiani t nè poteva una nazione della ftelfa 
religione corfcggiare contro di loro , in buo- 
na cofcienza e lenza infamia . Io lo feci met- 
tere in ferri per* quelli fediziolì difeorfi ; ma 
egli montò fulle furie , ed arrivò a minaccia- 
re di metter fuoco alla polvere , per mandar- 
ci tutti in aria . Rifolvetti adunque di lafciar- 
lo a terra , fulla prima fpiaggia che fi (of- 
fe trovata ; e cotnechè quello caffigo folle 
crudele , non lafciai di efeguirlo , perchè egli 
medefimo lo deliderava , e molto più per- 
chè lo aveva ben meritato per altre lue man- 
canze 

Nel giorno 14 Aprile (coprimmo 1 ’ ifola 
Mayo . Nell’ avvicinarci alla fpiaggia , trovam- 
mo gli avvanzi di una nave dabandonata, che 
mi dille ro chiamarli il Vaniìttern , comandata 
dal capitan Hide , il quale nel tornare dall’ 
Indie Orientali , 1 ’ aveva melTa in pezzi fu 
quella, fpiaggia da tre fettimane prima . Volli 
profittare di quello accidente , con provveder- 
mi di tutti gli avvanzi , che potevano fare ai 
cafo mio , ma non potei trafportare a bordo* 
che alcuni tavoloni di rinforzo . 

Vendei al capo dell’ ifola il fuddetto batti- 
mento predato, per il prezzo di 150 feudi 

A 3 feci 
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feci acqua , e carenai la nave . Sci uomini 
del mio equipaggio le ne fuggirono dentro 
terra > ed il comandante del luogo taon vole- 
va redimirmeli ; ma avendo ió minacciato di 
portar via per rappréfaglia Un battimento por- 
toghefe , egli ne fece redimire due , eh’ era- 
no appunto quelli , la cui perdita mi farebbe 
data più fenlibile . Colloro lì gettarono in gi- 
nocchio , e mi dimandarono perdono , prote- 
fèando che il comandante ideilo li aveva fe- 
dotti alla fuga , perchè voleva impiegarli ne! 
fcrvizio di una barca * che meditava di con- 
druire cogli avanzi del Vanzittérn , per met- 
terli in mare e tentar fortuna . Gli altri quat- 
tro fe ne tornarono poco dopo volontaria* 
mente * 

Non potei in qileft* ifola aver nuòva del 
Succedo * nè acquidarvi alcuna notizia utile a 
mici difegni j quindi avendo lètto ne’ Viag- 
gi di Frezier che nell’ ifola di S. Caterina $ 
predo la codierà del Braille , lì trovavano tut- 
ti i generi , de’ quali aveva io allora cftremO 
bifogno,mi parve , che il miglior partito fof- 
fe quello di far fotta per la detta ifola. Quin- 
di. ai 2o Aprile ci mettemmo alla vela ; ma 
nell’ atto di ritirar 1’ ancora , rellafono dan- 
neggiati i bagli della nave, e fu confumata ima 
giornata intera nella loro riparazione . Per ar-* 
rivarc a S. Caterina confumammo 55 giorni ; 
ed il folo accidente notabile avvenutoci per 
idràda r fu 1’ incontro di lina nave , con cui 
fi venne a lingua ^ Io vi mandai a bordo il 
capitan fcLtley colla fcialuppa e cinque mari- 
ni. 
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naj , a fine di acqui (tare qualche notizia , e 
per far compra di tabacco , giacche la provvi- 
fione di quella derrata era riinafta a bordo 
del Succèdo, e la fua mancanza , del pari che 
quella di altre cofe necelTarie , ci metteva in 
grandi anguftie . Hatley al fuo ritorno mi dif- 
fe , che la nave era portoghefe , e che an- 
dava da Rio Janerio a Fernambuco e che non 
avendo potuto comprar tabacco , aveva fpelo 
il denaro da me datogli > in porcellane , zuc- 
chero ed altre derrate di quella natura . lo 
lo rimproverai di aver comprate cole , che 
allora erano quali inutili , e gli feci capire di 
elìer mal contento della fua condotta \ ma 
égli mi follenne , che credeva di avermi ren- 
duto un beneficio , e che avrebbe impiegato 
in quella compra il proprio denaro , le ue 
avelie avuto * * J 

II dì 19 Giugno arrivammo all’ ifola di S. 
Caterina, c due ore prima del mezzodì, dem- 
mo fondo in quella baja , a dieci braccia di 
acqua : là punta orientale dell’ ifola ci reltava 
lontana quattro miglia , c a due miglia era l’ ifo- 
la di Gali , pofta fra Levante c Tramontana. 
Quivi prima di tutto fpedii a terra il carpen- 
tiere e quali tutta la mia gente per tagliar 
alberi , e far tavole , e per riempire il bot- 
tame : impiegai la gente rimalla a bordo in 
altri olficj . Gli abitanti vennero tutti i gior- 
ni a Cambiare le frutta dell’ ifola col fale j 
che avevamo nella nave . 

Nella mattina de’ 2 Luglio (coprii una grof- 
fa nave , che flava all’ ancora, quattro o ciu- 

A 4 que 
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que miglia lontano (*) . Avendo fpedita la Ccià * 
luppa per riconofcerla , con alcuni foldati 
ed il mio tenente , quefti tornò verfo la 
mezza notte dicendomi > che la nave fi chia- 
mava il Rubli ; che una volta era fiata un le* 
gno da guerra inglefe , ma allora appartener 
va al Francefe Martinets , fotto il comando 
di M» la Jonquiere ; che la nave ritornava dal 
maru del Sud , ed aveva a bordo 4^0 Fran- 
cefi f i quali però non avevano alcun difegno 
d' inquietarci , ancorché fodero all’attuale fer- 
vizio della Spagna . 

Tutte quelle notizie , le quali erano lin- 
cere , avevano jiudotto SI mio tenente a con* 
ttavvenire a miei ordini , con andare a bor* 
do della nave . La fua imprudenza lo po- 
lo in un gran pericolo , perché la nave era 
inimica , ed io poteva perdere , oltre a que* 
fi’ officiale , 23 de’ miei migliori uomini . Ciò 
non ayvenne J ma con tutto quello la cola m* 
inquietò molto , perchè conobbi di non avere 
fiotto di me un uomo deliro e prudente , che 
fiapefie agire lenza efporfi , * e che volelfie 
contenerli ne' limiti della fitibordinàzione , e 
della difciplina . 

Nel dì feguente il Rubi* fi avvicinò & 
noi . Il comandante mi fpedì il fiuo tenente 
con un prete , par aflicurarmi della fua ami* 

cizia. 


(*) Nel viaggio prefenré M. BERENGER fi fer- 
ve , per additare le diltanze* delle miglia ^ in veie 
delie leghe; ed ecco perché anch’ i* rai lervo di que- 
lla parola . 
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citta , c per invitarmi a pranzo . Io accettai 
1’ invito , e fui ricevuto con molta politezza : 
il comandante mi offrì tutto il denaro, di cui 
poteva io aver bifogno, contenda ndolì di tanti 
biglietti per Londra ; e con fomma cortcfia 
mi dille > che dilponeffi pure di tutto quello 
eh’ egli aveva a bordo . Mi avvisò che gli 
Spagnuoli avevano già notizia della rnoffa 
delle due noftre navi ( la mia , e quella di 
Glipperton ) per il mate del Sud , e che 
preparavano alcune navi da guerra per darci 
la caccia . In quello mentre mi fu riferito che 
Matlcy fi era lafciato corrompere dal capitano 
della nave portoghefe , da noi incontrata li 5 
Giugno, e che gli aveva fcroccato un centina- 
io di mohedor (*) , de’ quali aveva dati dieci 
al pilota della fcialuppa > e fei per ciafeuno 
a tutti i marinaj , per impegnarli al filenzio * 
x^Io lo feci chiamare , per fentire cola poteva 
dire in fuo difcarico ; ed egli mi proteftò di 
non aver m quella occafione fatta cofa con- 
traria alle leggi della più efatta probità , e 
eh’ era pronto a ginlìificare il fuo oprato . 
In quelle circollanze non potei far altro che 
llendere un atto , il quale in appreffo fu da 
me coafegnato ai capitan Glipperton , allorché 
lo incontrai per mero accidente nel mare del 
Sud . 

Nel dì 6. Luglio M. la Jonquiere , e mol- 
ti de’ fuoi officiali vennero a pranzare a bor- 
do 


. Moneta di oro portoghefe , del valere di die- 
ci laidi di Francia . 
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do della mia nave ^ Ma in mezzo al definarey 

11 contro-maeftro della mia nave entrò a for- 
za nella camera , e cagionò un gran fufurro > 
perchè non era dato invitato al pranzo .> Egli 
era accompagnato da molti fuoi amici > i 
quali indurarono Betagh , ed Adamo ,> pri- 
mo chirurgo . Quella lpecie di follevazione fiz 
calmata coll' ajuto de’ miei officiali y e degli 
de ili Francefi \ ma M- la Jonquiere dichiarò y 
che voleva fodisfazioue ffi quell’ infulto , di- 
mandando y che fofferO podi in ferri i princi- 
pali autori del difordine 9 e feveramente pu- 
niti <■ Quando poi vide che il primo fuoco* 
del contro-maeftro ft era un pocò calmato * 
gli acklrizzò la parola * dicendogli eh’ egli 
lleifo folle giudice in quell' affare j e decidef- 
fe le avrebbe fofferfo in pace nella propria 
perfona un infulto limile a quello'', eh’ egli ed 
i fuoi amici avevano commelfo in perfona 
di effi Franced ✓ 

Nel giorno feguente feci venire alla mia 
prefenza gli autori del tumulto : tutti ne ri* 
gettarono la colpa lui ctfntrO'-maellro , e dil- 
le bevande forti , dalle quali erano dati ub- 
briacati . Io fetidi con piacere * che colloro ri- 
conolcevano la propria mancanza , ed accordai 
loro il perdono con condjtfTotfe che uon vi fica- 
delfero piiV per 1’ avvenire * A principio aveva 
io rifoluto di punire rigorofametite il contro- 
maeftro ; ma poi rifoivetti di graziarlo in* 
teramente , perchè mi dimandò perdono collà 
maggiore umiltà , e molto piò perchè’ il mio 
interelTe eftgeva , che non mi faCeftì odiare dall* 
equipaggio con un ecceflìvo rigore * Il vino » 

diceva 
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diceva il contro-m acftro > gli aveva fatta per* 
dere la ragione , ed egli deliderava la licenza 
di tornare in Inghilterra fulla nave francefe ’* 
Io gliel' accorciai Volentieri , perchè cofiui 
eia di un umore ftravagantiffimo * e per la 
più piccola cagione proccurava di follevare i 
marinaj contro il corpo degli officiali j eh’ egli 
Chiamava ma fcahoni . 

Nel di 15 Luglio fu veduto comparirò nel 
porto un grolTó Vaibello . Era elio un legno 
inimico ; pure fi avvanzò alla volta noftra a 
Vele piene , e quella franchezza fece credere 
a M. la Jonquiere , che la nave folle quella di 
Clipperton , e lo induffe a partire } perchè 
dubitò di qualche lorprefa . Egli levò 1 ' anco- 
ra fui tramontar del iole , e nella fogliente 
mattina fece rotta per alto tv;are > faiutando- 
ini con cinque tiri di cannone . Ire 1-rar.cefi 
del mio equipaggio erano paffuti ai fuò bor- 
do , ed io ne aveva ricevuti in cambio due 
altri Franteli > ed un Irlandefe per nome 
Morfeo 

Tutto il tempo paffató in quello porto j fu 
impiegato dal carpentiere a tagliare il legna- 
me ne’ bofehi ; ma quando volli rinforzare la 
poppa co’ tavoloni ch’egli aveva lavorati) tro- 
vai cort ìnia fontina forprefa , chea bordo non 
Vi erano chiodi « Intanto mi era fiato iùppo- 
fto ) che il primo carpentiere ) ed i fuoi uo- 
mini ne avevano fatta la provvilione necelìà- 
ria ) prima che la nave andaffe a Piimouth * 
vale a diré prima che io ne avelli allumo il 
comando » 

Il di *5 Luglio venne nel porto un nitro 

g rollo 
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groffo naviglio , che chiamava!! il Salomone 1 .« 
era dii S. Maio, aveva a bordo circa 1 60 uo- 
mini , coti 40 pezzi di cannoni , ed era co- 
mandato dal capitano Dum ain- Girard : andava 
a far commercio Tulle cogliere del Chili , e 
del Perù , ed era la medelitna nave che ave- 
vamo veduto in alto mare dieci giorni prima* 
Il Tuo capitano a principio mi era fembra- 
to oncfto e polito : ma in appreso riconobbi 
in lui un uomo furbo' ed intereflato , e pieno 
di quella vanità e di quell’ alterigia , che Ir 
rinfaccia alla nazione francefe . Lo pregai a 
darmi una picciola provvisorie di chiodi , ed 
egli li rooftrò pronto a compiacermi, ma pro- 
fetando di non potermeli rilafciare a meno 
di 32 feudi il centinajo , ed io dovetti fotto- 
mettermi a quello elorbitantiffimo prezzo . la 
oltre mi vendè 60 libbre di formaggio , e 300» 
libbre di burro , avendo io pagati tutti quelli 
generi col denajo da me ricevuto da Rubis^ 
in cambio de’ miei biglietti falla città di 
Londra . 

Aveva io già rifoluto di partirmene folleci- 
tamente da quello porto; quando il mio equi- 
paggio mi fece presentare un foglio , in cui 
dichiarava di voler entrare a parte del botti- 
no che li poteva fare; e proteftava d’inlillertf 
fu quello punto , perché uua fuiiella efpe* 
rienza lo aveva renduto cauto- ed accorto' y 
mentre a bordo delle due navi il Duca , e la 
PuchelTa , i marina) non avevano nè pure ri- 
cevuta la ^dècima parte di quello , che loro 
fpettava ; e perchè ancora era troppo notorio 
quanto folle difficile di ritirare il denaro 9 

quan- 
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quando era capitato nelle mani di taluni . I / 
equipaggio adunque voleva che io preftaffi il 
inio cónfenfo a quella convenzione , che di- 
ceva efler vantaggiofa anche ai proprietarj » 
ed aggiungeva che la buoua condotta elìgge? 
va che io avelli firmato il foglio , prima che 
fi fodero fpiegate le vele per andare in cer- 
ca di nuova preda . Io accordai la dimanda; 
c con quell' atto di condifcendenza rellituii la 
pace nella nave , Tutti furono contenti ; tutti 
mi lodarono ; e tutti mi allicurarono di efler 
pronti a fagrificare la vita per il buon fuccef- 

10 dèlia fpedizione , e per fecondare le vedu- 
te degli armatori . 

Nel di 3 Agollo , u na grotta nave , per no- 
me il S. francefca Sav.erio , entrò nel porto . 
Era effa una nave da guerra portoghefe , di 
40 cannoni , ed avea a bordo 300 uomini : 
veniva da Lisbona ; ed andava a commerciare a 
Maèao : era comandata dal Francefe M. La 
Riviere . 

Io non dubitava della verità dell’ accufa , 
eh’ era Hata ad Hatley . Io dunque gli dilli , 
fhe per prevenire qualunque difputa era ne- 
ceffarió , eh’ egli andalfe a giuftificarlì prelTo 

11 capitano Portoghefe . Egli accettò fubito il 
partito. Al fuq ritorno mi dille, che il capi- 
tano gli aveva fatto un cattivo ricevimento ; 
che ficuramente egli era mal’ intenzionato ver- 
fo di noi ; e che aveva in mente di efeguire un 
viaggio , con cui non potava mancare di fare 
il luo colpo . 

Nel dì 6 Agollo tre miei uomini preferola 
fuga . Il mio pilota colla fua gente li avanza? 

rono 
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£0110, filila mezza notte verfo le piantagioni 
portoghefi, per andane in traccia de’ fuggitivi. 
Trovarono tutti quegli abitauti nella maffima 
agitazione , e che li preparavano ad obbligar- 
li colla viva forza a tornare indietro . La mia 
gente adùnque giudicò meglio di ritirarli ; ma 
appena ebbero, riguadagnata la f’.ialuppa, fen- 
tirono gridarli appretto ; ammaliamo quejli 
cani , tutti quejli cani degl’ Inglcfi : Nè la cola 
terminò a /empiici grida, ma poco dopo, fe- 
cero una fcarica di fucili , per cui tre de’ miei 
uomini riraafero, pericolofamente feriti , due 
nelle gambe ed, uno nel braccio , 

10 credetti d> dovermi lagnare di queft’ in- 
dulto con una lettera diretta al capitano della 
nave portoghefe , e che feci portare ad Hat- 
$ey. Caftui trovò, a bordo, della detta nave 
Emanuele Manfa , comandante dell’ ifola , il qua-, 
le era furiofo per 1 ’ accidente accaduto ; egli 
ricevette Hatley colla maggiore afprezza ; lo 
infili tò , gli d ilFe ch’era un temerario , un 
jnòendiafio. delle loro cale , ed in oltre lo ac- 
cusò di aver, avuta più volte la temerità dì 
chiamare e!fo comandante, col nome «li cornu-, 
to . Tutto V equipaggio al fentire quelle atro- 
ci accufe, prefe parte nella collera del Man- 
fa, e diede ad dolio, ad Hatley, il quale fa- 
rebbe fiato, forfè trucidato con tutto il fuo, 
feguito , fe non folle fiato protetto dal capi»., 
tano e dagli altri offizialf. 

11 capitano nella ftia rifpofia mi dichiarava 
il fuo tlifpiacerc per. quefia avventura . Mi di- 
ceva che quegl’ Ifolani erano talmente avvez- 
zi ad ogni fpecie di difordiue , eh’ egli no*. 

ardiva 
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ardiva punirli : che vivevano all’ ufo de’ Sel- 
vaggi, e {lavano Tempre ne’ bofehi per da r e 
addoffo a chi paffavg : che io mi farei efpollp 
a gran pericolo (e proccuravadi prender* ca- 
detta dell’ accaduto ; ed in conleguenza mi 
pregava a non far cafo dell’ infulto , ricevuto 
«dal mio officiale a bordo della nave . Mi ag- 
giungeva , che 1’ ingiuria di cornuto , di cui 
prali fervito Hatley col comandante , era il mez- 
zo il più proprio , per indurre quella popola- 
zione a qualunque eccello di crudeltà e di 
barbarie : che Hatley li era efpollo impruden- 
temente ai trafporti dell’ equipaggio , prima 
eh’ elfo capitano fapeffe di che fi trattava ; e 
che prima di abboccarfi co’ marinaj , avrebbe 
almeno dovuto informare il cappellano della 
nave della fua commiffione . Mi diceva anco- 
ra una parola della pretefa truffa di Hatley , 
ma parlava ài lui con molta riferva, ed anche 
con elogio . 

Quello difgullofo avvenimento mi obbligò a 
non differire davvantaggio la partenza , e nel 
dì 9 Agollo mi avanzai di H della punta fet- 
tcntrionale dell’ i fola di S. Caterina. Mei dì 
19 , il mio fecondo tenente le Port fi ruppe 
una gamba . Dalla noftra partenza dall’ iiola 
fino a quello giorno , avemmo quali fempre 
uracani ; e quanto più ci avvicinavamo a Mez- 
zogiorno , tanto più crefceva 1’ appetito dell’ 
equipaggio. Ciò era licuramente l’effetto dell' 
af t •rezza del clima ; ed il male fi era , che 
molti non potevano faziarli, perchè le razioni 
erano fiate limitate . Alcuni miei officiali , e 
fpecialmente Betagh , capitano di marina, per- 
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fona di cui io faceva molto conto 5 de (Teiera- 
Vano di effer ammeffi. alla mia tavola; perchè*, 
fecondo diceva Betagh , cosi avevano ordina- 
to i propr-ietarj . Quella dimanda non. era det- 
tata dalla gola , perchè- nè io mangiava me- 
glio degli altri, nè gli officiali pretendevano 
un miglior trattamento... Il loro defiderio era. 
*m puro, effetto della vanità, fembrando loro, 
che la mia tavola feparata , fofTe una diftiu».. 
vione odiofa per tutto il' corpo dell’ officiali- 
tà . Con tutto quello io credetti di non ad e-, 
rire alla loro dimanda . Betagh pjLù ; di tutti 
fi mollrò offefo dalla mia negativa ; ed in- 
cominciò a dire , che la mia intemperanza 
diftruggeva tutta la buona economia > che fi. 
era adottata nella diftribuzione de’ viveri ; e 
mi fece capire, che fotta la mia condotta il L 
viaggio non poteva andare in lungo , giac-. 
che io mancava di politezza coll’ -equipaggio, 
t di antivedimento . • r ” 

lo mi allarmai molto per quelli difcorfi , 
che in bocca, di una perfona come Betagh 
potevano^ produrre peffimi effetti. Per punir-. 
Io, non falò non lo animili alla, mia tavola, 
ma lo bandii dalla mia camera . Ancorché 
egli dopo in mia per-fona occupaffe il primo 
pollo nella nave , pure temette un calligo. 
più rigorolò.; e mi fcrifle una lettera, in cui 
mi dimandava perdono della fua pallata con-, 
dotta. Queffa fua confezione mi ballò: io Io, 
andai a trovare nella maniera la più ami- 
chevole; e per tutto il retto del viaggio lia- 
*no, villini nella più ÌHtirna unione . 

" Fra, 
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Fra l’ ifola di S. Caterina ed il fiume Pia- 
fi trovano molte balene, grafici ed altri 
pefci di una. grandezza prodigiofa;: taFche 

poti ho potuto mai cómprendere, perchè' nòti • 
il fiabilifca in quefte contrade mi , commercio 
di olio di balena. In quelli paraggi la na- 
vigazione è molto più figura , che uel rhaffc del > 
Nord; e credo che la pelea vi li potrebbe 
fare angora con più fuccefi'p . r .V - 

* Ve rfo la mezza notte de’ 19 Settembre , • 
offervai che 1’ acqua mutava colore . Àven- . 
do fatto gettare; il piombino , trovammo - che 
il mare non aveva, che tredici braccia di ! 
fondo. Feci voltar bordo vérlb l'V.lto mare , 
ma furono fatte cinque miglia, prima di’ tro- 
vare un letto più profondo . E’ dunque mol- 
to probabile , che verfo 1’ imboccatura dello 
flretto di Magellan flavi un banco di alena . 

Io aveva un occafìone molto "comoda i-per im- 
boccare nel detto Fretto ; ma il eapttan Clip- 
pcrton mi aveva ordinato' di pattare ^per lo fi 
flretto di le Maire; e benché egli ihtchclette 
di fare il filo palleggio per lo Fretto di Ma- 


gellau , pure credetti di efeguire ciecamente 
le fue inllrilzioni . , 

Il di zj , la nebbia eh? fin’ allóra- era fiata 
balla ? incominciò a dileguarli , ed avendo la- 
nciata 1’ aria fercna , ebbi tutto il comodo 4 di 
contemplare il paefe . Il fiuof appetto è malia- 
conico e defolato r vi .regna un perfetto bien- 
nio, e fembra un deferti) orribile,. Etto cón- 
Jfifte in una lunga catena di mentagnc’congum- 
Xe infieme , e ricoperte di una perpetua iie- 
^e. Verfq il mezzo giórno il mare diventi^ 
l£iaggio\di Siieh'ock. \ B • pia- 
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£.‘ ci trovammo in diftanza di tremiW 
jrc montagne , *che chiamatili i Tre 
prchè rellano .vicini , e fono per- 


le limili tanto nella figura , quanto 
izza *. ... • ■ 

\ quello ffcrnpo era in poter noftro 1’ 
i,- o no nello ftretto , perchè le cor- 
' ^eranq favorevoli , ed ora contra-? 

■il . mezzo giorno fummo trafpor- 
frettó con ijna rapidità incredibile, 
"ò, fummo arrivati quafi alla metà , 
Mitrano ci trafportò indietro , col- 
* ,, *on cui eravamo entrati , 
hcmejtèTfoffijffo' allora ‘favoriti da un vento fre- 
feo . j^*yio*qpfza della corrente, che gì ftra- 
"ve.nto, ci trafportò in alto ma- 
»ran di danza : la poppa della na- 
ni punto., che la lanterna toc-’ 
la : tutta la nave era talmente 
la^cavalioni , che noi ci ffovava- 
ìrjc'okr di fommergerci ; ed il timone 
tener fermo, che con molta fa- 
tó ycrfo la mezza notte la corren- 
rientramnro .nello ftretto , fenza 
.fcpfte chgf.lo formano... * ■ 

i* arrivare fotto quella latitudine il 
tftatp affai vivo'; ma in quello luo- 
tàbj!e. Il* Ponente c’ inveftiva 
jjti-,, ed era Tempre accompagna- 
Ifohiata talvolta con pioggia : 
vgleCj, lei fartìe erano 'ricoperte 
"di ghiàccia ; ed erano tpsì , pedanti cd irrigi- 
dite , che ^on # er^ 'pofiìftlle il fare la mano*- 
vra Noi rèftathyòo talvolta due o tre giorni 

coll£ 
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^olie vele chiufe , ed efpofti a cavalloni i più 
. violenti, che lienli ancora veduti in alcun altro- 
mare . * ' . * r * 

Il vento foffiava di continuo da Ponente , 
e tempre- con un impeto eguale . Noi erava- 
mo arrivati fin fptto il grado 61 e 30 m. 
di latitudine;' meridionale , ^ agitati femprc dal 
tiìnore d’incontrare qualche mallo di ghiac- 
cio : la declinazione dell' dco della bulTola era 
S ra .^* ' c ^ rnìn- verfo Nord-Eli. 

Il dì i Ottobre heJP'attQ , che davamo 
voltando tutta ad un tratto la vela maeltra , 
Guglielmo. Cariteli li pofe.a gridare, che le 
lue mani erano talmente intirizzite , che non 
poteva più foflperlì,’e <3 in quello, dire cad- 
de in mare prima, che il fuo vicino potef- 
ie dargli .ajuto_ p . La. nave camminava allora 
con tanta velocità , il mare era cosi gonfio , 
che noi perdemmo qqeft’ infelice di villa, pri- 
ma che- li folle potuto ammainare. A me pa- 
re , che niun animale poflh vìgere fotto^ un 
clima cosìg afpro .* E’ cefto almeno che non 
vi vedemmo he* pxalci uccelli e nè pure 
l’uccello folitario cìie^chiamano Albatro fi ] 
>1. <I ua lc ci aveva accompagnati in tutti i gfor-- 
ni precedenti , svolazzando fopra le nollre 
tede , finché ‘ Hatley 4 in un eccedo di malin- 
conia gli tirò un colpo di pillola, perchè lo 
prefe per un uccello c^Vnal augurio. 

II dì 22, Ottobre , quattr’ ore prima della 
mezza notte , trafportdmìno la vela di mez- 
zana full’ àlbero . d<?I trinchetto, e rìella mat- 
tina feguentc rinforzammo un altr’ alberp . Do- 
po aver portato lungo tempo verfo Ponente , 

* 1 ’ B 2 facem- 


< ' 


z* . Viaggio 

facemmo rotta a Mezzogiorno , fpcrando di ar- 
rivare a poco a poco nel gran Mare del Sud . 
Reca meraviglia , come dal momento, in cui 
eravamo foniti dallo (fretto di le Maire , 
fino a quello in cui (coprimmo le cofte del 
Chili, (iamo fiati Tempre tormentati da venti 
furioli, e ' da teinpefte orribili . Noi avevamo, 
fcopcrte le fuddettè cofte il di 14 Novem- 
bre , in diftanzii di dieci miglia, e fono il 
grado . 47 c 28 minuti di latitudine meridio- 
nale v 

Appena arrivati Tulli confini / degli fiabili- 
meati Spaguuoli, ci trovammo in una ofire- 
nia penuria di acqua e di .fógna*, fenz’ avere 
alcuna maniera di provvedere al noftro bifo- 
gno , nè di prendere fln poco di ripofo . Co- 
nofeendo adunque ,,‘che il miglior partito per 
noi era di ‘approdare' in alcuna déU’ifofe (co-, 
perte da A r drboroug facemmo rotta a quella, 
parte . 

Nfella -mattina de 1 21 Novembre , ci trovam- 
mo a 28. braccia, di acqua i il fondo era com-. 
polio- di bpir aretfa grigia ; q negra ; e tro- 
vammo una rada ■ Maturale , -ma poco licura . 
Fu per noi una vera difgr^zia il non aver 
potuto trovare un luogo proprio per ri, lire- 
fcarci , feti?’ allontanarci dalla fotta Y che do- 
veva cofidurci aH’ifola di Juan Fcrniyidez, per- 
chè percfcmmo mólto tempo } prima per* an- 
dare in cerca della tjetta Ifola*,. e poi per 
tornare indietro ,^ fine di ripigliare' la nofira 
direzione . 

Io era' trafitto dall’-ltTqùietitudine e da IT 
neertezza . Non fapeva fe inoltrandoci fu 
* quefta, 
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queita codierà , avremmo trovato una buo-- 
ua rada , provvilioni, legna, acqua Séc. Un 
monaco Francescano, per noma della Fontainc, 
ebe viaggiava con noi, ci affittirò, chel'ifo- 
ia di Chiloè era il lubgo il più proprio, m 
cui potevamo trovare tutte le cole , di cui 
allora avévarno maggior biSogno: a-elìa ifoia 
reità va un poco più vérSo Nord dal luo^o 
• m cui allora^ ci trovavamo . Le città di Cha- 
ca ° : > e <\ì Qahbu'jo pii prima delle .quali trc>- 
v. ni nell itola dei medclimo nome , e l’altra ’• 
nel Continente;, erano luoghi abbondanti e 
ricchi : a Chacao ri li e deva un comandante. , a-, 
e-aubuco vi era un^buon convento di Gpftiiti; 
cd in améndue quelle citrù, fi tenevano di con- 
tinuo magazzini pieni di ogni Specie di prov- 
vinoni . > • , ‘ ’ 

Quelte ^conhdcrazioni -mi fecero far rotta 
verlo Chiloò-;*^ il di 30 dèlio ftelfo mele 
entrammo in un canale , Sulle rive del quale 
li vedevano le Suddette diìe città . Appena però 
vi eravamo imboccati la. norreni e ci -trafpprtò 
rapidamente , c cij trovammo in un mare tem- * 
peftòliffiino : il , -vento era impctuoSo',' ed il 
mare presentava 1’ alpetto di un vafto in- 
cendio che creScevp rapidamente. In quello / 
dure circoftanze • componemmo doilelMtainènte 
.» u 9 a gómena ; ma quella operazione non Servì 
che a, farci perdere- un -ancofV. Fmalmbutc 
lcoprimmo due baje, comode , ,e dono aver 
trapanata una lingua di terra , trovammo tm • 
luogo , di .cui non potevamo ddiderare il mi- 
ghore . Quivi ci mettemmo al coperto dalle 
cade del mare, c dalla violenza de’ venti.- 
. • T ì . * Nel- 
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facemmo rotta a Mezzogiorno , Tperando di ar- 
rivare a poco a poco nel gran Mare del Sud. 
Reca meraviglia , come dal momento, in cui 
eravamo Tortiti dallo Tiretto di le Maire , 
fino a quello in cui Scoprimmo le code del 
Chili, li amo dati Tempre tormentati da venti 
furioli, e da teinpede orribili . Noi avevamo 
fcopcrte le Tuddette code il dì 14 Novem- 
bre , in didanzà di dicci miglia, e Tono il 
grado. 47 c 28 minuti di -latitudine meridio- 
nale v * •' 

Appena arrivati Tulli confini degli ftabili- 
rnènti Spaglinoli , ci trovammo in una (dire- 
ni a penuria di acqua e di legna', Tenz’ avere 
alcuna maniera di provvedere ai nodro biTo- 
gno, nè di prenderci -Cn poco di ripofo. Co- 
nofeendo adunque ,. che il miglior partito per 
noi era di approdare in alcuna delTiTole lco-- 
perté da Nàrboìouf*', facemmo rotta a quella, 
parte . ’ '**’>•' ' j, '> ' *■ 

fucila mattana de’ 21 Novembre , ci tróvam- 
hio a 28. bràccia di acqua . Il fondo era coih*. 
polio- di turò beli’ areifa grigia *q negra ; e tro- 
vammo una rada naturalé. , ma poco lìcura . 
Fu "per noi una vera difgf^zia il non aver 
potuto trovare un luogo proprio per ridire- 
.lcarci, Tenz’ allontanarci dalla rotta , che do- 
veva condurci aJl’iToiadi Juan Fcrnandez , per- 
chè perimmo mólto tempo, prima per' an- 
dare in cerca della detta ITola 1 ,. e poi per 
tornare indietro /a fine di ripigliare la noftra 
direzione . 

Io era’ trafitto dall’ inqùietitudine e dall’ 
ncertezza . Non Tapeva Te inoltrandoci Tu 
* , . 1 qued*k 

r 
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quella codierà , avreipirto trovato una buo«- 
na rada, provvido™, legna, acqua &c. Un 
x monaco Francelcano, per nome della Fontainc, 
che viaggiava con noi, ci affittirò, che'Tifo- 
la di Chiloò era il -luògo il più proprio, in 
cui potevamo trovare tutte le cole* , di cui 
allora avevamo maggior bifoguo: everta ifoh» 
rertava un poco più vèrfo Nord , dal luogo 
tu cui allora ci trovavamo . Le città di Cha- 
cao y e di Qahbuco /la prima delle quali tro- 
vali ne il ilola dei» mèdelimo nome , e l’altra ’• - ■ 
nel Continente*, erano luoghi abbondanti e 
ricchi : a Chacao risedeva un comandante , a 
Calibuco vi era un*buon convento di Gcfiiitì; 
cd in amèndue quefte città, li tenevano di con- 
tiinio^màgazzini' pieni di ogni fpecie di proV- * 
vinoni . » . r ' . . 4 ' 

Quefte confidcrazioni -mi fecero ^àr rotta 
verlo Chiloò-; »-cch il di 30 dèlio fteflb mele 
entrammo in un canale , lolle r^vc del quale 
fi ‘vedevano le luddpttc clfte Città . Appena però 
vi eravamo un.joec.itt , la corrente c: tra (portò 
rapidamente’ , e cf wovanjmo ih uh mare tem- * 
pertólillimo ; il ..vento era irnpetuoio , ed il 
mare, prefentava 1’ afpetto d"i* un vallo in- 
cendio ,. che crefceva rapidamente . In quelle ' N 
dure circoftanze ' componemmo «loilecitnmèntc 
una gomena; ma quella operazione non fervi 
che a farci perdere un ancora . Finalmente 
Coprimmo due baie, comode , ,e dopo aver 
trapaflata una lingua di terra, trovammo nu » 
luogo , di cui non potevamo deliderare il mi- 
gliore . Quivi ci mettemmo al- coperto dalle 
®nde del tSue^e dalla vWlcnza de’ venti.. 

® 3 Nel- 
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. Nclia mattina fegiiente fpedii a terra il 
■ capitari Hatlcy ed il mio tenente il pri- 
mo per andane in traccia (fruii luogo , in cui 
li poteiTe far provvilionc ffii acqua ; il fecón-» 
do per ifeoprire le due r *città , che avevamo 
vedute da lontano . Hafley le ne tornò quali 
, rrfuhito accompagnato da un Inaiano ? il quale 
ci promife di pqrtarci molte prqyvifiorii , e 
poi fe ne partì ma nella fera rqede|ima tor- 
nò a dirci , che in quel paefe vi èr£ rigorofo 
• divieto di lare con noi alcun commercio ; Il 
tenente non era ancóra tornato ; ed il'difcor- 
. r - fo doli’ Indiano mi fece molto temere che 
gli Spagtnioli lo avvcircro, fatto prigioniere , e 
che per mezzo fuo avellerò feoperto chi era- 
» vamp . • - i 

Il dì ^ Decembrc , un officiale Spagnuolo veti- 
li: a bordo ^ìolJa n'ollra : navc,, in una fcialup J 
'pa condótta da otto Indiani . Era egli fpedi- 
. to dal comandante del paefe , per informarli 

delle tioftre per fon e . Appena veduta la feia- 
, ’ " luppa ^inalberammo bandièra frnr|cele ; e qilan- 

. do lo Spaglinolo veline* 5 forilo , gli ciifTi che 
la mia nave era franccfe j cjiè ;lì chiamava la 
r S. Rofa ; che v io mi chiamava il c^pi^àu Gio- 
vanni Brettone ; é che cé ne tornavamo in 
Francia . L’ officiale prellaado iutéra fede a 
quello racconto > .pernottò a bordo della na- 
-> w ve,c nejla fe gu ente, mattina fe ne partì ,fen- 
za inoltrare alcuna diffidenza cìi quanto gli ave-* 
va io fuppqfto . 

i. Io mandai per mézzo, fuo ài comandante 

- ' - una lettera, in cui gli diceva^ (ffic a noi ’man- 
*• cavano le provwlìoci necelTàric per tornare 

; •» nella' 

' • . • 




per le violenze della mia gente , la. Spiale fa- 
ceva inau balla fopra i loro caftrati , e t porta- * 
va via il laro beftiame grò Ilo* . 
da quello difeorfo , che- il mio tenenti? era 
quello , che commetteva le capine , ,di<*cui* (i*. 
lagnava il comandante . ; e cosi fcmiai a iffer 
tare di poterlo vedere quanto prima di 'ritdl- 
no alia nave i 

Io dunque feuzà fcrivere al comandante al- 
tra lettela , gli mandai a dire a voce , 'che 
noi avevamo bifóguo eltfemó di viveri > e* ndh 
potevamo folfrire altra dilazione ; e clic in ini*' 
bifógno Cosi predante non ci facevano paure 
lutti i faldati di CIiacaó , di Calibucq^ di Ca- 
reìrnàfo e di Caftro . Il comandante’ poco \ló-* 
po mandò ad avvitarmi , che aveva già ipe«h- 
to uri uomo Chàcao * pel dare il permeilo u. 
que' naturali di aprir commercio con noi . Io* 
feci lapere ^1 comandante di non voler com- 
merciare iti altra parte. > che fui bórdo della 
tuia nave ; e che non poteva afpcrtaie più a 
lungo , avendo già fpediti ottanta nomini , ac- 
ciò mi portallero tutto quello che potevano 
trovale * 

Poco tempo dopo arrivò una barca con' tut- 
ti gli uomini , che io credeva perduti : ma 
erano talmente rifiniti e difanimati , eh' era 
ben difficile che io poteffi per allora impie- 
garli in altra fpedizione . Il tenente fcus.o là 
fua lentezza in far ritorno falle correnti che 
^ lo avevano trafportato in alto mare , quando 
, t B 4 ' era 
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era arrivato dirimoetto alla città: e falla man- 1 


fibilg I èfe'ctmonc del ioio progetto, al qua-' 
Ie'Te Tue ricérche potevano efl’er utili , vale 
a dircela, prefa di Chacao , e di Calibuco . 

II. dì 16. DoCcmbre , ij noftro ponte fu pie-,- 
no di’ béflie grólle , di pecore , di porci , di N 
galline’ , di prclciutti , di’ grano , di orzo , di 


/ na Hip-ieSia per parte dcil’ inimico . Nella 

• ^Tàtftn’a tegnente ci preparammo alla parten- 
• za**, ie verfò la mezza notte levammo 1’ anco- 
•rA ,'e facemmo rotta favoriti da un vento di 
•Ponente . Nell’ atto della partenza , uno de’ 

V - mici uomini profittando delle tenebre della .. 
notte difertò , nè vi è dubbio , che colini 

* informò gli Spagnuoli delle nollre perfone . 
Quella fuga , la cattiva condotta del mio te- 
nente , il poco giudizio che in generate ave- 
vano inoltrato i miei officiali in tutte le ope- 
razioni un poco importanti , in cui aveva io 
bifogno del loro foccorfo; tutto quello mi di- - 
fanimò , e capii beniffimo di non cfler in illa- 
to d’intraprendere con fuccclfo , alcuna fpedi- - 
rione un poco difficile . Ecco il frutto della 
fcelta cieca de’ proprietarj , i quali nel nomi- 
nare i foggetti non avevano badato a’ loro ta- 




lenti 
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lenti pcrfonali , ma alle raccomandazioni da* 
protettori . 

Il mio difegno era di pafiare immediata- 
mente da Chiloè all’ ifola di Juan Fcrnandez, 
ma il mio equipaggio lì oppofe . Tutta la 
mia gente vedeva vantaggi grandilfimi , nel fa- 
re una {correria nel porto della Concezione . 
L’ autore principale di quello progetto era un 
Francefè , il quale aveva fervito di guida nel 
noliro tentativo fopra Chiloè ; e liccome fino 
a quello puuto le fue inllruzioni erano Hate 
trovate fenfate e veridiche , aveva egli ac- 
quiftato un gran credito prelìo 1’ equipaggio , 
e ciafcuno che credeva di dover dire ^il fuo 
fentimento fulle attuali noftr'e circoftanze,non 
mancava di follenere la fua propolizione con 
un tuono infoiente e decifivo . 

Uno di coftoro èra Guglielmo Morfeo ^quel 
Irlandefe , che io aveva pnjfo a bordò del Ru- 
bis , e che da molti anni navigava in quelli 
mari . Egli mi dicèva importare pochilfimo , 
che fi arrivale a Juan Feraandez due giorni 
prima , o due giorni dopo ; che io era no- 
vfziò in quelli mari , ma che egli ed il 
Francefe Io fapevano, per dir così , a mente, e 
conofcevano a parte a parte qualunque fpiag- 
gia , quindi uon doveva io mancane di ab- 
bracciare il loro configlio di andare alla Con- 
cezione : che per un puntiglio di comando io 
non doveva rigettare un piafto , il cui fuccef- 
fo era immancabile , giacché iion.fi deceva 
far altro ch’entrare a tempo nel porto . 

Io avéva un giudo motivo di temere , che 
1' equipaggio li farebbe follevato , fe io rictf- 

• fava 
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fava di predarmi gl fuo delidc,rÌQ . Inoltre irf ' 
quelle remote contrade 1’ autorità ha poca for- 
za, e non vi è fubordinazione i quindi mi tro- 
vai nella ncceflìtp di /agrificare due o tre gior- 
ni , per avvicinarmi alla Concezione . 

Nel di *3 Decembre , ci trovammo dirun-' 
petto ai due /cogli denominati Bio-bio,c ver- 
. lo la l’era arrivammo nella baja . Spedii una 
(cialuppa ben armata , acciò li avvicinatfe al 
porto , e vi facefl'e le /coperte neccdaric per 
1 ’ efecuzione del noftro piano . Verfo il mez- 
zogiorno Hatley venne a dirmi , che nel por- 
to vi era una fola nave f'pagnuola , di 150 
fd iellate , chiamata! il Solida.l ; eh elfa non 
aveva a bordo alcun uomo , a'd eccezione del 
coutro-maeitro , un vecchio Negro, e due gio- 
vani Indiani ; eh’ egli erali impadronito vicino 
all' i fola di Quìrtquina 1 di Una barca di 25 fo- 
ndiate $ appartenente ad un prete , carica di 
frutta , e che noni aveva a bordo che quattro 
o- cinque Indiani. Quella barca ci fu di mol- 
to vantaggio : noi- le demmo’ il nome di Mer * 
curio , perchè cllendo ben fabbricata , poteva 
fervire per fare feo porte * 

Un altra piccola barca era pallata fra la no- 
lira fcialiippa ed il continente , nella fola di- 
ftanza di un tiro di pillola ; ma Hatley non 
volle darle la caccia . Egli li feusò con dire, 
di non averla veduta ; tutto l’ equipaggio però 
’ alTìcurava che là nave era piena di gente. Si- 
curamente quello legno veniva da Chiloè e 
portava P avvi/o della nollra dimora in quelli 
mari . Io rimproverai, altamente Hafley di aver 
fatto feampàre quello Pegno ; ma a che fervo- 

' no 
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ìio i rimproveri k quando non fi può procede- 
re a* caftighi ? 

.,11 di 2.6 il prete , padrone della barca pre- 
data , venne per r ifcattarla . Egli fi prefemò 
alla riva in una fciaìùppa , guidata da remi- 
ganti Indiani * e portava feco il denaro per 1 
s lo rifeatto . Verfo il mezzogiorno fu condotta 
la nave , che avevamo prefa vicino al noltro 
baftimento y e le fu fatto gittar T ancora un 
mezzo miglio lontano da noi . Dopo due ore 
il coùtro-maeftro venne a parlarmi, e mi die- 
de la notizia , che nella baja di Herradùra y 
in diftanza di circa due miglia dal pollo , in 
cui. ci trovavamo j vi era una nave carica di 
vino y di acquavite e di altri generi di mol- 
„ Ipi valore , deftinati per 1 * ifola di Chiloè . Io 
yi fpeclii BandaH, mio fecondo' tenente , con 
ài contro-maeftro del Solidad , e venticinque 
-uomini; ordinando loro ne' termini i più po'- 
iìtivi di non calare a terra y e di non impe- 
gnarli in alcuna azione . 

Verfo la fera coftoro fc ne tornarono facen- 
do un racconto lagrimevole : mi cullerò eh’ 
erano entrati nella baja , ed avevano tlovcta 
. Ja nave tirata a fecco fulla riva V che il mio 
’ tenente aveva propofto a marinaj di fare uno 
fharcojc di falire fulla nave nel maggior nu-, 
mero pofiìbile : che i maritiaj fi erano avvicinati 
per efeguire il progetto, ma appena finon ta- 
ti fulla riva 1’ inimico tutto infuriato aveva 
loro dato addofio : che cinque di felli credet- 
tero di’ larvarli 'coti gettarli a nuoto in un baT- 
fò fondò ma, gli altri eh’ erano ji nio.it Ati 
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nella fcialnppa , eredevano che i fudditi eia* 
que follerò ./tati tagliati a pezzi dagli Spa- 
gnuoli. - - r ^ 

Gli Spagnuoli dcfpo quella fpedizione , G 
pofero a 'marciare in trionfo con 10,0 30 ca- 
valli ligati inlieme , e che facevano marciare 
davanti di loro . In quella forma li avanzare- ✓ 
no in due file fopra alcune eminenze ; poi (ì 
pofero a marciare lurrgo la riva , alcuni rico-__ 
perti dietro a[ collo de’ loro cavalli , altri 
dietro le cofce , e montando folo in fella 
quando fi vedevano fuori di pericolo- , o pu- 
re quando volevano fc aricare i fucili . Quella, 
nuova difgrazia , aggiunta alle altre , fini di 
dil.uninare la maggior parte del mio equipag- 
gio. Non li fentivano , che lamenti e. male-. » 
dizioni contro il mare del Syd . Prima di ver 
nife ( dicevano taluni ) a cercare ( la morte in 
queflo maledetto mare y era meglio lo jlarcene ex 
caja nojlra , ed andar mendicando per le pubbli- 
che ftràde . 

io feci i più atroci rimproveri a Randall , 
che aveva condotta quella infelice fpedizione; 
ma nè rimproveri rimediavano a! pattato , nè 
giovavano per 1’ avvenire , giacche tutti i miei.- 
uòmini mancavano, di prudenza e di abilità por 
ben diriggere un’ imprefa . Intanto li feoprì 
una grolla nave , che trapalava la punta let- 
tentriouale dell’ ifola Quiriquina ; e quella vi- 
lla mitigò un poco la 'misi afflizione , perchè 
mi fece concepire la fperanza di una buona . 
preda . Il tempo era nuvolofo.; e la nave fi av--. 

. vicinava alla volta noftra feiw' alcun timore , 

" ',V • per* 
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perchè non aveva potuto capire chi noi era- 

. vamo . Subito eh’ elfa arrivò ad una giufta 
difìanza, io le feci il faluto. Ella non rifpo- 
fe , onde incominciai a tirarle alcuni colpi 
a palla ; tal che avvedutali di edere ili mezzo 
a nemici , ammainò le vele e dimandò quar- 
tiere . La nave era di circa 300 tonellate : lì 
chiamava S. Firmino^ veniva da Calino, ed era 
carica di zucchero , di liroppo , di rili , di fe- 
te di Francia , di panni del Quito,e di cioc- 
colata: in oltre aveva a bordo cinque o fe- 
Cento fetidi di denaro effettivo . 

10 fpedii nella nave Hendry agente de’ pro- 
prietarj , a fine di riconofcere le mercanzie, c 
di prendervi gli effetti di maggior valore . An- 
che l'equipaggio vi fpedì un uomo , acciò 
vegliale al fuo interelle . I due inviati torna- 
tone dopo il mezzo giórno , e portarono una 
quantità di balle , di fcatole , di calle , ’ tutta 

. la provvilìone de’ rili , molto zucchero , lìrop- 
po, cioccolata, una quantità di bilcòtto del 
valore di 7 mila lire fterlinc , con tutte le 
altre mercanzie di qualche valore . II coman- 
dante della naVe era D. Francéfilo Larraja , il 
quale delidcrava di ricattarla . Io vi accon- 
fentii fenza difficoltà , e lo fpedii a terra col- 
la fcialuppa, a fine che avelie tutto il como- 
do di trovare il denaro uccellano per lo ri- 
scatto , 

11 dì 30 Dicembre , venne una fcialuppacon 
bandiera bianca , ed un olficiqle , il quale ci 
alficurò, che de’ cinque mici uomini fuggiti- a 
uuoto nella prima aziona.: cògli Spaimeli pref- 
fo di 1 lerradura , tre foli erano morti , • e gii 
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altri due , benché gravemente feriti , éranq 
itati Salvati : mi difTe ancora , che una Scia- . 
luppa di Chiloè aveva dato loro 1 ’ avvilo del-, 
la nóftra venuta, eh’ è appunto quello che io^ 

* aveva già fofpettato. Il medefimo officiale mi 
• prefentò fei brocche di buon vino , come ua 
regalo del fuo comandante, con una ' lettera 
polita, ma molto artificiosa . Egli d^fiderava 
vedere le mie patenti , dicendo , che allota '* 
folo avrel)be potuto trattare con me fecondo 
le leggi della guerra . . . 

Il dì r Gennójo 172», Spedii il capitati Be-t 
tagh alla Concezione colle mie patenti , fi la 
dichiarazione^ della guerra . Egli ' tornò quali 
dubito , accompagnato, da un Gefuita Tedefco*’ 
da un giureconfulto Spaglinolo , da uno Seotf 
zelò e da ut\,Inglefe. Il Gefuita con tutta IV 
artificjofa politezza che diftiugue gl' individui 
di quell’ Ordine , mi afficurò ch’era venuto 
per raffegnarmi la ftima , che faceva delia . 
mia perfona , c per fare tutti i Suoi sforzi a 
fine di facilitare il. rifeatto della nave, é ter- 
minare l’ affare colla maggiore celerità . Io 
gli feci vedere le mie patenti , le quali fu- 
rono paffute in inano dell’ Inglefe per tradur- 
le.. . Riponofciutg le patenti , il Gefuita mi 
dille V’the i capitani del S. Firmino .e del So- 
lidari- volevamo, pagargli mille c dugento feu- 
di y per'i# rifcat tordelle, due navi., e per 
qpeli^ ^tjiel ,MeteUBit>>. «Qdéfta .offerta era tfop» 

perchè . io’ ,pr&( 
rif^atte 4M ìo*. 
•&jrna&t£- deija. . petuv 
lftè.23 _'deK gn 'pe* rifppjla -del* 

ri ' ’ ' ^ Cifi- 
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ijdìfiva, che tutte le fue melate parole , tutti 
i fuoi raggiri , tutti i fuoi pretefti non era- 
no capaci a farmi ribattere un foldo dalla mia 
prima dimanda. 

Nel S. Firmino erano fiati trovati dieci can- 
delieri di argento , che potevano valere Z5 
lire fterline 1’ uno . Il Gefuita mi rapprefen-? 
tò , che i candelieri erano un legato pio 
fatto al fuo Collegio ; e eh’ era ficuro eh’ io 
non avrei fatta alcuna difficoltà di reftituirli 
liberamente, acciò potettero impiegarli fecon- 
do la mente del pio benefattore . Io offrii di 
Teftituire i candelieri , fe mi veniva pagato 
il folo 'valore dell’ argerito ; offerta vantaggiar 
-fa , perchè il lavoro montava ad un prezzo 
confiderabile j ma il Gefuita mi rifpofe , che 
farebbe fiato coltro le leggi della guerra, il 
riscattare le cole deftinate ad ufi facri . Do- 
po molte difpute , e dopo molte preghiere 
inutili , relativamente alle due navi ed ai 
candelieri , il Gefuita ed i fuoi compagni 
mi aflicurarono di non aver altra autorità , 
che offrirmi mila feudi , e ch’eglino non 
potevano aggiugnere a quella foinma nel pure 
un fòldo . ' 

Paffuti due giorni lenza ricevere alcuna ri-' 
fpofitì dal comandante-, i n co ini noia i a" c re 3 c re' 
che coftoro non avellerò voglia di rifeattare 
le due npvi . Nel dì 4 Gcnnajp il comandan- 
te mi rimandò i due feriti' a bordo* con una 
lettera, in cui, mi diceva, che avendomi egli 
reftituiti i 'due prigionieri, fperava clic io la-? 
fei altrettanto con quelli che aveva in poter 

< m*o , 
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mio , e li lafciarei in. libertà con tutti i loro 

effetti . . 

Palsò anche il giorno 6 Gennai? , fenza, 
aver io ricevuta alcuna notizia dalla città ; 
quindi incominciai a fare tutti i preparativi' 
per la partenza , e v’ impiegai la maggior, 
parte della giornata . Finalmente conofcendo.. 
ch’era inutile di afpettare davvantaggio il. 
rifcatto, mifi fuoco al S. Firmino, che s’in- 
cendiò in un momento . Due giorni prima 
aveva io fatto mettere fuoco al Solidad , a fi- 
ne di follecitare gli Spagnuòli.a ricattare il* 
S. Firmino . _ ' \ . 

Mi mifi alla vela , col rammarico di aver 
perdute molte, giornate per il trattato mutile/ 
del rifcatto . In approdo feppi, che gli Spai 
gnuoli avevano creduto y clic io vòlefli por*» 
zar meco il S. Firmino ", c che per rilcat-* 
tarlo avrebbero pagati anche 30 mila feudi , 
perchè quella nave era il miglior legno mer-» 
cantile che avellerò nell' Indie . 

Io direfii il mio corfo verfo Juan Fernan-r 
dez , portando meco il Mercurio . Nel giorno 
8 , il mare comparve tutto rollò , e ci 'fem- 
brava navigare in un lago di fangue. Gli Spa-r 
’gnuoli pretendono , che quello, colore venga 
dal cadavere di catti pelei; ma tale idea* ò 
un errore evidente . 

L’ agente, d§’ proprictarj trovò il noftro bot- 
tino di gran valore : egli ne fece un calcolo 
efatto , a fine di venire alla divilionp. 1/ cqui 7 
paggio, in virtù dell’accordo fatto iiclHifola di; 
S» Caterina > volle jiver fubito la/fua portici** 
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ne . Il denaro effettivo li trovò afcendere a 
diece pezze da otto per ciafcun uomo , e fu 
pagato fui momento. Tutte le balle de’ pan- 
ni, delle tele, de’naftri, de’ merletti, di feta 
e di altri generi , furono pure divife egualmen- 
te; la metà fu alfegnata a’ proprietarj ; l'altra 
metà all’equipaggio . 

Nella mattina del giorno 1 1 , feoprimmo 1 ’ 
ìfola di Juan. Fernandez . Vi arrivammo in 
quel giorno ifteffo, e ci trattenemmo quattro 
giorni continui , occupandoci a feorrere il pae- 
f« , ed alla pefea .. Non potemmo feoprire al- 
cuna traccia , che ci deffe a conofcerc la ve- 
nuta del capitan Clipperton in quella ifola . 
Io vi feci carenare il Mercurio; e vi fu pre- 
fo molto, pefee , che feci Talare , e ne riem- 
pii cinque botti * della capacità di 300 boccali 
per ciafcuua . Finabnente calai io medelimo 
fulla riva, per farvi perfanalmente le più efat- 
te ricerche v Alcuni miei uomini videro fcol- 
piti ne’ tronchi degli alberi il nome di Magee , 
eh’ era quello del chirurgo della nave di Clip- 
perton , ed il nome di capitati Giovanni ; ma 
non vi fu trovata alcuna iftruzione , fecondo 
erali concercato prima deHa feparazione . In- 
tanto ficcome quelli fegni non lafciavano al- 
cun dubbio , circa all’ arrivo del Succedo in 
quelli paraggi * rifolvetti di far rotta verfo 
Settentrione colla follecitudine poffibile . 

Il giorno il Gennajo feoprii la fpiaggia , 
dove rella Copiapo: vi fpedii il Mercurio •, do- 
po averne rinforzato P equipaggio di otto uo- 
mini, e di Dodd , fecondo teuente di Marina. 
Colloro fulla fera fecero vela verfo il Con- 

Vipggio di Shetvock . C tinen- 
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era arrivato ^dirimpetto alla città; e falla man-i 
èanza^dn "un ancora , con cui poter dar fonda 
per alpettafe che le correnti follerò paffate . P 
Iq gir fede *prefeute 1’ imprudenza, della fua 
topdqtOi jIa quale tpi avrebbe renduta impof- 
lìbU^ I' efectfi'ioite del foio progetto, al qua-' 
le. to’ file ricerche potevano efler utili , vale 
a dircela, prefa ffi Chacao , e di Calibuco 



p attore^ di grano d’india , cd in copia tale 
che^potcvano ballare per la provvilione di 
qufitft:o ifiefì ; c per colmo di felicità aveva-- 
ma radunati .tutti quefti generi , fenza aver 
ti;ovatò il minimo oliacolo , nè ricevuta alcu- 
na Hiplcffia per parte dell’ inimico . Nella 
lesu -ii- — * — 


lina Tegnente ci preparammo alla parten- 
za**, ie verTó la mezza notte levammo 1’ anco- 
na , ’ e facemmo rotta favoriti da un vento di 
■Ponente . Nell’ atto della partenza , uno de’ 
miei uomini profittando delle tenebre delia - • 
notte difertò , nò vi è dubbio , che collui 
informò gli Spaguuoli delle nollre perfone . 
Quella fuga , la cattiva condotta del mio te- 
nente , il poco giudizio che in generale ave- 
vano inoltrato i miei officiali in tutte le ope- 
razioni un poco importanti , in cui aveva io 
bifogno del loro foccorfo; tutto quello mi di- , * 
fan imo, e capii beniffimo di non efler in illa- 
to d’ intraprendere con fuccdìo , alcuna fpedi- . 
zionc un poco difficile . Ecco il frutto della 
(celta cieca de’ proprietarj , i quali nel nomi- 
nare i foggetti non avevano badato a’ loro ta- 
lenti 
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lenti perfonali , ma alle raccomandazioni da’ 
protettori ; 

, Il mio difegno era di paflare immediata- 
mente da Chiioè all’ ifola di Juan Fernandez* 
sma il mio equipaggio fi oppofe . Tutta la 
mia gente vedeva vantaggi grandi/ìimi , nel fa- 
re tuia {'correria nel porto della Concezione . 

L’ autore principale di quello progetto era un . 
Francefé , il quale aveva fervito di guida nel 
noftro tentativo fopra Chiioè ; e ficcome fino 
a quello punto le fu e inllruzioni erano Hate 
trovate feufate' e veridiche , aveva egli ac- 
quiftato un gran credito pretto 1’ equipaggio , 
e ciafcuno che credeva di dover diresti fuo 
fentimento fulle attuali nolìre circolfanze,non 
mancava di follenere la fu a propoiizione con 
un tuono infoiente e decifìvo . 

Uno di coltoro era Guglielmo Morfeo, quel 
Irlandefe , che io aveva prcjfo a bordo del Ru- • 
bis , e che da molti anni navigava in quelli „ . 
mari . Egli mi diceva importare pochillìmo , 
che lì arrivale a Juan Femandez due giorni . . 
prima , o due giorni dopo ; che io era no- 
vhiò in quelli mari , ma che egli ed il 
Francefe lo fapevano, per dir così , a mente, e 
eonofcevano a parte a parte qualunque fpiag- 
gia , quindi non doveva io mancane di ab- 
bracciare il loro conlìglio di andare alla Con- 
cezione .• che per un puntiglio di comando io 
non doveva rigettare un piafio , il cui fuceef- 
To era immancabile , giacché don. lì deceva 
far altro ch’entrare a tempo nel' porto . " 

Io aveva un giuflò motivo di temere , • che 
I' equipaggio li farebbe follevato , fe io ricii- 

’ fava 
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lava di pretta/mii gl Tuo ddidcjio . Inoltre ili 
quelle remote contrade l’ autorità ha poca for- 
za , e non vi è fubordinazione ; quindi mi tro- 
vai nella necelììfà di fagrifìcare due o tre gior- 
ni , per avvicinarmi alla Concezione . 

Nel di 23 Decembre , ci trovammo dirnrw 
petto ai due /cogli denominati Bio-Bit), o ver- 
tò la l'era arrivammo nella baja . Spedii una 
fcialuppa ben armata , acciò li avvicinaire al 
porto y e vi faceffe le /coperte necedaric per 
1 ’ fifectfziono del noftro piano . Verfo il mez- 
zogiorno ÉJatley venne a dirmi, che nel por- 
to vi era una fola nave fpagnuola , di 150 
t<j iellate , chiamata il Solida.l ; eh’ ella non 
aveva a bordo alcun uomo , a’d eccezione del 
coutro-maenro , uri vecchio Negro, e due gio- 
vani Indiani ; eh' egli erali impadronito vicino 
all' i fola di Quir equina , di Una barca di 25 fo- 
ndiate , appartenente ad un prete , carica di 
frutta / e che riort avev'à a bordo che quattro 
o cinque Indiani . Quella barca ci fu di mol- 
to vantaggio : noi- le demmo' il nome di Mer -f 
turio , perchè elfeiido ben fabbricata , poteva 
fervere per fare /coperte . 

Un altra piccola barca era pallata fra la no- 
ftra fcialuppa ed il continente , nella fola di- 
ftanza di un tiro di pillola ; ma Hatlcy noti 
volle darle la caccia . Egli lì feusò cori dire, 
di non averla veduta ; tutto l’ equipaggio però 
atfìcurava che là ri3ve era piena di genìe . Si- 
cur^nente quello legno veniva da Chiloè e 
portava I* avvilo della nollra dimora in quatti 
mari. Io rimproverai, altarnerite Hafley di rive r 
fatto fcampàre quello legno ; tua a che fervo- 
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Ho ì rimproveri k quando non fi può procede- 
re a’ caftighi ? \<rT 

41 dì 26 il prete , padrone della barca pre- 
data , venne per r ifcattarla . Egli fi' prefeniò 
alla riva in una fciaìuppa , guidata da remi- 
gatiti Indiani * e portava feco il denaro pef 
^ lo rifeatto . Verfo il mezzogiorno fu condotta 
ìa nave , che avevamo preia vicino al noftro 
Baftimento , e le fu fatto gittar T ancora un 
mezzo miglio lontano da noi . Dopo due ore 
il contro-maeftro Venne a parlarmi, e mi die- 
de la notizia , che nella baja di Herradura > 
in diftanza di circa due miglia dal polio , in 
cui. ci trovavamo j vi era ima nave carica di 
yiùcry di acquavite e di altri generi di mol- 
lo. valore , deftinati per 1 ' ifola di Chiloè . Io 
yi fpedii Bandai^, mio fecondo' tefceiijc , con 
, ,'.11 contro-maeftro del Sólidad , e venticinque 
uomini; ordinando loro ne' termini i più pò- 
alitivi di non calare a terra , e di non impe- 
T gnarft in alcuna azione 1 . 

Verfo la fera coftoro fe ne tornarono facen- 
do un racconto lagrimevóle : mi eliderò eh’ 
erano entrati nella baja , ed avevano ti ovata 
. Ja nave tirata a fece 0 fulla riya ì' che il imo 
’ tenente aveva propofto a marinaj di fare uno 
fharco,e di falire fulla nave nel maggior nu- 
mero poflibile : che i marliiaj fi erano avvicinati 
per efeguire il progetto, ma appena intonti- 
ti fulla riva 1’ inimico tutto infuriato aveva 
loro dato addofto i che cinque di elfi credet- 
. tero di falvarfi 'con gettarli a nuoto in un baf- 
fo fondo ina, gli altri eh’ erano .rimontati 
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nella. fcialuppa , credevano ebe i fudditi eia-* 
que follerò , itati tagliati a pezzi dagli Spa- 
gtuioli. ~ 1 ' ,, 

Gli Spagniioli dcfpo quella fpsdizione , lì 
pofero a marciare in trionfo con 20,0 30 ea- 
valli ligati inliemc , e che facevano marciare 
davanti di loro . In quella forma li avanzano- -■ 
no in due file fopra alcune eminenze ; poi 1? 
pofero a marciare lungo la riva , alcuni rico-_^ 
perti dietro collo de’ loro cavalli , altri, 
dietro le cofce , e montando folo in fella 
quando lì vedevano fuori di pericolo , o pa- 
re quando volevano {caricare i fucili . Quella, 
nuova dilgrazia , aggiunta alle altre , fini di 
difaminare la maggior parte del mio equipag- 
gio . Non 1) fent ìvapo , che lamenti e, male- - • » 
dizioni contro il mare del Syd . Prima di ve- 
nite ( dicevano taluni ) a cercare la morte in . 
quejlo maledetto mare era meglio lo ftarcene A 
cafa nojlra , ed andar mendicando per le pubbli- 
che firàde . - •. • - 

Io feci i più atroci rimproveri a Randall , 4m 
che aveva condotta quella infelice fpedizione ; 
ma’ nè rimproveri rimediavano al palato, nò 
giovavano per l’ avvenire , giacché tutti i miei.-- 
uòmini mancavano di prudenza e di abilità per ' 
ben diriggere un’ imprefa . Intanto lì feoprì 
una grolla nave, che trapalava la punta fet- 
tentriouale dell’ i fola Quiriquina ; e quella vi- 
lla mitigò un poco la mia afflizione , perchè 
mi fece concepire la fperanza di una buona, 
preda . Il tempo era nuvolofo.; e la nave li 1 . 

. vicinava alla volta noflra feiu' alcun timore , 
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perchè non aveva potuto capire chi noi era- 
. vamo . Subito eh’ effa arrivò ad una giufta 
diffanza , io le feci il faluto . Effa non rifpo- 
£ 0 , onde incominciai a tirarle alcuni colpi 
a palla ; tal che avvedutali di edere in mezzo 
a nemici , ammainò le vele e dimandò quar- 
tiere . La nave era di circa 300 tonellate : lì 
chiamava S. Firmino ^ veniva da Callao , ed era 
carica di zucchero , di firoppo , di rili , di fe- 
to di Francia , , di panni del Quito,e di cioc- 
colata: in oltre aveva a bordo cinque o fe- 
Cento fetidi di denaro effettivo . 

10 fpedii nella nave Hendry agente de’ pro- 
prietarj , a fino di riconofcere le mercanzie, c 
di prendervi gli effetti di maggior valore . An- 
che l'equipaggio vi fpedì un uomo , acciò 
vegliaffe al fuo interellq • I due inviati torna- 
rono dopo il mezzo giórno , e portarono una 
quantità di balle , di fcatole , di caffo , tutta 

. la provvilìone de’ rilì , molto zucchero , lirop- 
po , cioccolata, una quantità di bilcòtto del 
valore di 7 ni ila lire llerlinc , con tutte le 
altre mercanzie di qualche valore . II coman- 
dante della naVe era D. Francefro Larraja , il 
quale deliberava di ricattarla . Io vi accon- 
Xentii fenza difficoltà, e lo fpedii a terra col- 
la fcialuppa, a fine che avelie tutto ii como- 
do di trovare il denaro uccellano per lo ri- 
scatto 

11 dì 30 Decembre , verme una fcialuppacon 
bandiera bianca , ed un officile , il quale ci 

’ aflìeurò , che de’ cinque miei uomini fuggiti a 
nuoto nella prima azione cogli SpJginiqH ??ref- 
fo <ii lierradura , tre foli erano morti , e gU' 
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altri due , benché gravemente feriti , èrano., 
itati falvati : mi dille ancQra , che una fcia- « 
luppa di Chiloè aveva dato loro 1’ avvilo del~ v 
la rio lira venuta , eh’ è appunto quello che io 
aveva già fofpettato. 11 medelìmo officiale mi 
prefentò fei brocche di buon viuo , come un 
regalo del fuo comandante , con una ’ lettera 
polita, ma molto artificiofa. Egli deliderava 
vedere le mie patenti , dicendo , che allora * 
folo avrebbe potuto trattare con me fecondo 
le leggi della guerra . 

Il dì i Geuuajo I72«,fpedii il capitan Be- 
tagh alla Concezione colle mie patenti , e la 
dichiarazione della guerra . Egli tornò quali 
fubito , accompagnato, da un Gefuita Tedefco, 
da un giureconfulto Spagnuolo , da uno Scoz- ' 
zefe e da un Inglefc. Il Gefuìta con tutta 1\ 
artifìcjofa politezza che diftingue gl' individui 
di quell’ Ordine , mi afficurò ch’era venuto 
per rallignarmi la liima , che faceva della . 
mia pcrlòna , e per fare tutti i fuoi sforzi a 
fine di facilitare il rifeatto della nave , e ter- 
minare 1’ aliare colla maggiore celerità . Io 
gli feci vedere le mie patenti, le quali fu- 
rono pallate in mano dell’ Inglefe per tradur- 
le. Riconofciute le patenti, il Gefuita mi 
dille g che i capitani del S. Firmino e del So- 
iidad volevano pagarmi mille c dugento feu- 
di, per lo rifeatto delle due navi , e per 
quello elei .Mercurio. Quella offerta era trop- 
po lontano, dal mio conto , perchè io’ pre- 
tendeva ió , mila feudi per lo rifeatto del fo- 
JÒ/S. Firmino . Quindi llomacato della petti** 
iunza del Gefuita , gli diedi per rifpofìa de - 
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"£ifiva, che tutte le Tue melate parole, tutti 
i fuoi raggiri , tutti i fuoi pretefti non era- 
no capaci a farmi ribattere un foldo dalla mia 
prima dimanda . 

Nel S. Firmino erano flati trovati dieci can- 
delieri di argento , che potevano valere 25 
lire fterline 1 ’ uno . Il Gefuita mi rapprefenr 
tò , che i candelieri erauo un legato pio 
fatto al fuo Collegio ; e eh’ era flcuro eh’ io 
non avrei fatta alcuna difficoltà di redimirli 
liberamente , acciò poteffero impiegarli fecon- 
do la mente del pio benefattore . Io offrii di 
redimire i candelieri , fe mi veniva pagata 
il lolo 'valore dell’ argerito ; offerta vantaggiar 
fa , perchè il lavoro montava ad un prezzo 
conlìderabile^ ma il Gefuita mi rifpofe , che 
farebbe flato coltro le leggi della guerra , il 
xifeatrare le cole deffinate ad ufi facri . Do- 
po molte difpute , e dopo molte preghiere 
inutili , relativamente alle due davi ed ai 
candelieri , il Gefuita ed i fuoi compagni 
mi afficurarono di non aver altra autorità , 
che offrirmi 12 mila feudi, e ch’eglino non 
potevano aggiugnere a quella foinma neppure 
un foldo . * . * . 

Paffati due giorni lenza ricevere alcuna ri-' 
fpofttì dal comandante , incominciai Scrédere' 
che coftoro non avellerò voglia di rifeattarp 
le due navi . Nel* dì 4 Gennaio il co m ardati 
te mi rimandò i due. feriti’ a bordai^ con una 
lettera, in cui mi diceva , che avendomi egli 
re’ftitùiri i 'due prigionieri, Sperava elle io ia- 
fei altrettanto coii quelli che aveva in poter 
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ne . Il denaro effettivo lì trovò afcendere a 
diece pezze da otto per ciafcim uomo , e fu 
pagato fui momento. Tutte le balle de’ pan- 
ni, delle tele, de’naftri, de’ merletti , di feta 
e di altri generi , furono pure divife egualmen- 
te: la metà fu affegnata a’ proprietarj ; l'altra 
metà all’equipaggio . 

Nella mattina del giorno 1 1 , feopriromo 1 ’ 
ìfola di Juan Fernandez * Vi arrivammo in 
quel giorno ifteffo, e ci trattenemmo quattro 
giorni continui , occupandoci a feorrere il pae- 
fe> ed alla pefea.. Non potemmo feoprire al- 
cuna traccia , che ci delle a conofcerc la ve- 
nuta del capitan Clippertou in quella ifola . 
Io vi feci carenare il Mercurio; e vi fu pre- 
fo molto, pefee, che feci Talare , e ne riem- 
pii cinque botti 4 della capacità di 300 boccali 
per ciafcuna . Finalmente calai io medeliino 
fulla riva , per farvi perl'analmente le più efat- 
te ricerche , Alcuni miei uomini videro fcol- 
piti ne’ tronchi degli alberi il nome di Magee , 
eh’ era quello del chirurgo della nave di Clip- 
perton , ed il nome di capitan Giovanni ; ma 
non vi fu trovata alcuna illruzione fecondo 
eralì concercato prima delia (eparazione . In- 
tanto ficcotne quelli fegni non lafciavano al- 
cun dubbio , circa all’ arrivo del Succeffo in 
quelli paraggi > rifolvetti di far rotta verfo 
Settentrione colla folkcitudine pollìbile . 

Il giorno 11 Gennajo feoprii la fpiaggia , 
dove rella Copiapo : vi fpedii il Mercurio*, do- 
po averne rinforzato T equipaggio di otto uo- 
mini, e di Dodd , fecondo tenente di Marina. 
Colloro fulla fera fecero vela verfo il Con- 

Vipggio di Shetvock . C tinen- 
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finente , c li perdemmo quali Cubito di vt- 
fta . Nel giorno feguente fecero ritorno , di- 
cendomi di elfer entrati nel porto r ma dì 
non avervi trovata alcuna nave. Io credetti , 
che coftoro non avellerò trovato il porto, che 
li cercava ; onde fpedii di nuovo il Mer- 
curio in un porto , che reftava a Settentrione, 
in fei miglia di diftanzadat noftro pollo, ordi- 
nando all’equipaggio d’ informarli le vi erano 
navi , e di vilìtare nella mattina feguente im- 
porto di Caldera ► 

Il Mercurio tornò fénz’ aver fatta alcuna 
feoperta \ ma in vece di profittare del vento 
di terra per guadagnare l' altezza del mare , e 
tornare alla volta norera , aveva corteggiata la 
riva y afpettando che fi forte alzato il vento 
di mare , e per quella ragione non potè tor- 
nare ehe la mattina feguente . Ecco come i# 
dovetti perdere un giorno ed una notte , fenza 
far nulla ; ecco come mr fentiva lacerare il 



Nel dì 5 Febbrajo, fpedii avanti Broofc per 
vedere fe vi erano navi nel porto di Arica ; 
è nel giorno feguente feoprimmo il promon- 
torio della fuddetta ifola e di quella di Gua- 
no , con aver veduto che in quelle vicinanze, 
e nella fua eflremità fettentrionale aveva dato 
fondo una nave ; vidi ancora che il Mercurio 
fortiva da quella baja . Da tutto quello io con- 
chiufi* , che il Mercurio , per edere inferiore 
di forze non aveva pqtuto attaccare la fud-, 
detta nave , e mi affrettai a raggiugnerlo . 
Quando però arrivai nel portò, trovai che il 
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Mercurio con un attacco improvifo fi era già. 
impadronito della nave . Elia chiamavafi il 
Rojario , ed era della portata di circa cento 
tonellate : era carica di fterco di piccioni d’ 
acqua , che gli Spagnuoli chiamano Guanes , 
e veniva dall’ ifola cT Iquique . Lo ftcrco di 
quelli piccioni ferve alla coltivazione del pe- 
pe, che li raccoglie nella vallata di Arica . 

Il folo pilota era uomo bianco , ed intendeva 
la noftra lingua. Io lo fpedii al padrone del- 
la nave, per fapere fe voleva rifcattarla ; ed il 
pilota tornò la mattina feguente con una 
lettera , in cui il padrone lagnavafì della 
fua povertà , ma prometteva di fare gli 
sforzi pofiìbili per efeguire il rifcatto . Io re- 
flai di accordo di reftituire la nave , con tut- 
ti li fei Negri che vi erano a bordo , per ir 
prezzo di 1 500 pezze da otto ; ed il padrone 
fece tante diligenze per trovare quefta fom- 
tna , che nella fera ifteffa venne col denaro 
ftabilito , e fi fece il rifcatto. 

Circa ad un miglio lontano dalla città , fa- 
cemmo la prefa 3 i un altra barca della .por- 
tata di dieci tonellate , carica di pefce fec- 
co , e di Aereo di piccioni di acqua . 
II fuo padrone mi venne a trovare fopra una 
bal\a , eh' è una fpecie di fchifo formato con 
due grolle pelli di vitello marino , gonfie di 
aria, ligate infieme e fermate fopra un arma- 
tura di legname . Io efigetti per lo rifcatto 40 
pezze da otto, e due brocche di acquavite . 
Il folo pefce fecco valeva di più ; ma mi con- 
tentai di quefta fontina , perchè il padrone 9 
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per la Tua povertà , non era in illato di fare- 
un pagamento maggiore . 

il di £► Febbraio , ci allontanammo d’ Ari- 
ca . Al fortire dalla baja , tutti que' Natura- 
li fi radunarono fulla riva r e fecero fuoco 
contro di noi per io fpazio di mezza ora r'; 
erano in numero di cinque in fecentó uomi- 
ni , per quanto potei capire . Feci rotta verf» 
la rada d’ H ilo , che Scoprimmo il giorno- fe- 
guente,tre ore prima della notte. Stavano qui- 
vi .all’ accora tre piccole barche, ed una na- ; 
ve di alto bordo, Quell' ultima aveva inalbe- 
rata bandiera francele, e fecondo rifapemino 
in appretto , era il Scoinone di 40 pezzi di 
cannoni , comandata da M. Dumaiu , che noi 
avevamo late iato nel porto deli' ifola di S. Cate- 
rina i ElTa già*prcparavali a difendere la bocca 
del porto , ed a mettere al coperto le bar- 
che , *che le ancoravano vicino . Io a prin- 
cipio aveva penfato di avvicinarmi amico : 
m.i dopo aver meglio efatninato il tutto, ri- 
foivetti di tornare indietro , e feci rotta per 
aitò mare . 

Il ‘di iz avendomi 1 * equipaggio dimanda- 
to di avere la fua porzione dei bottino, fat-.- 
to fui porto di Arica , ne fu in quel gior- 
no illcflo fatta la divisone . 

Nel giorno zz ci trovammo a veduta del 
porto di Callào , nelb città di Lima , capi- , 
tale del Perù . Siccome io non poteva fpera- - 
re di farvi alcuna intraprefa vantaggiofa , 
afpcttai che la notte facete venire uu vento 
favorevole, e proieguii la mia rotta. 
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Nel giorno z6 , il capitano del Mercurio mi 
fece fapere , eh’ egli defiderava di dimettere 
il fuo officio. Il pollo doveva effer rimpiaz- 
zato da Hatl ey , il quale prima di aftumere 
il cornando mi propofe di feguitare la co- 
dierà fino all’ ifola di Lobos , fotto il grado 
(3 di latitudine meridionale . Approvai il fuo 
progetto, perchè feguitandoti quella coftiera , 
fi dovevano necelTariamcnte incontrare le na- 
vi fpjgnuole , che venivano da Panama . Cia- 
•feuno fi moftrò contento di quefta rifoluzio- 
HQ : io rinforzai 1’ equipaggio del Mercurio ; 
gli diedi le prOVvilioni per un mefe ; c vi feci 
portare a bordo due pezzi di cannoni . Quan- 
do tutto fu pronto alla partenza , il capitan 
Betagh , che doveva paffarvi a bordo in qua- 
lità di capo de' foldati della marina , ma che 
vi andava di inai’ animo , direfle un difeor- 
fo a tutto ['equipaggio, e cqn volto afflitto 
incominciò a dire , che tutti quelli che lì 
mandavano a bordo del Mercurio , erano tan- 
te vittime ipedite al fagrificio ; fervendoli 
ancora di altre efpreffioni più patetiche , 
•capaci di follevare i marinai . 

Quelli lamenti potevano produrre peffimi 
effetti ; quindi io rimili . il tutto al giudizio 
dell’ equipaggio , e dimandai a ciafcuno in 
particolare , fe trovava ragionevole il difeor- 
io di Betagh . Non vi fu nè pur uno , 
che abbracciane la fila difefa ; quindi Beta- 
gh dovette fuo malgrado andare a bordo del 
Mercurio . Egli allorché lì allontanò da noi , 
ci diffe tre volte addio ad alta voce, e fece 
rotta verfo la coffiera . Allora ci trovavamo 
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lotto ilgrado io , e 9 m. di latitudine meri- 
dionale . 

In (juelto giorno medefimo predammo una 
nave carica di rifi, di cioccolata, di frumen- 
to , di farina e di altri generi . Nel giorno 
feguente ne predammo un altra . Il Mercu- 
rio , quattro giorni dopo la fua partenza, fe- 
ce la prefa di una nave di circa zoo tonel- 
late , il cui carico poteva valere 150 mila 
pezze da otto . Quella felice imprcfa fece na- 
scere nell’ equipaggio un folle orgoglio , il 
quale però durò poco . Appena il Mercurio 
aveya voltato il timone per profittare del ven- 
to, vide andare alla volta fua una nave da 
guerra fpagtiuola , che fece tutti prigionieri . 
Coftoro avevano gi\ formato il progetto di 
fepararli da noi , e di andarfene nell’Indie: gli 
Spagnuoli però fconvolfero quello dileguo , e 
fecero, far loro il viaggio dell’Europa. 

A principio gli Spaglinoli maltrattorono mol- 
to i loro prigionieri . Ma Bctagh, che pro- 
fetava il cattolicifmo , e eh’ era Tempre flato 
amico degli Spagnuoli, ellendofi annunciato per 
il comandante de’ prigionieri , ciò fervi mol- 
to ad addolcire il loro delfino , e lo flefib 
Bctagh fu trattato dagli Spagnuoli con molta 
diflinzione . Egli per Tempre più renderfeli 
benevoli, rivelò loro tutti i nollri difegni, tut- 
to quello che avevamo fatto , e quale firada 
volevamo prendere; talché gli Spagnuoli con- 
cepirono una ferma fiducia , di ridurci iu po- 
co tempo in poter loro. 

Nel giorno Z9 Febbrajo, vedemmo un ba- 
ttimento che flava all’ ancora nella rada di 
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Guanchaco, Noi ce ne impadronimmo , <» 
gli andammo a dar fondo vicino: non vi tro- 
vammo, che due Indiani ed un fanciullo, i 
quali ci dittero, che nella baja di Paita vi 
era una nave con un carico ricchitthno. 

li di zi Marzo , alcune ore dopo il mez- 
zogiorno , ci trovammo a veduta della Penna 
jOradade , o lia dello Scoglio Puyernofu ; ed un 
©ra dopo entrammo con bandiera francefe nel- 
la rada di Paita , nella quale non trovammo 
.che una piccola nave ancorata , la quale ave- 
va 1’ albero di mezzana in iftato in fervi bile . 
Siccome ci era dato Snppofto , che il denaro 
delle rendite di quella città formavano un og- 
getto conliderevole , convocai i miei officia- 
li , per deliberare lutti mezzi più proprj per 
rendercene padroni .. Netta mattina fagliente 
m’ imbarcai netta fcialuppa con quarantasei 
©omini , lafciando il tenente Coldcfea con al- 
cuni marinaj per guardia detta nave , e per 
facilitare il traSporto del bottino , che Spera- 
vamo di fare „ 

Giunto alla riva , marciai atta volta di 
una gran chiela, lenza trovare alcuna relìtten- 
za . Andando avanti vidi , che la città era fia- 
ta abbandonata da tutti gli abitanti ; ma nel- 
la mattina Seguente fui far del giorno , otter- 
rai una quantità immenfa di truppe, che ra- 
dunateli Sopra le vicine cottine , {lavano Spian- 
do i -nottri patti . Mi figurai , che gii Spagnuo- 
li avendo riconosciuto il piccolo numero- del- 
la mia. truppa., Sar" ul '~- — : - J "^'alirci ; 
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fora che ci andavamo avanzando , eglino fi 

ritiravano . , £ * 

Tutto il rimanente della giornata fu impie- 
gato ad imbarcare il bottino . Eflb confìfteva 
in porci , galline , cah'an%ì , o fieno fave bian- 
che e negrq , frumento , grano d’ India , fari- 
na , zucchero , noci di cocco , padelle ed al- 
tri attrezzi di rame ; in una parola il bottino 
era così grande) che poteva ballarci per tutto 
il reito del viaggio . 

Dopo il mezzogiorno ricevetti un inviato 
per parte degli Spagnuoli , il quale venne a 
dimandarmi cofa io pretendeva per lo rifeat- 
to della città a della piccola nave. Io richie- 
fi io mila pezze da otto , che mi dovevano 
efler pagate nel termine di 14 ore , dopo del 
quale avrei mefTo fupco alla città ed alla na- 
ve * Ma il comandante mi fece fapere , eh’ 
egli nè poteva , nè voleva rifeattar la città ; 
e fi limitò a ricercarmi cofa io voleva per 
folvare la chiéfa . Qnando venne la rifpofta 
del comandante , noi avevamo già portate via 
dalla città tutte le cofe , che ci potevano cf- 
fere di qualche ufo ; quindi vi feci metter 
fuoco, il quale, in un fomento eccitò un gran- 
de. incendio, perchè le cafe erano tutte di 
legno . ^ m 

Ecco però una fatale mutazione di feena . 
L’ incendio della città durava ancora , quando 
diverfi fegnali dati >dalla mia gente nel por-* 
to , mi richiamarono alla noflra nave, la qua- 
le faceva un fuocoxontinuo verfo la bocca del 
porto medeftwo .jfio mi portai colà immedia- 
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tornente fopra una lancia , accompagnato da 
tre uomini . Appena fatto la metà del camini- 
aio vidi una grolla nave , che aveva 1’ albero 
del trinchetto rovesciato , e che portava 
nell' albero di mezzana bandiera fpagnuola « 
A quella veduta i miei tre uomini vollero a 
morire per lo Spavento ; ed io medelimo nel 
volgere lo fguardo verfo la città , non potei 
fare a meno di maledire il momento , in cui 
vi era capitato - La nave fpagnuola li avvi- 
cinava a noi con tutte le vele Spiegate ; ma 
ColdoSca coll’ ajuto della poca gente che 
aveva Seco aveva fatto un fuoco così vivo 9 
che la nave aveva dovuto fofpendere il Suo 
«orfo . 

Gli Spagnuoli conofcendo di dover combat- 
tere fino all’ ultimo Sangue , ammainarono ’le 
vele , por prepararfi ad attaccarci con tutto il 
vigore. Quella loro inazione fu la noftra Sal- 
vezza , perchè mi diede il comodo di potermi 
tendere a bordo , e diede ancora il tempo dl- 
Ja mia gente , che mi veniva appreffo colla 
Scialuppa , di poter fare lo flelfo . Però mol- 
ti di eflì non erano ancora a bordo , quan- 
do 1’ inimico ci fi era già avvicinato ad u fi 
tiro di pillola . 

Prima di tutto tagliammo la gomena ;7 ma 
in quell’ atto la nave avendo voltato bordo # 
Si avvicinò all’ inimico in maniera , che la po- 
lirà prua quali toccava il legno inimico . In 
‘quelle critiche circofianze ■» tutta la mia gente 
.perdette il coraggio , ed io mi credetti irre- 
parabilmente perduto . .L’ artiglieria ;dell’ ini- 
mico poteva facilmente mandarci a fondo , ed 
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10 non cercava che un momento , per feltrar- 
mi colla fuga . Ciò era fperabile finché i no- 
ftri alberi ftavano in piedi ; ma fe venivano 
abbattuti , la nofira perdita era certa . 

Ad ogni momento io afpettava di vedere 
l' inimico venire all’ arrembaggio ; quando all' 
improvvifo fentii un grido di gioja degli Spa- 
gnuoli , che fi adunarono in folla fulla covet- 
ta . Io credetti , che ciò faceffero per lan- 
ciarli fui noftro ponte ; ma poco dopo conob- 
bi la cagione , per cui facevano tanta fe- 
da . La noftra bandiera era caduta in mare, e 
quello accidente fece credere agli Spaglinoli , 
che noi volevamo arrenderci , e che già avrem- 
mo ammainate le vele . Ma io li tolli fubito 
di errore , facendo inalberare un altra. ban- 
diera . 

Allora gli Spagnuoli proccurarono di Tem- 
pre più avvicinarli, per venire all'alTalto, ed 

11 moto, che fi diedero a quell* oggetto. fu la 
noftra falvezza . Eglino direlfero il timone fui 
nollrò fianco dritto , a fine d* inveftirci con 
tutta la fiancata della loro artiglieria . Il loro 
fuoco però faceva poco effetto , e la fola mo- 
le della loro nave c’ impediva di fot tire dal 
porto . Con quella manovra adunque ci diedero 
il tempo di poterci collocare davanti la bocca 
del porto , e di guadagnare il vento prima 
di loro . Feci fubito fortificare i noflri al- 
beri , che traballavano , a fine di mettervi 
tutte le vele pollìbili Spiegammo tutte quelle, 
che avevamo a bordo , e così in poco tempo 
ci allontanammo dall’ inimico . Gli «Spagnuoli 
fi difpofero fubito ad inleguirci ; alzarono tut- 
te 


Digitized by Google 



DI S H E L V O C K, 4} 

le le loro antenne , voltarono bordo contro 
di noi , e fecero fuoco colle le loro piccole 
armi . Noi però in poco tempo ci trovammo 
fuori di tiro , e facemmo il pollibile per non 
perdere quello vantaggio : ' tutta la mia gente 
era occupata a riparare i guaiti , che aveva 
fofferti la nave . 

Durante quello combattimento 9 io non fo- 
Jo non ebbi alcun morto , ma nè pure alcun 
ferito j benché il fuoco dell’ inimico folle fia- 
to affai vivo . Una delle loro palle , entrata 
per uno fportello , rovefeiò uno de*’ noftri can- 
noni , Senza però offendere alcuno . Le noftra 
fartìe ed il baffo hordo della noftra nave , era- 
no rimafii molto danneggiati : il noftro albero 
maefiro aveva ricevuto un grotto colpo di can-- 
none; ma con tutto quello fi mantenne in pie- 
di per molto tempo, ancorché non fotte, fiato 
fortificato , che con una corda . Più ancora 
■era rimafio danneggiato 1' albero di mezza- 
na , ma tanto e tanto elfo follenne la vela.* 
il folo albero del trinchetto era ridotto in uno 
fiato affatto inservibile . 

Una cannonata degli Spagnuoli ci fece per- 
dere la noftra Scialuppa , perchè acccfe alcu- 
ni barili di polvere , che per negligenza era- 
no fiati Iafciati fui ponte . I barili faltarono 
in pèzzi y e mandarono in aria un ancora 9 
che ftava quivi vicina : quefia nel ricadere 9 
diede fopra la Scialuppa , e la fommerfe . Io 
vidi Sopra il ponte un denfo globo di fumo , 
e penfai fu bito , che tutta la nave andaffe in 
fiamme ; ma la mia agitazione durò poco , 

per- 
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perchè quali fubito venni in cognizione della 
vera cagione del fumo . 

Finalmente a capo di un ora e mezza , ci 
trovammo afflitto fuori di portata dell' artiglie- 
ria degli Spagnuoli,i quali conofcendp di non 
poterci infeguire, voltarono la prua e rientra- 
rono nel porto . Allora ammainammo porzio- 
ne delle vele . Noi ci eravamo falvati dalle 
mani dell’ inimico nel folo momento propizio 
che ci prefentò la fortuna , e profittando de’ 
foli mezzi , di cui era capace la noftra Uma- 
zione , giacché eravamo troppo inferiori di 
forze agli Spagnuoli.La loro nave , che chia- 
mavafi il Sorprendente , aveva a bordo 450 uo- 
mini , con 3 <3 pezzi di cannoni : noi non era- 
vamo più di 73 uomini, e non avevamo , che 
zo cannoni . In oltre gli Spagnuoli avevano 
il vantaggio di effer arrivati già preparati al 
combattimento : all’ incontro noi ci trova- 

vamo colti all’ iiftprovifo , davamo difuniti , 
e nel maflìmo difordine : i noftri fucili e le 
nodre pidole erano bagnine , e ci riufeirono 
infervibili : nel più forte della zuffa , un ter- 
zo della mia gente non potè combattere , ma 
dovette travagliare per riparare i guafti , e 
preparare i mezzi per la difefa : coloro che 
combattevano , erano fprovveduti di armi , ed 
avviliti dal timore . Il carpentiere e tutti i 
fuoi uomini furono occupati a fare fenedri- 
ni per li nodri pezzi da caccia , che prima 
davano dalla parte di dietro : operazione che 
non ci fu di alcun ufo . 

La fortuna di eflerci falvati dalle mani de- 
fi 1 » 
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gli Spagnuoli , ci comparve tanto più {Ingoia- 
re, quanto che il pericolo era eftremo . No* 
avevamo accefo nella città un groilb incen- 
dio , che fi era dilatato fiuo alla chiefa , 
benché il noftro difegno non foffe di diftrug- 
gerla . Quindi non vi è dubbio, che gli Spa- 
gnuoli non ci avTebbe.ro dato quartiere , fé ca - 
devamo in poter loro . Ma quella fortuna era 
amareggiata da molte perdite , le quali fin d’ 
ajlora ci riufcirono fenfibili , e molto più lo 
furono per 1’ avvenire . Non avevamo più la 
fcialuppa , e ci era imponibile di fupplire a 
quello bifogno , il quale fu cagione di tutti i 
difaftri , che fi leggeranno nel l’eguito di que- 
lla ‘relazione . Non ci reftava che un ancora, 
e quella che avevamo perduta a Paita era la 
terza , che avevamo lafciata nel mare . Senza 
fcialuppa , ci li rendeva impolfibile di nulla in- 
traprendere con fucceffo . 

Nella fera medelìma vedemmo una vela Cot- 
to vento , ed io mi figurai eh’ effa foffe una del- 
le noftre prefe ; quindi tutta quella notte fe- 
ci portare a Ponente, ma nella feguente mat- 
tina feoprii due altre navi . Io andai allr. vol- 
ta loro , e fubito mi avvidi , che una di effe 
faceva rotta per Paita , ma 1’ altra veniva con 
tutte le vele alla volta noftra . Più ci xvvici- 
flavamo , e più trovai che- tale era la dilezione 
della feconda nave . Jo capii fubito , eie non 
mi reftava altro partito , che di dare indie- 
tro , e di allontanarmi a tutto potere . Prima 
di poterlo fare, mi trovai vicino alla lave in 
maniera da poter ben diftinguere , eh’ fifa era 
it Brillante , la feconda nave da guerri j che 
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gli Spagnuoli avevano in quelli inari . La na— 
ve era Hata fabbricata irr Francia: portava 36 
cannoni : aveva a bordo un equipaggio nume- 
ro 50 ; ed era ben provveduta di alberi , di 
iartie e di vele y meglio di qualunque altra 
n ive da guerra , che li trovalle in quelli mar- 
ri . In oltre era di più agile corfo della mia 
nave, e benché allora, per elfere mezzo gior- 
no, folle mancato il vento y pure Tempre li av- 
vicinava alla volta notlra . Io profittai della 
notte imminente per cavarmi da quello nuovo- 
pericolo . Mili in opra uno firatagemma , che 
in Europa è ben conofciuto , ma eh’ è for- 
fè nuovo in quelli climi . Mili un lume den- 
tro una vecchia botte , e la lafciai andaré a 
galla in diftanza dalla nave, ofeurando in ma- 
niera quella fpecie di lanterna , che compa- 
rili^ limile ad un fanale . Intanto io follecita- 
mente prefi un altra direzione 

A'i«i punta del giorno ammainai tutte le ve- 
le , a fine di fottrarmi meglio che poteva alla 
villa dell’ inimico . In quella nave trovavali a 
bordo quel tale Betagh,di cui ho parlato po- 
co pr,ma,e ch’era luto mio capitano di ma- 
rina . Egli era divenuto il favorito ed il con- 
igliere degli Spagnuoli . A fuo fuggerimento 
1’ ammiraglio aveva ordinato al comandante 
di queta iiave y .di venirci a dar la caccia nell' 
ifola di Lobos , che Bet3gh fapeva eflere una 
delle ncllre tappe ; ed intanto egli Hello erar 
venuto a cercarci a Paita . 

Dopo elfer Hati infeguiti per ben due vol- 
te con tanto calore ,.noi guadagnammo 1’ alto 
mare r a 30 miglia di diltanza dalla riva . Quin- 
di 
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dì ci radunammo tutti per confutare quello , 
che (i doveva fare . Noi non avevamo potuto 
f accogliere alcuna notizia del Succeffo . Io ave- 
va fcutito dire a Paita , che in quelli mari 
qualunque navigazione lòtto vento è imponi- 
bile , per lo fpazio di fei meli : il Brillante ci 
aveva tolta la noftra prefa , con cui io dife- 

f nava di fare un brulotto : eravamo fenza 
cialuppa: non avevamo che un ancora, e per 
colmo di difgrazia non fapevamo cola fbife 
accaduto del Mercurio . 

In mezzo a tant’ imbarazzi e tanti pericoli , 
«onvocai i miei officiali , dicendo loro che il 
mio fentimento era di abbandonare le contra- 
de fotto vento , c di far rotta dalla parte del 
vento: che fulla coffiera del Chili non vi era 
alcun fòfpctto della noftra venuta : che con 
approdare al Chili , ci mettevamo con più 
ficurezza al coperto dalle navi di guerra degli 
Spagnuoli : che dopo aver fatta acqua nell’ 
ifola di Juan Fernandez , potevamo per tutto 
T eftate ftabilire la noftra crociera verfo li por- 
ti della Concezione , di Valparaifo , e di Co- 
quimbo , e facendo quivi qualche prefa , po- 
tevamo provvederci di ancora , di gomene , e 
di fcialuppa , ed in oltre fare un brulotto . 
Il mio fentimento fu approvato da tutti . 
Quindi fpiegammo le vele , facendo rotta dal- 
la parte del vento , o fia verfo Mezzogiorno . 

Il mio piano mirava a tornarmene in ap- 
pretto fulle cotte del Meffico , d’ onde fpera- 
va d’ inoltrarmi fino alla California , ed all’ 
ifole delle Tre Marie , perchè era probabile, 
che nell’ uno o nell’ altro di quelli luoghi ti 
r « fareb- 
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farebbe incontrato il Succedo . In oltre queftf 
luoghi erano per noi molto comodi ; alcuni 
per Talare le tartarughe f altri per dare la-, 
caccia al gallone di -Manila , e per far acqua, 
e legna. La forprefa del fuddetto gallone po- 
teva- tentarli con molta fperanza , le io aveva, 
la fortuna di potermi riunire col capitan Clip- 
pcrton , o pure Te mi riufeiva di poter fare 
nn brulotto . 

Nel dì 16 Marzo , dopo aver fortificato 1’ 
albero macftro.vi rnilì una nuova vela . Quia-, 
di feci rotta verfo Mezzogiorno , fperando. di 
potervi arrivare in meno di cinque féttimane. 
Nel giorno ji , nell' atto che davamo trava- 
gliando colle pompe , trovai 1’ acqua più ab- 
bondante del folito , e negra- come 1’ inchio-. 
Uro . Subito fofpettai che F acqna. folTe arri- 
vata a penetrare nella polvere quindi entrai 
nella danza , in cui ella li. conferva > e vi. 
fendi feorrer F acqua come a ttaverfo di-, 
una cateratta . Quali tutta la polvere era ri- 
mafta guada dall’ aqua, ed appena ne potemmo* 
fai vare tre botti,. 

Dopo aver efattamente vifitata tutta la na- 
ve , trovai un buco fotto il becco. * fatto da: 
una palla di cannone , che a principia vi era» 
riraada inca.ftrata , ma in appretto elfendo ca- 
duta per F ondeggiamento del legno , aveva- 
Iafciata aperta una folla di acqua r eh’ era 
feorfa nella diva . Noi dopo aver un poco in- 
clinata la nave , chiudemmo il buco coli’ efat- 
tezza podibile . ^ • • • 

Nel giorno n Maggio arrivammo ad Sco- 
prire la grande ifola di Juan Feroandez, . Vi 

facemmo 
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iacemmo^qqua con molto ttento , fino ài dì 
ZI j 1 , “ cl ^° nicfe;main detto giorno ven- 

nc dalla parte del mare un uracano , che fu- 
, 0 iU tempelìa . Poco dopo tutte 

i - n . , re ^ art ^ e rima fero diftrutte ; e come- 
e.ie r acqua non penetraffe ancora nella na- 
ve, tutto ci annunciava,, eh’ etta andava ad 
aprirli. I\on avendo più fartìe, e non aven- 
do maniera di reggere il battimento, demmo 
m lecco, lìcuri di etter tutti perduti . 

11 uolìro albero di maeftra, quello di mez- 
zana , tutte le antenne erano ftate abbattute 
dal vento . Ma quello fu per noi una fortii- 
na , perche radunammo tutti quelli pezzi per 
ìarne una piatta , e col mezzo fuo arrivam- 
mo alla riva. Prima che il vento fotte cef- 
fate > noi eravamo già in terra , e non fi 
perdette che un fol uomo. 

La mia prima cura, in mezzo a quella dif- 
grazia , fu di falvare la patente; indi di por- 
tar via tutta la polvere , che li trovava nel 
rito più alto della nave . Arrivai a trafportar- 
ue la maggior parte , con otto facchi di fa- 
rina, che ci affrettammo a mettere in fai— 
J°>. pcrcnè la nave ftava per aprirli, ed in 
fatti pochi minuti dopo da che 1' avevamo 
abbandonata, riempì di acqua. Ci riu fcì an- 
cora di falvare tre buttole , ed alcuni iftru- 
nienti di matematica. 

Arrivati alla riva , ci trovammo privi di 
tutti i mezzi necettarj alla noftra futtittenza . 
Non vi era un luogo per prendere un poco 
di ripofo dopo tanti dilagi . La nuda terra , 
tutta allagata di acqua , fu il folo nottro let- 
Viaggh di Shdvock. D to. 
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tn, ed il noftro origliere . Nella fera vennero 
d trovarmi gli officiali, per con'fultare i mez- 
zi di laivare qualche altra cola dalla nave . 
Avevamo già accefp il fuoco , ed invilupparc- 
doci con tutto, quello che tenevamo in dolio, 
ci colcammo luqgo il focolare , e prendemmo 
tutto quel fonno , che ci permettevano le cir- 
coftanze , Ma nella feguente mattina , allo 
fpuntare del giorno , -ci guardavamo in faccia 
l’un l’altro, come fe la noftra lituazione fof- 
fe un fogno. La noftra disgrazia era fiata co- 
si rapida , che appena la credevamo . 

Proccitrai di radunar la mia gente per in- • 
darla 'al travaglio, che aveva io rifoluto di 
fare nel giorno antecedente . Ma tutti errava- 
no djfperfi in diverfe j>arti , e non potei far- 
mi obedire : ciò cagionò la perdita de' buoi, 
e de’ pòrci falati , che li farebbero ancora po- 
tuti ritirare dalla nave , fe non li perdeva 
tempo- Il caldo era violentiftìmo ; ed intanto 
non vi era. riè una tenda, nè una capanna , 
per metterli al coperto . Nell’atto che anda- 
vamo in cerca di gualche capanna , furie mi 
nuovo uracano , il quale difperfe tutte le po- • 
che provvilìoni, eh’ erano ftate falvate dalla 
nave , ed eccezione di una botte di bue /ala- 
to, e di una di fariha , che ci era’ riunito efi 
portare filila riva . Io aveva falvati i mille e'*' 
duge'nto feudi appartenenti a’ proprietarj della 
nave ; nè mi fu polììbile di falvare 11 refto , 
òhe li conlervava nella camera del bifpotto , 
come nel, luogo il più licùro . f ] 

Mi mancano i termini per ifpiegare tutta 
la mia. afflizione , e tutte le idee defolan- • 
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ti che mi atialirono dopo il naufragio . Ma 
dopo elfer mi poco rientrato in lite llelfo , 
penfai prima di tutto alla maniera, di proccu- 
rare i mezzi di fulììltere y alla diviiìonc ‘, che 
farei fra marinaj delle poche provvilìohi , chq 
ci reftavano ; all’ economia, con cuj era necef- 
fario diftribuirle , acciò non follerò diilìpate 
con imprudenza. Circa un m ezzp miglio den- 
tro terra , ollerva!' un lito comodo per farvi 
alzare una tenda per me: dan uno e, dall’ al- 
tro latò,- ad un tiro di pietra , (correva; 5 uu 
bel rulcello di acqua . Era tutto circondato di 
alberi, che potevano forvire ,non. Jqfro a far 
fuoco, ma; ancora ad’ altri', ufi . Tutto*' l'equi- 
paggio p^pfe pofto intorno a , quella tenda , 
tal che io poteva farmi fornire da tutti con 
poca fatica . Eflencfoci in quella forma pre- 
muniti contro l’intemperie dell’ aria , ci ra- 
dunammo tutti iafieme prelfifad .un fuoco, ed 
arrpftinuno molti gamberi di mare lotto la 
eenere . 

Dopo avere per molto tempo, confutata 
meco ltefìò la maniera , per fortire da quell’ 
itola, trovai che l’amico mézzo era quello. di 
fabbricare un altra nave , cogli avanzi di quel- 
la eh’ era naufragata . A .quello oggetto mi 
abboccai col Carpentiere ; una collùi non mi 
diede :Ke^ quella fccca rifpolla io non pojj'o 
cuocere i. mattoni Jenìa la paglia ; e mi .voltò le: 
ipallc brontolando'. ' . 

Dal Carpentiere feci capo ^ fabbr<^, e gli 
dimandai cofa (ì riprometteva egli di poter 
fare, per api tarmi nel mio progetto di fab- 
bricare una piccola nave, Egli mi lece fpera- 
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re di poter lavorare tutte le ferramenta nèceft. 
faide , giacchi aveva falvato il fuo mantice dat 
naufrago; e credeva che "dalla nave li fareb- 
bero potute fai vare altre cofe utili a quell’ - 
•oggetto , quando fe uè facelTe una diligerne 
ricerca.' , ' * ’Mff- 

Nci e^, 8 Giugno , abbattemmo il tronco, col 
,<|uale volevam^conftruire il nuovo baltiraen-. 
to; e lo- lavorammo ia. maniera , che dove de 
fervire di/chi&lia . Ua momento di buon uir.o 

ere a .metter, mano al laj-, 

tratto cefsò di lavorar, 
ito terribile , dichiarali-, 
ticare , c ch’ egli noe» 
.chiavo dipelino: aggiunfe % 
Importava., di foriire da quelli 
ifola , perche . cfEdsva che folle meglio, di re-, 
ftar quivi, che di palìare altrove . In fommà- 
egli mMnluitò, con tanta tenterità , ca’ Lo. no a- 
potei contenermi dal dargli,. alcune baronate ^ 
Dopo. quella contefa,il carpentiere venne meco, 
ad un aggiuftamento , colla condizione, di do-, 
rprglUi da me pagare venti feudi , fubito. ches 
fqffe terminata la, chiglia ,. o tutta 1’ armature*, 
da baffo della nave ; e cento, pezze da. otto, 
libito, effe il battimento fotte terminato 
' Io gli accordai- quel^p condizioni, e ponerh-, 
»?o tutti mano al lavora. In meno di due mèli, 
«ffóféw^varuafo, di mólto; ma T obbligazión«, 
principale l’avevamo alla^ diligenza ed all'at- 
tività del fabbro. , che chidtnavalì P oppkjlotie . 
Jpgli fufe e lavorò martelli , lime , trapani; V 
forme , palle ; in una parola fece tutti gl’ in-. 
frumenti neceffarj > oltr$ aije. caffè per coir* 

&.r*iL 
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ferva fe la polvere * Egli coprì quelle ultime 
Colle pelli de’ vitelli' marini , e le refe co- 
mode egualmente''-, che poìite . Fece anco- 
na coll^ proprie mani una fc lai lippa j- eh’ 
èra una delie ccfe , di cui avevamo più bi- 
sogno . ' < 

Per il cprfo di alcuni giorni tinto procc - 
dette vcon buon ordine , e con un impégno 

? energie per la falyezza comune . Una metà 
eli’ equipaggio lavorava dodici ofe , e poi 
fubentrava l’ altra metà, acciò la prima, po- 
tcìTe rippfarfì . Ma all’ improvi.fo nacque Un tu- 
ftiulto, éd una confatone Così funefù , pho 
reca maraviglia come liartiò arrivati a lortire 
<Sa quell’ ifola colla noftra induftria . 

U.n giorno dopo ii pranzo tutta la gente fi 
allontanò ,, ed io non mi trovai all’ intorno , 
che il mio figlio , il chirurgo Adamo , Hen- 
drey agente de’ proprietarj , ed il tenente 
Dodd , uomo in cui io non doveva avere . al- 
cuna fiducia. In quella fera ideila fifeppi > 
che l’equipaggio aveva tenuto urta fpcci'e dì 
Configlio fiotto un grande albero’, e che aveva 
inabilito un nuovo piano ed un nuovo .accor- 
do: che aveva eficlufi i proprietatj da qualun- 
que ripartizione fiulle prede , che fi potevano 
fare y,er 1’ avvenire : che mi aveva depofìòdell* 
officio di capitano , ed aveva- rifoluto di fa- 
re il viaggio della Giarhaìca ; e che per di- 
chiararmi quella determinazione , mi aveva fpe- 
dito Morfeo , per fiuo qratofe . /:•. 

Morfeo mi dille , che ’fubito che il Diligen- 
te era dillrutto , ciaficuti individuo dell' equi- 
paggio era divenuto independeute ; che le lo- 
fi j ?' ro 
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ro obbligazioni co’ proprietarj , e con me noù 
avevano più alcuna forza , fubito che la nave . 
non elìdeva più: di’ eglino avevano fatto uà 
nuovo regolamento, più adattato al vantàggio 
cornimele che s’io voleva folcriverlo, noti ave- 
vano alcuna difficoltà di cftiamarmtci a par- 
te ; in cnfo contrario 1’ equipaggio noti era 
più difpofto a navigare fotto la mia condotta : t 
che l’equipaggio non voleva efier burlato co- 
si indegnamente , come aveva fatto il càpitaii 
Clip pestati con alcuni del fuo feguito , eh’ 
egli noti aveva voluti riconofcerc per fuoi 
compagni , tal che gli aveva lafciati impicca- 
re lotto gli occhi fuoi come tanti pirati. 

In virtù di quello accordo , non folò erano 
efelidi i ' propri et.lrj da qualunque porzione , 
ma anch’io rimaneva cfclufo da quella, che a 
principio' mi era lhita affegiiata. Ciò mi par- 
ve una fouàtna ingiuftizid , lenza però fape- 
re come contenermi' in quelle critiche circo- 
danze < Finalmente conobbi, che mi conve-' 
ni va fervire alla neccflìtà ; perchè fe io ri-* 
eufax r a di aderire agli ammutinati , eglino mi 
avrebbero abbondonato fii quella fpiaggia ,fcu- 
za che io avclTi potuto impedirlo . 

Dopo avere per il bene della pace, e con- 
tro la mia volontà predato il cdnfenfo a tut- 
to quello , che pretendeva 1’ equipaggio* , gli 
raccomandai di tirare avanti il lavoro dell' 
incominciato baftimcnto , dicendo loro che 
ioP era lìcurd , che avrebbero lavorato tut- 
ti con impegno , a fine di poterlo terminate 
colla prellezza poltibile , e Così mandate più 
follecitameute ad effetto il piauo eh’ era fta- 
/ • ’ 
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to formato eoa inumine confo ufo ‘ . Coloro 
mi rifpofero , che tale appunto era il loro de- 
fideriò. *. 

Intanto nollaunattina feguentey allorché io 
me ne andai mia fpiaggia, fecondo il foli- 
to, per incoraggiare tutti al trai'dglio , non 
vi trovai che il carpentiere con due ,o tré 
marina}; ed il carpentiere non fi" era appara 
tato mlienic cogli altri , perchè fperava in 
quello méntre di ricevere da me qualche forn- 
irla di denaro , fe lavorava con calore , an- 
corché non mi avelie parlato di quello . Io 
lo pregai ad andarli ad informare fe l’*equi- 
iiaggio era, fecondo il folito, andato a radu- 
narli fotto l’ albero del cordiglio . Egli vi an- 
dò , e tro\ r ò in fatti radunata rafiemblea , di 
cui io era 1 * oggetto principale . Poco dopo 
mi vidi circondato da tutto 1 ’ equipaggio . Mor- 
feo e Stewart li fecero avanti , dicendomi efe’ 
eglino come dopatati dell’ affemblea , veniva- 
no’ a dimandarmi la redibizione; di tutti gli 
■effetti) che io teneva in poter mio apparte- 
nenti a’proprietarj ; e fpecialmente volevano 
conto di 750 libbre di argento in vèrghe , eli 
una tarta di - argento del pefo di 75 Once , 
e di 230 feudi in denaro effettivo • ; •- 

• A principio ricufai di aderire alla loro di- 
manda; ma eglino ini foggiunféro di mara- 
vigliarli come io faceva difficoltà fopra una* 
richieda così giuda : che .l'equipaggio voleva 
conto di tutto qaello / elle li era ''ricavato 
dagli avanzi della nave* perché dovendo tut- 
te quede cofe riguardarli come perdute pel- 
li proprietarj , pretendeva che tutto do vede 
D 4 . and— 
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andare a benefìcio fuo . Io dunque fui co-*; 
Gretto ad accordar tutto , e coloro vollero 
lui momento fare la divisone , fecondo il nuo- 
vo regolamento . 

Oltracciò annullarono affatto quel refiduo di 
autor ira che mi avevano lalciato , èd il più 
vile mozzo volle eller riguardato come mio 
eguale . Arrivarono talvolta a negarmi la mia 
porzione delia pefea ; c dicevano maravigliarli 
che io non metterli mano, al lavoro come 
tutti gli altri: li proteftarono eh’ eglino non 
intendevano più di fervirmi > e che non vole- 
vano più contentarli de’ miei avanzi , dopo., 
aver io leelto il meglio . Per mettere il col- 
mo a’ loro oltraggi , il mio primo tenente » 
che talvolta pranzava con me , abbandonò la', 
mia tavola, e li unì con Morfeo -per mangiar, 
meglio . .Io trovandomi riftitcco da un cosi 
opinato ammutinamento , mi .determinai a vo- 
lermi piuttofto efporre a tutti i pericoli del 
mare lopra la nuova fcialuppa già terminata , 
che di trattenermi davvantaggio in quello luo-; 
go in mezzo ad una truppa , che non conofce-- 
vn più alcun freno . Mi alienili di eferci- 
tare più alcuna parte di comando , c lafciai 
colloro in una perfetta indipendenza , prenden- 
do tutte le mìfurr per non aver con elTi al- 
cun commercio . Trafitto dalla malinconia , c 
da mille angofee , la loro fola prefenza mi 
. faceva fremere , 'perché li. riguardava come la 
peggior razza che folle al mondo . L’ equipag- 
gio' li avvide del mio cambiamei.to , e ne prele 
ombra, perchè dubitò, che io intanto pcn- 
faflì a qualche faatagemma per ripigliare l* 
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antico comando . Coftoro adunque rifolvcttero 
di farmi fronte colla forza aperta : formaro- 
no un .partito > iti cui Morfeo fu creato ca- 
po : ini vennero a trovare , e con una teme- 
rità infopportabile , minacciarono alla prefen- 
za di tutto P equipaggio di uccidere il mio fi- 
glio, perchè aveva detto a Morfeo , che la 
iua elezione non era legittima . Dopo quello 
indegno trattamento , lì occuparono a tirare 
co’ fucili a’ gatti, ed in quella ridicola opera- 
zione di (Piparono in pochi giorni quali tutte 
3 e provvilioui da guerra , che ci rollavano . 

L’epoca di tutti quelli avvenimenti , com- 
prende li 14 Maggio fino a 15 di Agollo. In 
quell' ultimo giorno fu veduto in alto mare 
un grolfo balli mento , il quale cagionò all’equi- 
paggio la maggior inquietudine . Prima che* 
il ballimento avelie traversata la rada , noi 
eftinguemmo tutti i nolfoi fuochi , e rac- 
chiudemmo- in un luogo licuro i nofiri India- 
, ni, per timore s, che fe la calma tratteneva il 
ballimento nelle nollre vicinanze , alcuno di 
colloro non vi andafle a nuoto , e non rive- 
lale chi eravamo . Ma il nollro timore celsò 
ben prcfto . Il ballimento riguadagnò 1 ’ alto 
mare, e fi allontanò in maniera, che appena 
potevamo dillinguerlo . 

In quella occalìone , in cui mi armai infic- 
ine cogli altri , notai che molti di elfi obedi- 
vano ancora a miei ordini . Per Tempre pitV 
blandirli, dilli loro, che mi faceva gran pia- 
cere il vedere , che le loro armi erano ia 
buon fiatò ; ma coloro mi tilpoièro brufea- 
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mente , che tenevano le anni così , per amor 1 

loro, non per amor mio. 

Appena calmato il moto cagionato della: 

. comparfa del battimento 1 , furfe un nuovo tu- 
multo fra di loro. Si propofe da alcuni , (e 
conveniva tirare avanti la nave incominciata , 
o pure abbandonarla: s’era meglio di fabbri- - 
care due grotte fcialuppe,e con ette metterli 
in mare, inlieme con un brulotto, ch'era già 
terminato . I lavoranti e la maggior parte 
dell’ equipaggio, fottetmero il vantaggio di ave- 
re una nave ; e tale ancora era il mio fend- 
iti e nto. Verfo la fera il carpcnifere venne a 
dimandarmi , perchè non gli aveva ancora pa- 
gato il denaro , che li era convenuto fin dai 
principio . Quella richieda era irragionevole , 
perchè il tempo del pagamento non era an- 
cora arrivato ,• cd era molto probabile , che 
non arriverebbe giammai. Con tutto quello io 
credetti di dover tentare tutte le vie per ob- 
bligare quell’ uomo brutale , la cui opera 
mi era allora necettdria , ed in quella fe- 
ra ittetta gli feci pagare il denaro che pre- 
tendeva . 

Per fopraccarico de’ mali lì* formò "un’ terzo 
partito , il quale aveva rifoluto di non unifor- 
marli a quanto avevano decifo gli altri due , 
ira di reftarc nell’ifola . Coftoro li fepararonó 
da tutti gli altri, fecero una truppa a parte ,cd 
io venni avvifato che penfavano di venire iit 
tempo di notte nella mia tenda, e nella nave, 
che fi flava fabbricando, per portar via tutta 
la polvere , tutto il piombo , tutti gl’ inttrn- 
Y . menti, 
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menti, in una parola tutto quello che pote- 
vano attrappare . Per impedire quello nuovo 
difordine preli le armi , le munizioni e tutto 
il bottino > e lo feci racchiudere nella mia 
tenda; e minacciai di. far fuoco contro chiun- 
que avelfe avuto l’ ardire , di rondare in tempo 
di notte intorno la tenda medelima ; . 

Quella nuova dilfenzione indebolì il partito 
che li era formato contro di me. Già inco- 
minciava ad accorgermi , che li dava maggior 
afcolto alle mie parole , e profittai di quelle 
difpofizioni , per tempre più rendere 1’ equi- 
paggio docile e trattabile . Il tenente Brook 
venne a trovarmi con molta politezza , pre- 
gandomi di ammettalo alla mia tavola ; io vi 
condifceli, ma non mi riufeì di dillaccarlo da 
Morfeo, che aveva acquillato un grande afeen- 
dente fui Ino fpinto . Intanto proccurai di 
profittare di quello cambiamento , per far 
terminare prontamente la nave . Non folo coo- 
perai a quello lavoro co’ miei contigli , ma 
ancora colle proprie mani . Tutto il bordo 
della nave era già ricoperto di tavole, ed in 
confeguenza li era fatto il più . Ma non ave- 
vamo altre tavole , che quelle della nave 
naufragata , le quali erano così fecèhe, che non 
Ballava nè V acqua , nè il fuoco , per renderle 
pieghevoli fecondo il bifogno. Èlle ti divide- 
vano , fi fpezzavauo come il vetro, e rutto ci 
faceva credere , che per fortire da quello de- 
ferto ci era uopo afpettare altri ibccorfi , e 
che col mezzo della natfe non fi farebbe mai 
riparato al nollro difaiko . 
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Intanto coU’àjuto di un oftinato, travaglio > 
c con inventare molti mezzi , fuggeritici dalla 
neecfiìtà, arrivammo a mettere inlieme diver- 
fì pezzi) ed a conftruire la nave ; ma polio 
dire con verità , eh’ ella era (ingoiare nel luo 
genere , o che almeno non fe n* era veduta 
una (imilc in que’ mari . 

Il di 9 Settembre fu lanciata in acqua la 
fcialuppa ) terminata , come ho detto ) per 1 * 
indefelfa. diligenza del noftro fabbro. Ella, ci 
fervi moltiflimo per terminare la nave, e per 
ajutarci a radunare le cole nccefiarie alla no- 
ftra fuiliftenza , nel viaggio che meditavamo eli 
fare; giacché allora tutte le noftre provvilioni 
li riducevano ad una botte di bue falato , » 
cinque o lei moggi di farina di calfavaf*) >ecj: 
a quattro o cinque porci vivi. 

Feci molti tentativi per arrivare a falarc il 
pefee , o almeno i vitelli marini , ma non ci 
xiufeii .. Finalmente trovammo la maniera di 
poter Talare 1’ anguilla di mare ) dopo averla 
tagliata in pezzi . Noi la fpaccavamo dalla 
parte del dorlo , e la giuravamo nell' acqua 
falata, indi l’attaccavamo iti alto , per farla 
difeccarc al fumo . Siccome uou .era poflìbile 
di Talare alcun altro pefee in quella maniera , 
raccomandai a' pefeatori di prendere tutte 
le anguille che potevano « 

Quello fu il tempo , in cui tutti coloro che 

non 
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non avevano voluto travagliare inlìeme cogli 
altri , conferirono la propria beltialità , per- 
chè erauo fianchi di vivere in quelli luo- 
ghi . Eglino fi offrirono di andare indenne co- 
gli altri alla pefca , e ciafcuno inventava 
qualche preteilo ridicolo , per ifcufare la fila 
j- affata condotta ed iuoperofità . La Scialuppa, 
lanciata che fu nell’acqua^ ci annunciò fubito 
miglior fortuna, perchè fino dal primo tenta- 
tivo fatto colla pefca , ci fi portò una quanti- 
tà prudi'giafa di pefce di ogni fpecio , e fpe- 
cialmente - co anguille : quello era un buon 
preludio . Le anguille furono diflribuite fra 
latte le tende, acctà le. falaifero ... 

Dopo aver conosciuto per pruova quanto ci 
folle utile una grolla fcialuppa, pregai il te- 
neute Braok, ch'era l’ unico de’ miei uomini 
che fapeife nuotare Sotto acqua , a fare il ten- 
tativo, le li poteva ritirare del mare , qualche 
altro avanzò della nave naufragata. 11 tenènte 
vi li accinfe , ma non potè ritirarne , che al- 
cune piccole tavole , con due pezzi rotti de’ 
candelieri di argento .. 

La noflra fcialuppa tornava in tutti i giorni 
carica di pefce . Il nollró fabbro efercitava 
tutto 1’ equipaggio a Servirli dell’ micino , ed 
a fare corde nuove cogli avanzi delle vecchie: 
in quella maniera fece terminare Sulla Spiag- 
gia tutte le Sartie, che ci mancavano. Radu- 
nammo tuffi i pez^i delle nollre lacere vele . 
11 bottajolo lavorò nuovi bottami ; ed in po- 
co tempo avemmo alcuni alberi, che difpollì 
colle 'loro Sartie f facevano uaa buona com- 
parfa . ;* : 
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Dopo aver fatto tutto quello che ci per- 
mettevano le attuali circoftanze , non ci rima- 
neva , che gettare la nave nell’ acqua, per po- 
ter meglio giudicare quale farebbe il fuccelìb_ 
del noftro travaglio , e per poterne cavar pro- 
fitto . Ma tutto ad un tratto s’ intefe un grido 
generale, che li lagnava della mancanza delle 
pompe» Convenne adunque, occuparli anche in 
quefto oggetto , e con un travaglio indefeflo ' 
fi arrivo a riparare una pompa dell’ antica 
uave , e ad adattala all’ufo della nuova. 

Subito che crebbe la marea / trovammo la 
maniera di lanciare la nave nell’ acqua . Ave- 
vamo già radunate circa 2 % mila e 300 anguil- 
le, ciafeuna delle quali pefava una libbra, e 
2 mila e.4oo,pinte (*) di olio di balena , che 
^doveva fervirci per cuocere ri cibo . Ecco a 
che riducèvanh tutte le provvilìoni per il no- 
#ro imbarco , unite àHe poche altre , di cui 
ho parlato poco prima. 

Gettata chè^ fu la nave in mare , conveniva 
darle un nome , ed io la chiamai La Ripara - 
x‘P ,l ~ • Le cole fin allora andavano molto be- 
ne , comecché io dubitali! molto , che la na- 
vc 'PSjk® 5 ! eiler durevole . Capivamo quan- 
to foife pericolofo i! trattenerli più a lungo 
fu quella rada; pericolo che li rendeva anche 
maggiore , perchè non avevamo per ancora, 
che lina grolfa pietra attaccata ad una cattiva 
gomena. La più piccola ternpcfta poteva sbal- 
zarci ne’ fcogli , e dillruggere tfittp quello che 

ave- 
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avevamo fatto epa tanta fatica. Quindi ci’afr 
ÌFrettammo a riempire i bottami , ed a tra- 
fportare a bordo tutte le cofe che ei poteva- 
no elle r peccllarie . .. . .. 

La nòftra nave portava due alberi , ed era 
- della capacità di circa 'zo tonellate *■ La fola 
pompaj-'.che avevamo , fu trovata fufficien- 
te per elìrarre 1’ acqua , che penetrava den- 
tro, . • , - , , ■ 

. 11 dì 6 Ottobre , abbandonammo tutti la ‘ 
terra , e ce ne andammo a bordo'. «Solamente 
dodici miei uomini furono lordi alle rappre- 
femanze comuni, e non vollero partire, dan- 
doci quella ri (polla ; ancora non ci fiamo pre~ 
parati per fare il .viaggio dell’altro mondo . Noi 
dunque li abbandonammo nell’ i fola , con* una 
dozzina di Negri o lìa d’indiani , che avevamo 
con noi. '• ; . v V' : ; ; 

L’ ifola di Jujq Fernandez è bella , ed il ' 
fuo clima è fauo . De’ fettanta uomini , che. 
formavano il mio equipaggio , non ve ne fu 
nè pur uno che cadere nudato , in tutti .li einV 
qqe meli «che fummo coftretti a farvi dimo- 
ra^ . E pure, vi foffrimm.cf ; .<aÌiàgj di ogni fpe* 
eie , e che ciafcuno può capire da fe dello; . 
oltre aLcattivo nutrimento,, giacche non vi • 
aleggiammo nè pane, nè fale. . In quanto a 
me, non ho termini" badanti per fare 1’ elo- 
gio di qtfed’jf^a perchè elTendovi arrivato 
travagliato dalla podagra , ed affatto rifinito , 
in poco |empo di ve uni il più ro bullo , ed il 
più attivo che 'folte;* fra la mia gente . 

Le cime di alcune montagne di 'cpieft’ ifola. , 
fono ricoperte di lauro uoltrale . In quali tut- 
■*" te 
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*e le vallate crefcono alberi di palme y alti 
30 piedi , ed alcuni anche 40 : i loro rami 
Iranno aleutli nodi lifci , come le nollre can- 
ne . I mariuaj chiamano quell' albero , Palma 
del cavolo , perchè nella fua cima vi fi trova 
un cavolo bianco e tenero , o almeno una, 
foglia cl^e ha tutto il fapore del cavolo . Però 
per cogliere quello- cavolo., bifcgna atterrare 
1 albero, dal pedate. 

La codierà fettentrionale dell’ itola è paludo- 
fa . Vi fi trova un’ ottima acqua , e che fi- 
conferva benidìmo «per inare . Nelle montagne K 
Cjìc , reilano a Poue nre , vi fono due altiliime 
calcate di acqua , che vedute da lontano fem-. 
brano edere di jòo piedi perpendicolari . In, 
quejto montagne , e falle loro falde ere feo no- 
ie più belle 'palme , le quali prelentano un» 
proiettiva teatrale . 

Li quelle contrade trovammo un numero^ 
Annoiente di capre , per impegnarci ad andar- 
ne a caccia ; ma 'vi fono ancora gatti mo- 
flrnoli , ed in tanta* quantità , che non fi puòi 
fare un palio , tenia vederfene faltar uno da- 
vanti i predi .'Coloro che fapevano adattarli* 
.a mangiare, quelli gatti , trovavano che un fol 
pranzo fatto colla loro carne nutriva pjjù> che- 
cinque o tei mangiate di pefee . A principio 
le capre vi furono portate dagli Spagnuoli x 
i quali poi v’ introdulfero i (jani , per ten- 
tare di di (buggere le capre , dopo che cre- 
dettero di abbandonare quell’ ifola .Ma fìcco- 
rne le prime fi ritirano in luoghi affatto inac-. 
emììij li a’ fecondi , così è molto verilimile , 
che la razza delle capre vi -fi conferverà »• 
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fUfpetto degli Spagnuoli , e continueranno a 
fervire di nutrimento agli uomini . 

Nel tempo , che noi ci trattenemmo in 
quella ifola, correva la ftagione , jn cui i lio - 
ni marini vanno fulla riva , pér farvi i loro 
parti . Quelli animali fono di una groffezza 
incredibile la lunghezza del loro corpo ar- 
riva a io. in ri piecli , e nef hanno altrettan- 
ti di circonferenza. Credo che ciafcuno di elfi 
balli a fornire una botte di olio o di graffo . 
Stono così pigri , che appena arrivati alla 
Spiaggia , fi addormentano in mezzo all' are-» 
na , e vi reftano fopiti per un mefe conti- 
nuo . Il loro fonuo è così profondo , che lì 
può pure tirare un colpo di pillola alle loro 
orecchie , .fenza che li dellino . Ne’ luoghi, 
in cui li radunano per allevare i loro figli , _ 
vi è Tempre un vecchio e groffo leone , che 
fa una guardia continua ; e fubito che fi av- 
vicina qualche altro animale, che non è del- 
la fua fpecie, fi mette a ruggire in una ma-, 
mera orribile , e minaccia di uccidere chi- 
unque ardifce disturbare il ripofo de’ Con- 
cini . Sembra che qualunque animale , ed an- 
che un uomo ben provveduto di armi , cor- 
rerebbe gran pericolo nell' azzuffarli con' quei 
fìa beftia . 

Noi ci eravamo avvezzati a camminar loro- 
ali’ intorno fenz’ alcun timore , perchè ad ec- 
cezione di quelli che allattavano , tytti gli 
altri erano fepolti in un profondo fonno . 
Elfi fi accoppiano e partorirono fulla nuda ter- 
ra; il loro accrefcimento è così rapido, che i' 
^gli fono in iftato di generare , prima che a^- 
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rivi il tempo di tornare nel mare , vale a $i- 
4 en t r0 un’ epoca di lei meli . ‘ 

la quell’ i fola vi fono ancora i vitelli mari- 
ni , i quali a me fembra , che polìino più 
propriamente chiamarli lupi marini , perchè 
la loro tefta è più limile a quella del lupo , 
che del vitello . Sono digerii da vitelli , che * 
li trovano ne’ climi fe^tehtrionali , perché la 
iella di quelli ultimi è più limile a quella del' 
cane . Quelli animali fono naturalménte por-’ 
tati ad urlare , ed urlano con molta rabbia 
quando li va loro vicino : la loro coda è for- 
mata di due piccole pinne , per mezzo delle 
quali nuotano colla ftefla velocità che i lioni 
carini . 

jTutti gii oggetti che lì veggono o fi fen- 
tono in quella ifola , fono diverii da quelli , 
che fi trovano altrove . La fua Umazione me- 
delìmà ha un aria fclvaggia , ed una bellezza 
irregolare > di «ui è imponibile di dare 1* 
idea . E’ difficile di defcrivere le diverle pro- 
fpettive , che fi godono fulle colline ; 1’ òfcuri- 
tà ed il iilenzio , ' che regna nelle valli duran- 
te la notte; lo llrepito de’ flutti , che conti- 
nuamente percuotono il lido ; il romore delle 
calcate delle acque , che vanno a penderli in 
profondi abiffi ; il mugim de J lioni e de’ vi- 
telli marini ; la voce più chiara e più fonora 
de’ loro figli . Tutti quelli fuoni riuniti pro- 
ducono talvolta uno llrepito cosi felyaggio , e 
. cosi orribile , che 1’ uomo anche il piu; robu- 
llo ha bifogno di melti giorni di tempo per 
potervi!! afiùefare , e prender fonuo > fenza 
rimanerne atterrito . 

Noi 
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Noi dunque ci mettemmo alla vela il $ 6! 
pttobre . Ho già detto quali erano le noftre 
provvifioni . Eravamo in tutti 40 pèrfone , e 
ripofavamo l'opra i mucchi delle anguille di 
mare' falate . Ci trovavamo privi di qualunque 
comodo : non avevamo nè abiti , nè. camice 
da poterci mutare , e dentro la nave vipera 
un puzzo i ufo ffri bile , cagionato dalla fucidez- 
za de’ vediti , Non " avevamo alcun vaio per 
bere, e beavamo con una canna , che s’ im- 
mergeva in lina botte , la quale ferviva per 
tutti , ed era nauseante per molti . I pezzi i 
più infipidi delle' noftre vivande , erano un og- 
getto di perpetue riffe , e non 'fi .{entivano 
che continui lamenti. Il noftro focolare era com- 
pofto di una mezza botte , riempiuta di terra; 
e la cucina fi faceva con tanta lentezza , che 
dalia mattina alla fera cagionava un continuo 

D3CC3QO • 


Ecco I3 maniera con cui andavamo a vali- 
care T, Oceano; e pure ci reputavamo felici di 
poterlo fare', e Operavamo di’ avere fra poco 
qualche buono incontro . Ogni 'giorno foffia- 
va il vento di mare , e noi ci trovavamo in 
gran pericolo/ perchè il bordo della , nave non 
era alto più di Tedici pollici } ed il più pic- 
colo cavallone vi entrava fubito dentro i Là 
noftra tolda rimaneva fertipre allo _ feoperto , 
perchè non yi’ era alcuna "tenda per mettervi 
l’opra . Conveniva Tempre Ilare colla pompa 
in opra , per non far lommergere la nave . 

Il giorno io Ottobre feoprimmo un grof- 
fo battimento , che ci parve fabbricato in 
jEuropa. Io mi fentii gelare il fangue , temen- 

E x do p 
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do, che poteffe eflere una nave da guerra. , 
Con tutto quello portammo ver fo di lui . 
L’inimico che fcoprì' la noftra vela bruna , 
fece rotta a Ponente per allontanarli con tut- 
te le vele . Inalberò la fua bandiera , e tirò 
un colpo , ma Tempre fuggendo . Intanto due 
Qre dopo, venne la calma , e noi ci avan- 
zammo co' noftri remi. 

Nel mentre che volevamo preparare le no* 
ftre armi, le trovammo tutte’ in cattivo fla- 
to . Un terzo de’ noftri tnpfchetti era fenza 
pietre , e non ayevamo che tre fciable. Tutte 
le noftri munizioni da guerra fi riducevano ad 
un folo cannone mal montato , e collocato 
filila tolda ; a due palle , e ad alcuni chiodi 
incatenati;a poche tefte di chiodi, ed al bat. 
taglio della campana delia nave naufragata; 
oltre ad alcuni Tacchetti di- brécce tonde , 
trovate nella fpiaggia , e che ci erano fervite 
per la caccia . In ima parola, noi non po- 
tevamo elfer peggio equipaggiati ’ per un àr- 
rembaggio, e per un combattimento ; e que«r 
fti erano i foli mezzi che' avevamo per fare 
una preda . 

A capo di pirca quattro ore , arrivatn.- 
mo a portata della nave inimica ^ Ciafctjno 
confidando nel; proprio coraggio , ed animato 
dalla difperazio/ie, la riguardava comedivenu- 
ta fua preda . Ma quando, avemmo il co.mor 
do di efammare più da vicino le fue forze , 
i filai cannoni , lé fue petriere , i fuoi difea- 
fori ben. provveduti- di ogni fpecie di armi , 
c che chiamandoci col nome di cani , c’ in- 


vitavano con aria deprezzante a falire a. bor- 
do , 

V. 
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do^ nell’atto fteffo che fecero una fcarica , là 
quale uccife il noftro cannoniere , ed abbattè 
uno de’ noftri alberi i allora la maggior parte 
della mia gente perdette il coraggio , e fpe- 
cialmente coloro che prima fi erano mtìftrati 
tanto vogliolì di combattere * Èglino ri irafero 
jper un poco appoggiati a’ loro remi: io'proc- 
curai di animarli , ed intimando agli Spàgnuo- 
li la refa., mi azzuffai con loro finché gli ebbi à 
fianco . T*er arredare l’ inimico non vi era al- 
tro mezzo , che di venire all’ arrembaggio : 
tre volte lo tentammo, ma Tempre fehzà fuc- 
cclTo . 

Venuta la notte il mare continuo ad eflete 
in calma, e noi preparammo gli Uomini per 
ricominciare la noftra azione . Io aveva de- 
terminato o di predare , o di rimaner pre- 
dato. Fitto dalla punta del giorno venti miei 
uomini fi gettarono nella fciaìuppa , la quale 
invertì la nave inimica , nell’ atto ftelTo *ch’ 

10 le gettava l’ uncino . Già la fchluppd mi 
rendeva ficuro del fuccefi "o, quando alzatoli uà 
Vento frefeo , diede il comodo agli Spagnuolt 
di allontanarli . La lora nave fi chiamava la 
Perla , e nell’ ultima guerra era fiata pofledu- 
ta da Un armatore di S. Maio : quando fu in- 
contrata da noi, portava 40 cannoni .Noi noti 
folo perdemmo il {addetto cannoniere , pe? 
nome Gilberto Henderjbn ; ma avemmo ancora 
tre feriti j cioè il tenente Brook ferito in una 
gamba } il contro-maeftro , Coìdfea , ferito net 
ventre , ed un marinajo ferito nella fchiena » 

11 tenente ed il marinajo fi riftabilirono , e 
la loro guarigione può in un certo modo dir** 

6 t fi 
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ii prodigìofa , perchè il chirurgo non avevi 
altri- medicamenti , che 1’ olio de’ vitelli ma- 
rini , ed alcune piante trovate nell’ ifcla ; ma 
Coldfea dopo avere languito per ló fpazio di 
dieci meli, finalmente le ne morì . 

La .noftra fituazioné non poteva efiere piu 
lagrimevole; perchè dal momento) in cui ci 
liberammo dalla nave fpagnuola , venne un 
vento impctuofo j che durò quattfc^ giorni 
continui con tutta la fila forza ; Ili tutto quello 
tempo noti avemm'o un momento di ripòfo , 
e fummo in una continua, difpetazione di po- 
terci falvare . Ci convenne ftrafciìiarci tutti 
filila tolda ) per far andate contro vento la feia- 
luppa ) la qiiale tettando attaccala alla, nave 
con una gomena affai corta j dava a ciafcuri 
cavallone un colpo così forte alla póppa ) che 
fembrava doverla fracaffare a ogni ittante i 
Il mare era così grotto) che copriva il noftro 
ponte > e ciafcun onda fembrava. annunciarci 
il momento del naufragio.. La maggior parte 
della mia gente rimafe talmente ìcoraggiata ) 
che fece folenne giuramento di prender ter- 
ra filila prima fpiaggia che trovava , ancor- 
ché foffe un deferto , fenza volerla più ab- 
bandonare. . • 

In così duro frangente , mi polì à leggere 
la relazione del Viaggio di Frezjer , e feci 
riflefìidne a quanto egli racconta dell’ ifola d’ 
Iquique i Io propoli all’ èquipUggid di fare un 
tentativo pèr approdate alla detta ifola. Tut* 
ti approvarqno il mio ptogetto , e facemmo 
rotta a quella volta . Per arrivate a qiietta 
latitudine confumammo tte fettimane . Get- 
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tammo l’ ancora a qualche didanza; e pene- 
trando colla fcialuppa a traverfo de’ fcoglr, 
la mia gente vide alcuni Indiani, che la in- 
vitarono ad uno sbarco * A quello invito ami- 
chevole , la mia gerite faltò fulla spiaggia , 
e dopo àVer traverlato un villaggio , guinle- 
ro alla cafa del capo , dove trovarono mol- 
ti viveri, che comparvero loro più preziofi 
di tutto 1’ oro dei mondo i 

Quello teforo confifteva in 60 . mòggi di 
farina di frumento , ed in altri i6b moggi 
di farina di grano d’ Indiai di fave 8?c< ; in 
lina quantità di buoi, di caftrati , di porci, 
fcd iit alcune migliaia di libbre di petce fa- 
lato ; in molte galline , in bifcotto , cd' in 
pane bianco e trofeo, che poteva badare per 
quattro, o cinque giorni ; in cinque o fei 
brocche di vino del Perù, ed. in una brocca 
di acquavite * Pei* colmo di fortuna , trovam- 
mo una grolla fcialuppa, che fervi per por- 
tare A bordo tutti quelli generi , giacché la 
noftra fcialuppa appéna^era capace di porta- 
te gli uomini, che avevano fatto il tragitto . 

E’ imponìbile di efpriinere la gioja , che 
qilede provvilioni eccitarono nel mio equipag- 
gio . I banchetti fubentravano alla fame la più 
crudele; l’abbondanza alla caredia . Il pane 
bianco fu divifo egualmente fra tutti ; e lo 
delio li fece dell’ acquavite , ma ebbi 1’ av- 
vertenza di non lafciarne bere che con mo- 
derazione : a principio non ne diedi , che mez- 
za coppiiw per ciafcuno . Dopo elTerci nutriti 
per uno e due giorni di quedi cibi fani, non 
potemmo non maravigliarci come il nodro , 
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iiornaco confervaffe ancora la fua attività f 
giacché per tanto tempo non avevamo man- 
giato che anguille inlìpide e puzzolenti , e 
cotte nell’ olio de’ vitelli marini . 

Il mio fecondo tenente *RandalI , che aveva 
condotta quella fpedizione , mi dille di nou 
aver trovata la più piccola relìftenza . I pochi 
Indiani , che li erano trovati nell’ Iiola , era- 
no fubito accorli in fuo ajuto , ed avevano 
dato il facco agli Spagnuoli , forfè con altret- 
tanto piacere che gl’Inglelì medelìmi . 

Quella piccola colonia llabilita ad Iquique* 
conlillajn una felfantma di cattive cafe fpar- 
fe qua e là , cd in una chiefa . In quell’ ifo- 
la non vi è un cantone di tetra ricoperto di 
erba,- e non vi nafce alcuna cofa necelTaria 
alia fufùltenza degli uomini , Non vi è nè puf 
l’acqua, e gl’Jfoìani vanno a cercarla a P*- 
fdgua , eh’ è un’ altra ifola polla più a Setten- 
trione, nella diltanza di io miglia da Iquique. 
La nollra fcialuppa vi andiede per far acqua* 
e. tornò quali fubito . • » 

Avendo rifoluto di tentare qualche colpo 
fulla rada di Nafco , o in quella di Fifco , 
c’ incaminammo a quella volta a vele piene . 
Nel giorno ifteltò arrivammo all’ altezza di 
Sierra , che domina Nafco , e due ore primd 
.del giorno incontrammo un grolfo basimento* 
Le circolìanze del nolìro combattimento eoa 
quella nave furono le medelime , che colla 
Perla . Nell’ atto che 1' eravamo vicino- , e 
fìavamo per venire all* arrembaggio, ci mancò 
il vento . Per lo fpazio di circa otto ore fpc- 
taramo d’ impadronircene * ma poi venne uà 
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Vento contrario , e ci fu uopo dèfiftere ; per- 
chè noi eravamo così deboli, che fe mai ur- 
tavamo colla nave inimica , effa ci avrebbe 
fracattati . La detta nave chiamava!! il S. Frati- 
cefco : era della portata di 700 tonellate : ave- 
va otto pezzi di cannoni , dieci petriere , e 
molte arme biauche » — 

Fummo veramente difgraziati , nel vederci 
due volte- fcappare la .preda, per la combina- 
zione de’ medelimi accidenti ; e la difgrazia 
maggiore fi fu , che non incontrammo al- 
tri battimenti . Quell’ ultimo infelice tentativo 
eccitò nell’ equipaggio i più alti lamenti» Al- 
cuni perdettero la iperanza d’ incontrare mi- 
glior fortuna, e non potendo impadronirli dell* 
inimico , avevano prefa la difperata rifolu- 
•zione di renderli a lui prigioniere , giacché of- 
fendo tornata la calma, la nave fpagnuola ci 
rimaneva vicino . 

Per impedire quello loro difegno , prelì il 
partito di fare allontanare le due fcialuppe > 
in ciafcuna delle quali poli uomini , de’ quali 
credetti potermi più fidare , ed ordinai loro 
di mantenerli ad una dillanza tale* che la mia 
gente non potette arrivarvi ; ma tuttoché que- 
lli quattro uomini mi fembrattero periope fe- 
deli , due di etti , che lìavano nella fcialuppa 
migliore, Te ne fuggirono colla fcialuppa me» 
delìma . Nel giorno Tegnente rifeppi che Mor- 
feo aveva formato un partito contro di me> 
e eh’ io era troppo debole per potergli far 
fronte ; il fuo difegno era di fuggirfene coll* 
altra fcialuppa che ci reilava . Quello pro- 
getto farebbe forfè flato efeguit» , fe nella 

notte 
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notte non foffe venuto un vento forte , il 

•quale elufé le mire degli ammunitati . 

Fattoli giorno , ci dirigemmo verfo la baja 
di Pifcoj dove fcòprimmo una nave . Le an- 
dammo incontrò col coraggio della difperazio- 
ne , e ci preparammo all’ affalto ; Ma con 
efìremo udirò giubilo trovammo che la nave 
non voleva fare alcuna refifleuza : il capitano 
e gli altri officiali ufcii*ono da loro’ camerini 
col cappello in mano $ e non dimandarono 
che aver falva la vita : 

Prima di andare a bordo di quella nave j 
io aveva fpedita la mia fcialuppa per pren* 
dere la fua , la qtialé flava fulla riva . La 
mia gente fe ne impadronì f ma la legò 
cosi male , che quali fubito fi fciolfe j e fu 
trafportata dal mare molto lontano , fenza 
elìcrfi per allora potuta raggiiignere ; e <Jueft’ 
accidente ci fece perdere gli effetti più pre- 
ziofi dèlia nave predata j che’ vi erano fopra 
La nolìra prefa, che fi chiamava il Gesù-Ma~ 
ria , era una buona nave di dìrca zoo tonella- 
te , ed era carica di pece , di catrame , 
rame e di tavole 1 II capitano ci offrì 160 c 
feudi per lo rifeatto, ma le nollre circoftanz_ 
non ci permifero di abbracciare la propoli, 
zionc , perchè avevamo eflrema neceifità d 
un baftimeqto per noflro ufo. 

Il capitano Spagnuolo mi raccontò « che la 
Perla era qualche tempo prima arrivata a Cal- 
lao, e che aveva allarmato tutto il paefe . 
Ci diffe che il capitano della Perla , e 
tre de’ Puoi uomini erano morti nella zuffa 
avuta con noi ; ed il cappelaao .con alcuni al- 
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Vi erano riinafti feriti . Mi dilTe ancora , eh' 
ella già era tornata in mare col rinforzo di 
cinquanta ùótftini-, e di diece cannoni, a fine 
di darci la càccia ; e che a quello medefimo 
Oggetto era fiata fpedita una fregata armata 
di 1 8 cannoni , denominata il Fefce. Volànte . 

Noi facemmo ^impalmare la nofira prima 
nave, e la donammo al .capitano Spàgnuolo 
con un àncora * ed egli fe ne partì fubito 
ché venne il vento', rocó dopo ritrovammo 
la fcialuppa j che fe to’ era fcappata , e ven- 
toe a noi perchè credette che il Gesu-Marid 
àncora folle in potere de’ fuoi nazionali I 
due uomini che vi {lavano fopra , erano ri- 
finiti dall' iàedia : avevano panati tre giorni 
fenza mangiare e fenza bere -, cd avevano ab- 
bondato ad im ifoletta > per uccidere qualche 
vitello marino , e bere il fuo fangue . Prete - 
fero {cufare la loro fuga , con dire di efierli 
addormentati, e chè il vento , il quale per 
tutta la notte era fiatò violentiflìmo > li aveva 
allontanati in maniera > che allo fvegliarlì ci 
avevano già perduti di villa ^ 

. Da Pifco , che rolla circa 150 miglia ver- 
fo Calino, feci rotta per l’alto mare > finché 
mi trovai 140 miglia lontano dalla fpiàggia ^ 
Mi tenhi a quell’ altezza, finché arrivai al Set- 
tentrione di Callaó. Allora portai verfo il Con- 
tinente, un poco al Mezzogiorno di Truxillo, 
e vifitai le rade di Guachaco , di Malabriga e 
di Cherique , Non Vi trovammo alcun bafti- 
mentòj e perciò ci ritirammo in un feno for- 
mato dall’ ifola di Lobos e dal Continente . 

Nel dì 25 Novembre , arrivammo nelle co- 
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irte del Perù . Io vi feci alcuni prigionieri > 
da quali proecurai di ricavare qualche no- 
tizia fullo ftato di quella città . Coftoro mi 
rifpofero , che la’ città era molto povera , e 
che io non vi avrei trovato nè denaro , nè 
•viveri. Mi fecero ancora vedere fulia riva un 
piccolo bollimento , fui quale Clippertoa ave- 
va fpeyditi alcuni prigionieri , che avevano po- 
rto tutto in allarme , tal che quegli abitanti 
avevano trafportate nell’ interno delle terre 
tutte le cole di qualche valore . Quelle cat- 
tive notizie non ballarono , per farmi rinun- 
ciare al progetto di andare a dare un allaltó 
a Paita. Entrai in quel porto con bandiera 
fpagnuola , che continuai ad inalberare , fin- 
ché ebbi trovato un luogo comodo per dar 
fondo . 

Appéna gettata 1 'aticora y fpedii verfo là 
città due fcialuppe col tenente Hrook , e 24 uo- 
mini . Ordinai loro , che i foli remiganti con 
tre o quattro uomini li lafciallerò vedere, ma 
tutti gli altri fi nafcondclfero nel fondo . Co- 
ftoro li avvicinarono alla città con quella pre- 
cauzione , lenza dare alcun onibra agli abi- 
tanti, che li prefero per Spagnuoli e dopo 
efter sbarcati trovarono alcuni fanciulli , che 
ftavano pacificamente giuocando filila riva ; 
Allora fcefero a terra tutti i faldati , ed in 
un momento nacque un allarme£e~ncrale .Tut- 
ti gli abitanti fe ne fuggirono* la città rimafe 
un deferto , e non vi li trovarono che alcune 
balle di canavaccio , circa 500 catti marini 
feccati , due o tre pachetti di chinchaglierie , 
ed un poco di pane c di zucchero*. 

Noi 
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Noi c’impadronimmo ancora di una picco- 
la nave , che ancorava nel porto , e di una 
icialtippa , che aveva un carico di cinquanta 
brocche di vino del Perù , ed una di acquavi- 
ta . Il padrone della barca veniva da Callào , 
dove alla fùa partenza era giunto 1’ ordine di 
non lafciar partire , che i battimenti grotti e 
ben armati .' Da quefto padrone avemmo la 
prima notizia , ché Hatley era flato, fatto pri- 

f ioniere , e che aveva pèrduto tutto il ricco. 

ottino , fatto poco dopo efièrfì feparato da 
noi . In oltre egli mi aflicurò , che fe il ca- 
pitan Clipperton avelie fatto uno sbarco a 
Paita , la prima volta eh’ era giunto in quelli 
mari , vi avrebbe trovate 400 mila pezze, da 
otto , con molta quantità di chiiia-china , ed 
altre mercanzie preziofe , delle quali li fareb- 
be potuto impadronire facilmente . A Paita fi, 
trafporta fovente il teforo del Re di Spagna , 
fottò la direzione degli officiali regj; e la fpe- 
^’ranza di poter forprendere quella città aveva 
Sfatto dug volte formare a Clipperton il pro- 
gettai^ darle un aflàlto , ma fcioccamente non 
avara mai efeguito . 

Collari che retta al Settentrione di Paita , 
nella diilanza di due miglia , è una picco- 
la contrada abitata da foli Indiani . Noi vi an- 
dammo a far acqua, e di là facemmo rotta 
per l’ ifola di Gorgone , nella baja di Panama. 
Durante quella navigazione, lìccome non ave- 
vamo botti, fabbricammo • nella nave una ci> 
fterna , capace di contenere dieci botti di 
acqua . 

Cammin facendo vifitammo T ifola Fiata , il 
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promontorio S. Francifcò , e la Gorgonella .,Ep 
realmente nel giorno z DecemBre , andammo 
0 gettar l’ ancora (òtto vento , nella punta fet- 
tentrionale della Gorgona , ad un quarto di, 
miglio dalla riva ., Facemmo in quello luogO v 
con molta facilità proyvifione di acqua in un 
fiume, che sbocca nel mare. Con eguale fa- 
cilità facemmo provvilione di legna , -perchè 
tutta, la fpiaggia era ricoperta di “alberi ; e co- 
sì in meno, di 44 ore avendo fupplito a que- 
lli due bifogtii , ci rimettemmo alla vela, per 
il pericolo , che qualche nave fpagnuola non^ 
veniffe a darci la caccia. ‘ 

Rimedici in mare , tenni configlio per deli- 
berare quello , che conveniva fare . La mag- 
gior parte fu di fentimento di, doverli andare 
lulie colle dell’ Alia e penfava che; per 
quella ragione dovelfe mutarli 1’, antico nome 
del noUro ballimento , e dargli quello di fii- 
tor no Felice . Colloro fecero tutti gli sforzi , 
perchè fi facelTe rotta a quella parse; ma tale* 
rifoluzìone non ebbe effetto , sì , perii vent* 
contrario, sì ancora perchè alcuni ci®p>enfa- 
vano diverfamente , fecero di nafcollo ^alcuni 
buchi nella cillerna , acciò mancaffe la prov- 
vifione dell’acqua, ch’era indifpenfabile per, 
un lungo viaggio . 

Quello accidente , ed ora i venti contrarj , 
ora la calma , ci ritennero in. quelli pa- 
raggi per lungo tempo , tal che mancarono le 
provvigioni, ed in vece di far vela per . T Alia , 
convenne penfare .a qualche, terra più. vicina, 
a fine di riparare alla mancanza delle provvi- 
lìoui . Rifolvemmo adunque di andare all' ifo- 
• ' • la 
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|g di Quibo , che refta fotto il grado 7 e 4Q 
minuti di latitudine fettentrionale . Secondo il 
racconto fattomi dal tenente Rugers , conget- 
turai, che quegli abitanti vivevano nella mag- 
giore abbondanza co’ prodotti deli’ ifolà. 

‘ Nel giorno iz Genuajo 1721 , gettammo l l 
ancora fra le ifole di Quibo e di Quivetta y 
in una baja arenofa , e molto comoda per far 
acqua e legna. Nella mattina feguente vedem- 
mo due grolle navi, che remavano alla volta 
di Quivetta, ed una di elle aveva bandiera 
fpagnuola . Dopo un breve affalto , amendue 
quelle navi furono prefe dalla^ fcialuppa co- 
mandata dal tenente Brook : egli aveva trova? 
to 1’ equipaggio fulla riva , e non potè, far pri- 
gionieri , che un Negro , ed un Mefticcio , 
perchè tutti gli altri fe ne fuggirono ne’ 
bofchi. 

Il Mefticcio ci contriftò molto , allorché 
ci dille .che una ' nave carica di^ provvi- 
gioni ci era nella notte precedente pallata 
vicina , fenza elfercene accorti ; ma per ' con- 
fidarci ci promife di condurci in un luogo t 
in cui avremmo trovati viveri in abbondanza , 
e fenza alcun pericolo : quello luogo non re- 
ftava lontano più di due, giornate . 

Tale notizia ci colmò di gioja . Noi trava- 
gliammo per tutta quella giornata a fare prov- 
vilìone di acqua e di legnaie poi ce ne par- 
timmo . Nel giorno 19 Gennajo fi andò a dar 
fondo fra 1 ’ itola di Sebaco ed il Continente , 
gettando l'ancora a fei braccia di acqua,' di- 
rimpet»o ad un' campo verdeggiante, eh’ è un 
fegno f ufficiente per far riconofcere tal polle» 
- a chiun- 
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a chiunque navigherà dopo di noi in quefti pa,T 
raggi. La noftra guida defiderava , che folfimo, 
sbarcati almeno tre ore prima del giorno , 3 
fine di avere il tempo neceflario per arrivare 
alle piantagioni. 

Verfo le due ore del mattino falimmo nelle 
noftre fcialuppe, lafciando nella .nave il mia 
figlia con alcuni uomini, per averne cura r 
Rimontammo il fiume S-. Martino , e di la 
entrammo in diverfi rami di un golfo , ch'- 
era tutto ricoperto di canne, le quali impedi- 
vano di potervi remare . Quella ftrada mi fé-, 
ce molto temere, che il Mefticcio volelFe tra- 
dirci . Intanto fui far del giorno, sbarcammo 
in una bella pianura , ed arrivammo in un, 
podere, il cui proprietario al vederci compa- 
rire prefe fubito la fuga , lafciando. nella cafa 
la moglie ed i figli . 

Quello luogo era circondato di numerofe. 
truppe di beitie grolle , di porci , e. di galli* 
ue.* vi trovammo Una gran quantità di buq 
fecco , molte frutta , grano, d’ India , e focac - 
Ce calde , impaliate col latte . Era molto temr 
po, che non avevamo mangiato un cibo così 
cLeliziolb . Levatoli il fole vedemmo la no lira 
nave , che rellava in quelle vicinanze- Io dU 
mandai al Mefticcio , perchè ci aveva fatto 
fare tanto giro; ed egli mi rifpofe,che aven-. 
do incontrato un fiume , non gli era fovvenu- 
to , fe doveva traverfarlo , o pure feguitarne 
le 1 pondo ; e che iq quella incertezza aveva 
fee Ito r ultimo partito. Al fentir ciò , conob-, 
bi eh’ era inutile di fare la medelima ftrada , 
per portare a bordo della nave il. hottino^ ; 
* " v ‘ quindi 
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Quindi feci rimontare il fiume con una lan- 
cia , e con quello mezzo abbreviai il cam- 
mino. ' 

Dopo poco tempo il padrone de’ poderi tor- 
no a cala , e ci offri quanti Buoi volevamo , con 
aver noi accettata V offerta da buoni amici . 
ligli ce ye prefentò tanti , che non fapevamo' 
ohe farne . Noi non avevamo a bordo T acqua' 
neceffaria per abbeverarli , 'nè i comodi per 
accrelcere ' ià provvilione dell’acqua; e peri 
ciò fummo molto moderati nelle noftre pre- 
tenlioni . " • * •* ' u l < * < ; 

Ammazzammo k buoi , che credemmo dp- 
^er accettare , e li facemmo portare a bor- 
do : li tagliammo in tante fette fotti li , a fine 
di non confumare molto fale per falarli , tal 
che per ogni centinaio di libbre di carne , non 
lurono confumate che qiiattro o cinque libbre 
i a e • Le Ipfciàmmo Ilare nel fale per alcu- 
ne ore , poi le appèndemmo al fole per ìà- 
iciarle leccare , e quella ci parve la miglior 
maniera per confervare la detta carne. Io ho 
trovato , che in quelli climi la carne è prefe- 
ribile al péfce r 

Dopo fatto quello bottino. , ce ne tornam- 
mo alla nave , e trovammo la tolda piena di 
® e ài porci . Quelli ultimi avevano 1* 
umbihco , ?I un membro limile all' umbilico, 
nella fcbiena. Gli Spagnuoli dicono , che que- 
lì animale quando non è addomeftìcato « e s* 
incontra ne bofci , è più. feroce di una tigrp. 
Che che ne fia , è cèrto eh’ effo non divie- 
ne molto grotto ; " - * 

Piaggio di Shelvock. F II 



n I S H R L V O c K. ► 

UGCifo dagli- Spagnuoli' o dagl'indiani ; 
o pure che avelie naufragato . {a) 

U dettino di Mitchell ci fece pietà : era 
egli un uomo di fomma probità , e di gran 
perizia nella marina . Dimandai a Davidfon a 
ciie poteva afcendere il bottino , che avevano 
latto ; ed egli mi nfpofe , che poteva arriva- 
re a 700 mila feudi ; ma che farebbe ttarò 
molto maggiore , fe Clipperton avelie fapu- 

0 .Prow^e di tante belle occalìoni prefun» 
tatigha . * 1 - *v - • r ‘ 

Ne Ita mattina feguente andai a bordo del* 

uccello . Raccontai a Clipperton , ed a Gocj- 
l r ^y > agente comune de’ "'propri e.tarj , . tutta 1* 
mona del mio viàggio fino al giorno pr.efen- 
* e . tghno mi dimandarono 'conto deile pre- 
e ’ e pretendevano entrarvi a parte ; ma. fic-, 
come la nave lì era perduta , tale inttanza mi 
ìembrò irragionevole ,e mi riferbai di *dàr lo- 
ro la nfpotta nel giorno appretto , giacché 
aveva io bifogno di 'coufultar prima la mia 
gente . T ^ . '• ' *•> < 

Fra le altre cofe^il capitan Clipperton mi 
racconto di venire dall’ ifola di Cocos , dove, 
quali tutto il fuo equipaggio era caduto ma- 
lato . Io mi offrii di condurlo fino all’ ifola 


- j 1 

fa) L’invio del bergantino cpl tenente MircHell.. 
aveva avuto un altro oggetto conforme fi è veduto 
nel Viaggio di Clipperton . Bil'ogna rammentarli , che 
fra Shelvock e Clipperton vi 'era un odio ‘crudele , 
onde il primo cerca in quello' luogo di prefentare j 
fatti fono un altro alpetto , per denigrare il fecondo 
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di Mariato , che non ci reflàva lontana piti, 
<^i iy miglia , dove la Sua gente poteva tro- 
yare rinfrefchi , e provvederci di* altre cofe. 
tieceffarie . Egli non accettò la mia offerta , 
ma risolvette di far rotta colla Sollecitudine* 
poffibile per lt ifole dèlie 'Tre Marie %t nelle 
«piali Sperava di trovare molte tartarughe ; ed. 
io in quella fera medefima me ne tornai à bor- 
do della mia nave . \ 

Nélla|mattina Seguente , nell’ atto che mi 
difponevà di audarlo a trovare di nqovo coti, 
alcuni miei officiali , lo vidi Spiegare in fretta" 
tutte le vele /ed allontanarli dalla nòftra Scia- 
luppa . ‘ Io' dunque me ne tornai a bordo del - 
la mia nave con tutto il mio Seguito , e le 
diedi il Segnale con alcuni colpi di cannone . 
Clippcrton fece mo&ra dì non capire , finché’ 
tinti i Suoi officiali avéndo biafì mata la Sua 
durezza , Fece ammainare porzione delle vele 
acciò 1* avelli potuto raggmgnefe . Io era ir- 
ritato all r eftremo dà tale condotta con tut- 
to quello , per tifare la moderazione pollì- 
Bile j gli Spedii il mio tenente, Brook , per. 
dimandargli fa cagione di una partenza còsi 
repentina , e per fargli Sapere che io mi tro- 
vava in hecemtà eflrema di ciivèrfe provvifib- 
ni , che da me non fi pretendevano in dono , 
ma col pagamento. . ' ' * 

Con quella condizione egli mi accordò due, 
de’ Suoi tanhoni j< feffanta palle dà cannone , 
Uiia quantità di palle ed’ alcune pietre da fu- 
cile , una carta in lingua Spagnuola delle co- 
lle dèi Medico , e di una porzione dell’ ln- 
^ie, è della China, due orologi } e circa 300 

libbre 

« • d 
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libbre di fale Ma non volle ad alcun pat- 
to 'darmi porzione de’ fuoi .medicamenti , 
per curarle le ferite di Coldfej . Procurai an- 
cora d’ indurlo a permettermi di andare di 
conferva con lui nell’ Indie , ma non volle ac- 
cordarmelo , con farmi fapere che ciafcuno 
penfatte a fe, e che non voleva più aver che 
fare» meco . L’ agente Hendry , ed i tenen- 
ti Rainer , e Dodd 5 che avevano fempre 4 e - 
fiderato di tornare in Inghilterra , mi diman- 
darono il permeilo di pattare a bordo del Suc- 
cedo ; ed io glielo accordai loro , dividendomi 
da Clipper ton verfo 1’ ifola Cario . 

Dopo ettermr provveduto di viveri col mìo 
denaro , rifolvetti di andare a cercar fortuna 
verfo Mezzogiorno , nella baja di Panama ; 
ina la maggior parte della mia gente fu di 
fentimento di far rotta verfo le ifole delle 
Tre Marie , per faryi una buona falata di tar- 
tarughe , e di là incamminarci nell’ Indie . • 
Quindi dirigemmo il uoilro corfo .verfo le fud-, 
dette Ifole , e per iftrada incontrammo di . 
nuovo il Succedo , che faceva vela per Sonfo - 
nate , dove fperava di ricevere il rifcatto del 
marchefe della Villa-Rocha } che aveva fatto 
prigioniere alcune * fettimane prima . Noi ci 
avvicinammo alla nave , e dimandammo notizie 
della falute comune; Clipperton però confu 1- 
tando fempre il fuo livore , prefe quella po- 
litezza per un infulto ; ma fenza inasprirci dav- 
vantaggio , egli continuò la fua rotta ed io 
la mia . . 

Dovendo continuamente combàttere , ora 
colla calma , cd ora co' venti contrarj , c do- 

F 3 vendo ' 


Digitized by Google 



8<?" Viaggio 

vendo far rotta per paraggi incogniti , il nò- 
llro corfo era *cosi lento , che faremmo ca- 
duti in una carfeftia orribile , fe non avelfimo 
avute le tartarughe , che prendevamo navi- » 
gando . Io aveva de/iinata una fentinella per 
darci aVvifo di quelle , che comparivano a 
fior di acqua : fi ravviavano in molta lonta- 
nanza per gli uccelli ', che fi pofavano fui 
lofo dorfo . Quando fe ne fcopriva alcuna 
prendevamo il vantaggio del vento per rag- 
giugnerla,e così accrefcevamo le noftre prov- 
vifioni . . .. i . v , 

Ancorché quella caccia delle tartarughe ci 
avelie portati fuori di cammino , pure quello 
non era la Polirà difgfazia maggiore . La pre- 
parazione dèlie tartarughe aveva molto con fu- 
mata la noltrà provvifioue- di acqùa la qua- 
le ancora andò più predo mancando, perchè 
le facevamo bollire colle frutta del paefe . 

Il timore di una morte imminente per man- 
canza di acqua dolce ', ci determinò ad avvi- 
cinarci al continente , per dar 1’ aflalto ad al- 
cune città , che /coprivamo lungo la colla /. 
Cuatulco era la più .vicina ; ma nella mattina 
fielfa, in cui . difponevamo ad approdarvi , fico- 
pritnmo una nave fiotto vento . Ci parve 
adunque miglior configlio di dare la caccia a 
quella nave , che di fbarcare lui. continente , 
e facemmo rotta verfo la nave tnedeftma . Ma 
nell’ citerei avvicinati, /coprimmo eh’ élfa erà 
il Succedo ; . 

Quell' incontro frallornò doppiamente i nq- 
llri difegni . Il cammino fatto alla volta della 
nave ci aveva fatto perdere il vento ; e così 

♦ ‘ ci 
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ci rendeva imponibile di arrivare a Guatulco; 
quindi non ci rimaneva altra fperanza , che 
di elfer favoriti dal vento per un tempo ba- 
ftevolc , finché foflimo potuti entrare in qual- 
che buon porto . 

Il vento ci favori , tna- debolmente , e dopo 
un ora ci mancò affatto . In appreffo dovem- 
mo combattere col vento contrario , il quale 
diftruffe tutte le noftre fperanze , e ci gettò 
cosi lontano , che fummo coftretti a ridurre 
il nofiro vitto ad un piccolo boccale di calvari - 
\e ì o fia di fagiuoli minuti . Quefta era la ra- 
zione di un uomo per 24 ore ; v ed in oltre 1' 
avemmo per poco tempo . Quindi ci fu uo- 
po ricorrere agli avanzi delle noftre anguille 
di mare , che da qualche mefe prima erano 
fiate lafciate in abbandono, e che fi erano cor- 
rotte nel fondo della fiiva . E’ imponibile 1 ’ 
efprimere quanto queftì avanzi foffero difgu- 
fiofi : dirò folo che un uòmo non fi è mai np- 
trito di un cibo peggiore > 

In mezzo a quelle, lagrimevoli cìrcoftanze , 
incontrammo il SuccefTo per la quarta volta , 
vicino al porto degli Angeli . Dopo efìerci ri- 
cortofcititi , le due navi fi avvicinarono in ma- 
niera, che i marinaj potevano parlarli da’ ri- 
fpettivi ponti y ed anche gettarli il bifcotto , ; 
ma noi non dimandammo cqfa alcpna . Clip- 
perton aveva ordinato, alla fua gente di non 
badarci affatto , come fe non ci foflimo mai 
conofciuti . Egli fapeva bene tutti i pericoli 
e tutte le difficoltà , * che dovevamo fuperare 
per arrivare nell’ Indie ; tanto vero , eh’ era 
folito dire , che prima di vederci confumar# 

, E 4 que-» 
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^ ùefto viaggio , averebbe veduto nafcere un 
bambino co' capelli canuti . Con tutto queftò 
egli ci lafciò fenza punto commuoverli', in una 
fituazione la più crudele - t c non pensò a dar- 
ci alcun foccorfo per fottràrci ad una morte 
imminente . 

In mezzo a tanta miferia, ed à tauta ama- 
rezza , vedemmo nel giorno de’ 12 Marzo, 
una nave all’altezza di Acapulco, fra noi ed 
il continente Conobbi fùbito eh’ era una na- 
ve da guerra, fabbricata in Europa . Élla inal- 
berava bandiera fpagimola , e cobchiuli chè 
doveva edere il Sorprendente, il quale una vol- 
ta apparteneva al Principe di S. Buono , vi- 
ceré del Perù . Qùiudi proccurai fubito di al- 
lontanarmi , per non tornare a cadete nelle 
ùnghie dell’inimico. 

Nel vedere la bandiera fpagnùola , inal- 
berai bandiera inglefc , e diedi a Clipper- 
ton i degnali per riunirci contro l’inimicò 
comune . Parve eh’ egli concorreffe bei mio 
difegno, e fpedl a bordo della tùia navé 
ICook fuò fecondo tenente ì coti una lettera 
molto obbligante , in cui mi diceva, ch’egli 
penfava di dar la Caccia al galiòhe di Ma- 
nila, e mi dimandava fe voleva abitarlo .* tu' 
invitava ancora ad andare nella mattina fo- 
gliente a bordo della fua nave , dove lì fa- 
rebbe ^abilito un accordo fra noi , e fra il 
noftro rifpettivo equipaggio . Tale richieda 
mi fòrprefe : io non gli rifpofi fui momento $ 
ma promilì di andarlo a trovare nel di fa- 
gliente , è che allofa fi farebbe concertato il 
tutto , 

Crc- 
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Credetti^ di dover leggerò la fila lettera 
itila mia gente , con' rapprefentare i van- 
>• faggi ,, «he potevamo ricavare da quella im- 
;la: tutti fi inoltrarono difpolìiffimi a -pon- 
■retvi . Ma Clippertpn fi era così mal con- 
dotto colla m ia gente > che quella voleva una 
lieurezzà polìtiva di eifer fedelmente meda a 
parte della preda ; e che tale licurezza folfe 
foferitta ntìn folo dello dello Clipperton , ma 
Rincora da Godfrey , agènte de’ proprietarj , e 
aà .tutp gli officiali . 

Nella mattina feguente andai a bordo de! 
Succedo, per far Rendere ttn atto nella for- 
ma, che defiderava il mio equipaggio . Wa- 
po le ribellioni preliminari fu convenuto , 
che io fpedirei la maggior parte della mia 
gente a bordo del Succedo, per rinforzare la fua 
. truppa , fubito che fi folte feoperto *il gallo- 
ne ai Manila; che fi terrebbe, in p.pnto una 
fcialuppà , per andare ‘ a riconofeere l’ inimi- 
co ; e che le io trovava l’ inimico di forze fu-, 
periori , avrei dato un feriale ÌFu rifoluto 
che noi faremmo andati fubito all’ arrembag- 
gio, per toglier^ all’ mimico il vantaggio de’ 
tuoi groffi cannoni y, e dell’alto bordò -della 
fua nave , per cui aveva fppra di noi una 
decifa fuperiofità . Clipperton mi afficurò di 
ìaper beniffiino il tempo , in cui il galionc 
farebbe ufeito dal portò , dicendomi che ciò 
doveva edere due o tre giorni. dppo.Ja Set- 
timana Santa» Noi dunque dovevamo afpet- 
tare una dozzina di giorni . 

Prima di fepararmi da Clipperton, gli feci 
iàpere i’ elirema penuria che pativamo di tu.t- 

rc ; 
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te le cofe } e fpecialmente dell’ acqua . Egli 
mi dille di averne a bordo 80 botti , e che 
ine ne poteva dare iri abbondama; 

Io aveva il contento di aver ricuperata nel- 
la mia nave una piena autorità . Tutta la 
mia gente era lodisfatta della mia condotta ; 
e tutti concepivamo le più liete fperanze . 
Morfeo però , eh’ era fiata la cagione prin- 
cipale de’ pafiati difordini , temette il mio 
rilehtimento , e credette di non avere al- 
tro me220 per faìvarli , che il cattivarli 1’ 
animo degli officiali del Succèdo. Egli arri- 
vò ad ottenere il fuo intento, colla lUa foffi- 
mflfione , colia fua deftrezza e più di tutto 
co’, fuoi regali . Pafsò à bordo del Succedo ; 
ed il tenente Rainer , tornò a bordo dellà 
mia nave ; 

Noi incrociammo in buon ordine e pieni 
di fperanze , fino al dì 17 Marzo , in- cui 
Clipperton, contro il folito , verfo la fera 
fi allontanò da noi più di due miglia, fenz’ 
avermi dato alcun legnale , e fenz' aver am- 
mainata almeno una vela , acciò potetti an- 
dargli appfeflo . Rimali lungamente itldecifo 
fui partito , che doveva prendere ; ma final- 
mente rifolvetti di feguitarlo , e non lo per- 
dei mai di viltà, finché avendo olle rvato fòl- 
la riva un fuoco, dovetti tenermi a largo nel 
mare* Io non fapeva capire, come in tutto 
quello tempo Clipperton non mi avelie datò 
alcun legnale . Sperava di riceverlo nella mat- 
tina feguente , ma fattoli giorno , non vidi più 
il Succedo . Allora ci credemmo tutti perduti, . 
fpecialmente nel riflettere alio fiato infelice , 

in 
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in cui eravamo' ridotti ; alla mancanza dell’ 
•acqua ; all’ immenfa diftanza , che ci fepa'rava 
da tutti i luòghi , in cui potevamo trovarne , 
fenza nè pur fapere dove incamminarci a ta- 
te oggetto Dovevamo fare -più di 900 miglia 
contro vento , per arrivare alle Tre Marie , 
ed un tratto molto maggiore , fe volevamo 
approdare all' ifola di Cocos , o al golfo di Ama- 
falla 9 . 

Malgrado quella crudele Umazione, mitrdt- 
tenni due giorni ad incrociare nel luogo , in 
cui ci eravamo data la tappa ; ma finalmen- 
te mi determinai ad andare nella parte più 
comoda per far ac^ua , la quale flava per 
finire. A bordo della nave 'eravamo 40 uo- 
mini , e non avevamo che tre botti di ac- 
qua , la quale doveva ballare per un cosi lun- 
go tragitto , verfo una coftiera efpofla a con- 
tinue calme, a venti contrarj, a correnti inr 
collanti. 

In apprettò rifeppi che Clìpperton nella 
notte', in cui ci abbandonò , aveva radunati i 
fuoi officiali, dicendo loro di aver rifoluto di 
partire* da quella coftiera ; ed ancorché tutti 
gli avellerò rapprefentato l la crudeltà del fuo 
procedere nel fepararli da iioi , fenza darcene 
avvifo, e fenza provvedérci di acqua , egli 
era rimafto fermo nel fuo fentinténto , rifpon- 
dendo , eh’ io poteva ’ rendermi prigioniere all’ 
inimico , e cosi liberarmi dalla morte; e che 
io non era il primo , che avefle prefo quello 
difperàto partito . . 

Il di 30 Marzo arrivammo fui tramontare 
del fole nella baja di Sonfonate , c mi parve 

di 
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di vedere una nave all’ancora. Profittando del 
lume della luna , inviai il mio primo tenente 
con alcuni, marinaj de’ più robulti , per i (co- 
prire la qualità della nave. AI loro ritorno mi 
di fiero , che le nave era di alto fiordo , ed 
aveva almeno una fila di cannoni Malgrado 
quella notizia , mi avvicinai fefnpre più al 
continente , e fni preparai a combattere . 

Sul fare del giorno , vidi che la nave aveva 
attaccate all’ efiremità delle antenne , alcune 
brocche piene di polvere , ciafctina delle qiia- 
li poteva contenere *40 libbre ; ed in tutte 
aveva collocata una miccia! accefa , col dile- 
guo di farla cadere fulla nollra tolda , allor- 
ché fofiìmo andati all’ aflalto . Quella inven- 
zione era poco fenfata , perchè poteva egual- 
mente efler fatale all’ inimico , ed a noi ; ma 
ci fece comprendere di dover combattere cori 
difperati . Per quanto potei capire , i cannoni 
dell’ inimico erano più groflì de’ miei . ' 

Un ora prima del mezzo giorno , lì alzò 
un vento di mare , il quale ci portò rapida- 
mente verfo l’ inimico . Le «olire fciable , ma- 
neggiate a dovere , tagliarono fubito le corde 
delle brocche , prima che da noi lì veififle al- 
1 * arrembaggio . La difperazione ci faceva lù- 
perare tutti gli ollacoli ; ma dopo alcune can- 
nonate reciproche , lo Spagnuolo li refe prigio- 
niere . 

Quella nave chiamava!! la S. Famiglia : era 
di 300 touellate , ed aveva a bordo 70 uo- 
riùni , .con fei cannoni : era ancora ben prov- 
veduta di arme biatiche,di granate e di pal- 
le, Era arrivata pochi giorni prima da Cai- 


Digitized by 



r» I $ w E L V O C K. 9/ 

lào, eoa un carico di vino e di acquavite ; 
ina allora non aveva, che 50 mifure di pol- 
yere , ed una piccola provvifione di bifeotto 
e di bue falato . In fqmma la nave non vale- 
va la peqa ed il pericolo , cui ci eravamo 
fjXpofti per prenderla; e {blamente era meglio 
equipaggiata , e di più agile corfo della no- 
lira . Noi dunque cambiammo basimento. , ed 
andammo a bordo della -nave fpagnuola » la 
quale era fiata armata per venirci a dar la 
caccia. ‘ 

Un mercante * che faceva f’ officia di Scriva- 
no nel Gesù Maria 9 {i moftrò vogliofo dj rifeat- 
jar quella nave . Lo feci mettere a terra, per dar- 
gli il comodo di proccurare il denaro. Coftui 
fé ne tornò in quella fera iftefla con un altra* 
Spagnuolo , il quale mi prefentò una lettera 
del comandante del paefe, colla notizia che 
ì' Inghilterra aveva già fatta la pace colla Spar 
gna, cofa che mi riufcì affatto nuova . Feci 
dire al comandante ? che io defiderqva dive- 
dere il trattato , al quale non lafcerei di con-, 
formarmi , quando ne avelli avuta la cer-, 
rezza . - ~ ' J 

Conchiufi adunque col comandante , che* 
mi farei trattenuto nella rada , fino che mi 
fpfle fiata portata d.a Guatimala ( città , che 
refiava lontana una cinquantina di miglia ) uu^ 
copia autentica del trattato , e che intanto mi 
farebbero flati fomminiftrati i viveri e 1’ ac-, 
qua . Nel giorno 5 Aprile, il comandante mi 
fpedì due togli, i quali erano ftefi con tutte 
le folennità , ma erano in lingua fpagnuola . 
lo djffi a coloro , che me li portarono di non 

capi- 
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capire la lingua •fpagnuola , e che mi manca- 
va un interpetre . Mi rifpofero , che a Guati- 
mala vi erano, Ingleli , che potevano, fervire 
4’ interpetre ; che fé io voleva afpettare altri 
. tre giorni , li avrebbero fatti venire; e che in- 
tanto mi farebbero fomminidrate tutte le prov- 
vifiotii necelfarie . Io. acconfentii a queda prò* 
poliziotte ; ed i due Spagnuoli mi- alficurarono, 
che non doleva io far. altro che fpedire ogni 
mattini la Scialuppa , . fa quale avrebbe ripor- 
tati indietro i viveri per quella giornata. * 

Nel giorno adunque de’ j* Aprile , fpedii la 
fcialuppa col mio tenente e cinque uomini , 
fecondo il concertato . Il comandante li riten- 
ne prigionieri , e nella fera ideila mi dpedi 
una lancia con due de’ miei uomini , i quali 
portarono due lettere a me. dirette , l’ lina del 
comandante , e 1’ altra del fuddetto mio te- 
nente . Il comandante mi diceva nella fua let- 
tera, che fe io non redimiva fubito il badi- 
mento predato , ci avrebbe' dichiarati pirati • 
Il tenente mi dava avvifo j che il comandante 
intendeva fpaventarci colle minacce ; e che egli 
credeva che il trattato di pace fotte una fa- 
vola, per:hè il comandante gli aveva parlato 
di uria femplice fofpenlione di armi J ed an- 
che in una maniera molto equivoca . 

Rifpolì al comandante, eh’ io farei , entrato 
in trattato con lui, quando egli mi avelie for- 
nito di guide , e ci avelie date le ficurezze 
necelfarie, per eder condotti con tutti i no- 
dri effetti fino a Panama , e di là a Porto 
Bello , o alla prima colonia inglefe ; che s’ 
egli acconfentiva a queda propolìzione , pofe*^ 

* ' 4 ’’ ■ *' ' va '* 
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ya darmene il legnale al primo ricever della 
lettera , con due tiri di cannone , e con ri- 
jrandarmi il mio tenente , cogli altri miei 
uomini ; in cafo contrario me ne farei partita 
colla nave predata . 

Il comandante non fece niuna di quelle due 
cofe ; quindi fino dalla mattina levai 1’ anco* 
ra , ma continuai a trattenermi nella rada , fino 
alle due ore prima del mezzo giorno , Final- 
mente ne fortimmo , perchè il bifògno dell’ 
acqua non ci permetteva di trattenerci dav-r 
vantaggio. Intanto il dubbio , in cui eravamo 
della pace già conchiufa , non ci permetteva 
di formare altro progetto , che quello di an- 
dare a dar fondo in un porto comodo e vici- 
no ; e tanto avviiai al comandante per mezzo 
di una lettera , Trovandoci in alto mare , ri- 
ducemmo la razione dell’ acqua ad una cop- 
pina al giorno per ciafcun uomo , e facemmo 
rotta verfo il golfo di Amapalla , da cui ci 
trovavamo lontani 149 miglia , a fine di ten- 
tare di far quivi l’acquata', 

La perdita del mio tenente e de’ miei tre 
uomini , aveva molto indebolito il numero de- 
gli uomini bianchi , che io aveva a bordo ; e 
non ci farebbe fiato potàbile di fare la mano- 
vra, e di regolare il noftro grolfo baftimento 
colle fue pelanti vele di cotone , fe non avelli 
impiegati i Negri, i quali in poco tempo di- 
vennero eccellenti marinaj . Anche la perdita 
della noftra feiaiuppa , eh’ era fiata ritenuta 
dal comandante fpaguuolo , ci era di grande 
imbarazzp . II mio difeguo era di fare almeno 
tanta provvilione di acqua , che potelìe ba- 
, ‘ j fiarmi 
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darmi per arrivare a Panama , aove pema- 
va di approdare , giacché fé era vero il trat- 
tata di pace > iò poteva andarvi fenza peri- 
colo . ' ' , ' 

Il vento ci favorì, ed arrivammo nel go*j® 
di Amapalla nella fera de’ io Aprile • All j- 
'entrare nel golfo, ci trovammo in mezzo a 
molte i Tolette , in una delle quali , che chia- 
mali T itola della Tigre , mi lufingai di poter 
far acqua. Ma la noftra fpéranza rimafe de- 
hjfa: iò deffo sbarcai nella detta ifola, e vi- 
dimi diligentemente tutte le altre , che le dan- 
no intorno, ma in niuna potei trovare un fa- 
lò boccale di acqua dolce} e pure quali tutto._ 
t il terreno era ricoperto di verdi zolle . 

In quello dato crudele , trovandoci minac- 
ciati- di una morte inevitabile per là mancan- 
za dell’ acqua, non avevamo il coraggio di ri-; 
metterci in mare ,e molto, meno quello di darci; 
nelle mani di quegli crudeli abitanti ; è cosi 
non vedevamo alcuna vi^ per riparare alle no- 
fìre difgrazie . Perduto affatto il coraggio , non 
ci abbafidonavamòj che ad inutili lamenti full 
errore commelìb nel venire in quedi mari . 
Finalmente cedendo alla neceflità , fulla pun- 
ta del giorno de’ 13 Aprile , levammo 1 an- 
cora , c ci mettemnio alla vela . Quando mi 
vidi in alto mare ) proccurai di fodenere il; 
coraggio della mia gente , con farle prefen - 
te il pericolo , che correvamo sbarcando 
’fu quelle code ; che tali tentativi ci fa- 
rebbero dati funefti, ; e che in confeguen- 
za era ueceffàrio di far rotta per T ifola di 
Quibo . 
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Quell’ itola ci reftava lontana più di 700 
miglia , e non avevamo che 160 boccali di 
acqua . Quindi fu uopo ridurci alla razione 
<li mezza coppiiia al giorno , per ciàfcun uo- 
mo, e facemmo rotta verfo Quibo ; ma il 
vento fu cosi variò , il mare cosi tempellofo, 
che dovemmo palTare altri 13 giorni in quella 
economia eftrema e forzofa, 

E’ imponìbile eh’ io polla deferivere i nollri 
patimenti . Alcuni miei uomini , non potendo 
relìllere alla fete in quello clima ardente , arri- 
varono a bere la propria orina , e con ciò non 
fecero che accrefcere il loro male : altri inghiot- 
tavano a grati forfi 1’ acqua del mare : nitri 
finalmente li limitarono a mangiar fagiuoli , in- 
zuppati nell’acqua marina, e calloro furono 
tormentati meno degli altri . 

Finalmente fummo foccorlì in una maniera 
impennata , e quali prodigiofa . Arrivammo ad 
ifeoprire l’ifola di Cano , nell’ atto che nè 
pure vi ptnfavamo , vedemmo fui lido dell’ 
ifola un bel fiume » Il mio tenente Randall 
mollo dall’ impazienza x e fenza timore de' 
fcogli pericolo!! che circondavano il fiume , 
andò a riempire una brocca di acqua , che 
riportò nella nave . Il nollro giubilo fu in- 
dicibile ; facemmo follecitamente una picco- 
la provvifione di 260 pinte di acqua , per- 
chè gli fcogli e le onde rendevano quella ri- 
va pericolofifiima , e ci affrettammo a parti- 
te . Riducemmo la razione di quell’ acqaa ad 
una pinta al giorno per ogni uomo . Prima 
però di partire , volli fare un altro tenta- 
tivo , e fpedii il contro-maellro per vedere 
Viaggio di ShelvooL G fe 
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fe gli riufciva di fare una maggior provifio- 
ne ; ma egli andò errando una giornata intera 
£illa fpiaggia, fenza trovare un luogo, in cui 
poter sbarcare con ficurezza. -• . 

Sc:nbrandomi di aver acqua fufficiente per 
arrivare all’ ifola di Quibo, -levammo l’auco- 
ra, e corteggiando 1’ ifola , fcoprimmo una 
fpiaggia piana . Io vi fpedii la . lancia , con 
due uomini , i quali riempirono altre nove 
brocche di acqua, che fu fufSciente per tut- 
to il viaggio alla 'detta ifola, dove finalmen- 
te arrivammo il dì X Maggio , 

' Quivi tenemmo configlio per deliberare fe 
ci Conveniva , col fuppofto r della pac.e con- 
chiufa , metterci- in mano degli Spaglinoli . 
Noi reftavamo lontano da Panama non più 
di 80 miglia . Panama non è fortificata dalla 
parte del mare , perchè quella fpiaggia " non 
ha uir fondo capace per le navi da guerra 1 
Noi dunque potevamo trattare cogli Spaglinoli 
fenza molto avvicinarci , e cosi rifapere da 
quegli abitanti il vero" flato degli alluri di 
Europa . 

Mentre che {lavatilo deliberando? fu queft’ 
Oggetto , la ciurma fi occupò a far provvifio- 
«e di acqua , ed a coglier frutta ne’ bofehi, 
per rinfrefcarci . Quelle frutta fcrvivano di nu- 
trimento alle he ftie Selvagge , dalle quali la 
mia gente durò molta fatica a falvarfi : il lo- 
ro fuoco è buono ( ma a noi fembrò deliziofo 
dopo un così lungo viaggio . Effe confìftevano 
in papa r , guave cafTra , limoni , ed in una fpe- 
eie di rriela^picciole e bianche , di un fapore 
agretto , le quali 'eraiio le più gradite alla 
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jnaggior parte del mio equipaggio • Un ura- 
gano fofp e (e per alcuni giorni i noflri lavori , 
Noi ci affrettammo a terminarli , e dopo aver 
fatta l'intera provvifione di acqua e di legna, 
fi rimettemmo alla vela , col dilegno di an- 
dare a Panama . 

Nel nofìro cammino trovammo diverfe ilo-» 
lette . Le più rimarcabili fono la Montuofa , 
Sebaco e Picara , che relìanq a Ponente di 
Quibo . II dì 15 Maggio , ci venne a trovare 
una nave Spagnuola , perchè ci credette fuoi 
nazionali. Il padrone della barca, quando co- 
nobbe il fuo errore , volle a morire per lo 
fpavento ; ma prefe coraggio allorché jntefe , 
che noi volevamo andare a Panama , per pren- 
der terra : egli ci offrì per quello viaggio il 
fuo, pilota , ed anche la fua nave , che li chia**, 
mava il S. Sagramento . Ci offrì ancora molto 
bue fecco , ed alcuni porci vivi , di cui ave- 
va una buona provvifione ; noi eravamo affa-», 
mati , onde non ci facemmo pregare ad aCcetn 
tarli . ■ ( 


Io ebbi un gran piacere che quella nave 
ci fòlTe capitata nelle màni ; perchè fe la no- 
tizia dataci dal comandante di Sonfonate , circa 
alla pace già conchiufa , era falfa , potevamo 
con queftq foccorfo ^metterci in illato di fare 
il viaggio dell’ Indie . Intanto io non fapeva 
iè doveva affidarmi alla bandiera di pace;poi- 
chè il mio equipaggio aveva fofferte tante per- 
fidie , che viveva molto inquieto del fuo' de - 
fiino , e non era ficuro fe il comandante Spa- 
gnuolo ci avrebbe ricevuti come amici . Giu- 
dicai che il mio figlio folle la perfona la pit^ 

G z ' prò- 



*•<» Viaggio 

propria per effer. fpedita al comandante; per- 
chè era molto probabile , che quando la pace 
non -forte vera , il comandante non lo avreb- 
be , a riguardo mio , ritenuto prigioniere . 
Quello piano aveva le Tue difficoltà ; pure 1<? 
preferii , perchè mi parve il meno perteolofq 
di tutti . 

Nel giorno 17 Marzo venne a trovarci) un’ 
altra nave più piccola ; ma dopo elTérfi m,ol? 
to avvicinata , voltò bordo , e co.rfe folla ri- 
va , dove la fua gente fi (alvo a nuoto. , an- 
che con pericolo di fo;nm,ergerfi ... Quella con- 
dotta degli Spagnuoli mi fece credere , cho 
la pace iupp.oflaci dal comandante di Sonfo.ua>? 
te forte chimerica ; o pure inventata a bella 
porta per ingannarci v ' , 

♦ Nel giorno. 19 ci vedemmo palFare avanti 
un' altra nave , la quale carie Libito a pren- 
der terra , Desiderando io di venire a lingua 
colla iua- gente, ordinai *aH’ ultima no.dra prefa 
di correrle apprelfo con tutte le vele . In tut- 
to quel giorno non lì vide tornare alcuno , au« 
core h è non ci fortuna mai allontanati dal- 
la noftra rotta, ordinaria La iùddetta p^efu 
fece molto cammino: io vi aveva late iati cin- 
que Spagnuoli , e meffi quattro, de’ miei uo- 
mini .La notte era vicina ; pure fpiegainmq 
tutte le vele , e nella mattina feguente , ci. 
trovammo vicini alla Iùddetta nave ad un tira 
di mofehetto , 

Io continuai ad inalberare bandiera Inglefe: 
tirai un colpo fii canporie alf aria , e feci inal- 
berare la bandiera di pace. La nave fpagnuo-i 
la al vedevo la bandiera inglefe , cercò 

, ** 
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lo di allontanarli , facendo intanto Fuoco con- 
dro di noi v 11 ponte era coperto di gente f 
che proferì contro di noi ogni Torta d’ in- 
giurie » Io fenza far cafo di quell’ infulto > 
Tempre più mi avvicinai , e le feci d'ire per 
mezzo di uno Spaglinolo -, che volevamo trat- 
tare come amici ; e che ci ìùfingavamo , che 
lì farebbe attenzione alla bandiera di pace , 

Gli. Spagnuoli , o non ci capirono , o fece- 
ro moftra di non capirci , continuarono a far 
fuoco contro di noi . I noilri andamenti paci- 
fici non facevano alcuna fenfaeione fopra di 
lord ; quindi penfai di dover far conofcere » 
eh’ eravamo in iftato di difenderci . Prefi le 
difpolizioni neceiTaric , per venire all’ arrembag- 
gio colla follecitudine potàbile ed uttamma 
colia prua della noftra nave il fianco della’ lo- 
ro cou tanto impeto , che la facemmo vol- 
tare , e pòco mancò che non faltaffimo fui 
ponte . In quella lunazione ci mancò il ven- 
to, e continuammo la zuffa per due o tre ore* 
nella diftanza di uq tiro di mofehetto . 

Venne finalmente un vento leggiero , m4 
che ci badò per avvicinarci alla nave $ ed io 
conobbi che a mifura che ci avanzavamo , gli 
Spaglinoli andavano perdendo il coraggio . li 
loro capitano , proccurava di animarli' co! 
proprio efempio ; ma non era afcoltato , é 
poco dopo ricevette un colpo -, che T ucci- 
le fui momento . 

Allora tutti gli altri dimandàrónó quartiere* 
è ceffarono di eotribatteré ; Randall con tré 
Uomini andò a bordo della nave * e vi trovò 
1 prigiouieri nell’ atto il più fuppliehévele a 
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Eglino dimandarono pietà e mifericordia j a 
ndi falvammo loro la vita' , comecché non lo 
meritafiero , per aver violati i dritti della 
guerra , , facendo fuoco fopra la bandiera di 
pace . • •• / 

I prigionieri più diftinti furono condotti af 
borda' del noftro baftimeiito . Coftoró mi dif- 
fero, che la loro - nave fi chiamava la Conce- 
zione ; eh’ era di Callào , e della portata di 
zoo tonellate ; che il 'fuo carico confifteva in 
farina , in pani di zucchero, ed in frutta di * 
varie fpecie . Aveva fei pezzi di cannoni , e 
60 uomini .• • , . . 

Nella zuffa erano filati uccifi, il capitano , 
ed un Negro , oltre a molti feriti . Il noftro 
cannoniere aveva ricevuto un colpo di pillola,- 
ed il noftro albero di maeftra era ftato molto 
danneggiato da una palla . I noftri prigionieri 
fra bianchi e negri erano ottanta e noi non 
eravamo più di ventifei .• 

Fra li prigionieri vi era il capitanf Mo- 
rei , che un' altra volta era ftato prigioniero 
di Woode Rogers J e Don Baltajjarre di Abarcay 
conte di Rofa , fignore europeo , chi dopo 
efìbr ftato governatore di Pifco ,• fe ne torna- 
va in Ifpagna . Noi trattammo arnendu^" con 
molta politezza ; cofa che recò loro molta 
meraviglia , perchè eflendofi portati con noi 
affai male , avevano un giufto motivo di teme- 
ré un trattamento diverio ■ 

I venti contrarj , e poi la calma c’ impedi- 
rono di raggiugnere la nave del S. Sacramen- 
to , prima de’ zz Marzo . Quando 1 ’ avemmo 
raggiunta, reftammo forprelì dal vedere , che 
\ , a bor- 
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à bordo non vi era alcuna perfona , e che 
tutto il ponte era allagato di fangue. Facem- 
,mo molte congetture (u quello funeftò acci- 
dente . Sembrava imponibile , che cinque Spa- 
gnuoli difarmati avellerò attaccati e vinti quat- 
tro Ingigli, tutti berì ( provveduti di armi . Con 
tutto quello era evidente che gl’ Inglefi erano 
flati uccili- dagli Spagnuoli* e che. quelli ulti- 
mi avevano pagata la pena della lpro per- 
fìdia , perchè al nollro arrivo li erano dovuti 
gettar in mare , dove era molto probabile che 
lì follerò fommerli , perchè fi trovavano iS mi- 
glia lontani dal continente ; Gli uccilori ave- 
vano 'proccurato di coprire la parte infangui- 
nata della tolda., colla lana , e colle piume de’ 
loro nlateraffi , ma avevano ben capito i che 
-quella diligenza era inutile per nafeondere la 
' traccia della loro barbarie ; 

Quello tragico avvenimento convertì in lut- 
to la gioja , che ci aveva cagionata quell’ 
ultima prefa . I prigionieri vedendo il no- 
flro turbamento, ce ne dimandarono la cagio- 
ne ; e quando 1’ ebbero fifaputa , ne rimalero 
afflitti anche più di noi j perchè temettero di 
divenire le vittime della noflra vendetta . All’ 
incontro noi vivevamo molto inquieti fui loro 
tiumero : elfi erano 8ò? e noi in quel tcrifpo 
fiori èravamo che -2$ uomini capaci di portar 
l’armi^ In quelle critiche circollatfze , collo- 
cammo tutti i prigionieri , ad eccezione ilei 
Conte e de’ principali officiali , nel camerotto 
più baffo della nave T con mettere una fonti- 
ne 11 a alla porta.- 

Quando gli Spagnuoli videro quelle dìfpo- 
G 4 lizio- 



Digitized by Google 



J 04 V I A G G I O 

Azioni, temettero che noi voleflìmo efef cita- 
re fopra di eflì un fevero caftigo . Ma io gli 
animai , dicendo loro , che noi non eravamo 
nè vendicativi, nè barbari : che le leggi del 
noftro paefe non ci permettevano di dar loro 
la morte, per vendicare quella de’noftri com- 
pagni , nella quale eflì non Avevano avuta par- 
te: che io fcorreva il mare non da pirata , 
ma colle leggi della guerra , e fotto 1’ auto- 
rità del Re; che la noftra nazione deteftava 
le azioni crudeli . Feci loro conliderare , che 
la fola prudenza ci obbligava a prendere quel- 
le precauzioni , a fine di mettere le noftre 
vite al coperto da una confpirazionc , che 
poteva macchinarli da inimici a noi . fuperio- 
ri di numero . Oli Spagnuoli furono molto 
fenfibili a tali difcorli ; e giurarono full’onor 
loro , che nou avrebbero mai dimenticato que- 
llo tratto di generolìtà . . 

Dopo eflerci in . quella forma aflicurati de* 
noftri prigionieri , tirammo vicino a noi la 
noftra prefa per nome il S. Sacramento . Elia 
era quali piena di acqua ; e tutta la fua prov- 
vilìone di bue fecco , li era inumidita e cor- 
rotta . Noi vi prendemmo tutta la manovra 
che ci poteva effere di qpalche ufo , unita- 
mente ad alcuni porci vivi . Prendemmo an- 
cora dall’ altra nave fpagnuola detta la Conce- 
zione y la prowifione per noi per un anno di 
bifcotto, farina , zucchero e canditi ; ed al- 
tra 'prowifione ne prendemmo per la nave 
di Clippertou, che fperavatno d’ incontrare 
nell’ ifole delle Tre Marie * Ci ritenemmo 
dalla Concezione la fcialuppa , e tutti i luoì 

Negri ; 
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Negri ; poiché la noftra nave era molto gran- 
de , e ci re flava a fare un viaggio di 175 
gradi di longitudine , vale a dire quali la me- 
tà del giro del Globo, ed io credetti di do- 
ver accrescere il mio equipaggio con quelli 
Negri,' che fono ottimi inarinaj in quèlle con- 
trade ; anzi fenza di loro ci farebbe flato irn- 
poflibilè di arrivare alle colle dell’ Alia . > 

Dopo elferci provveduti di tutte le cofe ne- 
celiarle , lafciai rirornare i prigionieri a bor- 
do delle loro navi» Cofloro non vollero fepa- 
Irarlì da noi , fenza prima deridere una relazio- 
ne , fofcritta da tutti, in cui li raccontavano le 
circoftanze del nofiro combattimento , nella 
maniera defcritta al di fopra . Indi fe ne par- 
tirono > prendendo congedo da noi nella ma* 
toiera la più amichevole, che potelfe aver luo- 
go in limili circoltanze» 

In quella maniera /uperammo tutti gli ofta- 
coli , e ci mettemmo in iftato di fare il lun- 
go e perrcolofò viaggio dell’ Alia , Le noftr® 
forze erano molto crefciute ; ed avevamo 15- 
cannoni, con tutte le munizioni da guerra , 
che ci potevano bifognare. 

Prima però di metterci in alto mare , era 
neceflario accrefcefe la noflra provvilìone di 
acqila . L’ ifola di Quibo era troppo vicina a 
Panama , e la prudenza non ci permetteva 
di quivi trattenerci» Rifolvemmo adunque di 
andare all’ ifola di Cano , perchè avendo una 
buona fcialuppa -, potevamo allora sbarcarvi 
' con tutto il comodo, colà che non avevam*' 
potuto fare la prima volta-. 

Furono divife tutte Je robe predate. Uno 

de’ 
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de’ mìei faldati avendo trovato che il mo-’ 
fchetto toccatogli nella divisone, aveva la can- 
na oppilata , defìdèrò di cambiarlo , ed io lo 
compiacqui . Indi feci fmontare il mofchetto, 
e fi rinvenne nel fondo della canna un pez- 
zo di argento .• Allora ciafcuiro vifltò il fuo 
imofchetto , fperando di avere la lleffa fortu- 
na , ed in fatti anche in cinqne altri inofchet- 
ti fu trovato un pezzo di argento . 

Quell’argento era un furto fatto al Re di 
Spagna nelle miniere delle montagne del 
Perù . Tutti quelli che fcavano argento in 
dette miniere , debbono dare al re la quinta 
parte ; quindi i padroni de' mofehetti , ave- 
vano quivi occultato l’argento, per non da- 
re al re la fua porzione. Gli Spagnuoli com- 
mettono quelle frodi in mille maniere . Alcu- 
ni officiali del capitan Clipperton' mi raccon- 
tarono , che in una delle ptefe fatte dal Suc- 
cedo ,- erano flati trovati- molti pezzi di argen- 
to, foggiati a guifa di mattóni,* e ricoperti di 
creta indurita al fole tal che parevano mat- 
toni effettivi ; quelli mattoni llavano pofti 
nel fondo della nave , come una macerie inu- 
tile- Clipperton li aveva fatti gettare in mare 
come infervibili, nè li avide dell’ argento , che 
vi era dentro , che quando n’ erano rimalli 
quattro o cinque . 

lo' non fapeya pervadermi , che facendo 
rotta a J Tramontana, ed avanzandomi fino al- 
la parte fettentrionale della California,- avelli 
a luperare' molti oliaceli ; nè mi fidava del 
fentimento di coloro , i quali follenevano , 
che ad eccezione di quello, che chiamali Puer- 

to - 
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èo-Seguro -, non vL è in quella coftiera un por- 
to, in cui fi poffa con ficurezza dar fondo . 

Dopo aver fatta acqua nell’ ifola di Cano , 
ce ne partimmo ; Per 48 ore avemmo Tempre 
un vento favorevole; ma poi venne un vento, 
che domina regolarmente fu quelle colle , e 
che chiamali Vento di Pedaggio ; Volli fapere 
fino a qual diftanza quclto vento follìa fui 
mare : io ld credeva uno de’ venti generali , 
ripercoffo della Catena delle montagne 4 che 
fi llendono lungo le còlte* In fatti trovai, che 
a fTo miglie dentro mare , il vento diveniva 
debole e vario, e dopo le 70 , o ai più le 
io miglia j perdeva affatto la fua forza . Quin- 
di mi mantenni a quella diftanza , finché arri- 
vai a’zo gradi di latitudine lettentrionale . In 
tutto quello viaggio non trovamelo alcuna fen- 
.fibile corrente di acqua , nè qtie’ cavalloni che 
fi rompono cadendo a baffo, e che ci aveva- 
no tormentati nelle vicinanze del continente , 
ànche in tempo di una perfetta calma « • 

Fummo continuamente accompagnati da urta 
copia pròdigiofa di pefei ; e da fiorini di 
bubie , uccelli proprj di quel clima , che ci 
fvolazzavano all’ intorno i e zipolandoli fui fio- 
ftro battimento ì ne ricoprivano le antenne 
èd il ponte j e fporcavanO tutto co’ loro efere- 
menti. Quindi 1 miei Uomini dovevan ftar Tem- 
pre còlla fcópa alla mano , ma in compenfo 
uccidevano molti di quelli uccelli i la loro 
carne non era cattiva, e le loro penne fervi- 
vano per cannùcce di pippe. 

Stilli primi di Ago Ho arrivammo al Capo 
Corrientet , dal quale un forte Scirocco ci tra- 

fpor- 
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fportò alle ifole delle Tre Marie . Demmo fòli* 
do fulla coftiera fettentrionale , lenza trovai 1 
alcun indizio di aver quivi approdato il capi- 
tan Clipperton . Vi cercammo lungo tempo 
acqua dolce, ma non fu trovato nè alcun fin-* 
me , nè alcuna fontana . Intanto molti Viag- 
giatori, che hanno approdato a quelle ifole , 
lòllengono di avervi trovata acqua dolce ; quin- 
di li dee conchiudere , che o una volta F ac- 
qua dolce vi era ed ora non vi è più , o 
pure che noi avemmo la difgrazia di non po- 
terla trovare * 

Dopo aver confumati tre giorni interi ini 
quella inutile ricerca, facemmo rotta verfo le 
code della California , e vi arrivammo il di 
fi dello dello Agodo v Quegli abitanti appe- 
na ci videro comparire , accelero moki fuochi, 
tale effondo il loro codume , allorché fcopro- 
no qualche badimento in alto mare. Verfo la 
fera ci mancò il vento, e due di. que’ Natura- 
li ci vennero a trovare fopra una piatta - , ma 
deliberarono lungamente prima 'di venire a 
bordo della nodra nave Finalmente vi mon- 
tarono, nia quando videro i Negri , che da- 
tano con noi / ne modrarono un gran dilgudò 
e non vollero addimedicarlì nè con elfi , nò 
con noi . Parlavano con molta vivacità , ma 
noi non capivamo niènte. Sul fare della notte 
fe ne partirono, dopo aver ricevuto da noi 
il regale di un coltello, di un vecchio vefìi- 
to , e di altre bagattelle . Sembrò che quelli 
doni li blandiffero un poco, perchè nell’atto 
di partire ci diedero ad intendere per via di 

fegni , ; 
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T«gni» che fe n0i volevamo andare nella fpiag». 
già , farelìimo Itati ben accolti . 

Nella mattina de' 13 Agofto arrivammo nel-* 
le vicinanze di Fuert0-S0cu.ro . Quello porto lì 
jriconpfce per mezzo di tre fcogli bianchi, mol- 
fo limili ‘alle tre guglie, che tono nell’ ifola di 
Wight, Per entrarvi bifogna paflare davanti pila 
terza guglia > che reità a mano delira . 

Appena entrati pel porto , fummo circonda- 
li da piccole piatte piene di quegli abitanti , 
La riva era da tutte le parti ricoperta di que- 
Ili Selvaggi, i quali lì dovevano effer quivi rav 
donati da tutte le contrade vicine . Subito che 
gettammo l’ ancora , anche quelli che (lavano 
alla riva, ci vennero a trovare , alcuni fulle 
piatte, ma la maggior parte a nuoto . Per 
t ftrada facevano un gran chiaffq, come fo ave f-* 
fero litigato fra di lopo; ma noi lo interpc** 
trammo pep l’ impazienza di arrivar prello. 

In un batter d’occhio la nollra nave fi tro- 
vò piena di Selvaggi , tutti ignudi , e di un 
colore negro morato. Er-avi il loro re , o iia 
il capo f che riconofcemmo da pno fcettro che 
portava in mano , per inlegna della fua digni- 
tà, Egli mi preferito lo fcettro , ed io< fubito 
glie lo reftituii . Collui ancorché avelie pn afpet- 
ip felvaggio , aveva belle fattezze e maniere 
affai dolci . A principio mi trovai cpnfufo À 
per non fapere qual cofa dare ad una truppa 
così numerofa di ofpiti ; ma finalmente mi 
vennero iq mente i miei dolci , 4^’ quali ave- 
vamo gran provvifione . Io dunque prefentai 
loro molti dolci , che furono molto graditi 
{la Selvaggi , i quali [ci diedero iq ricaqi* 
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bio i loro cucchiaj , alcuni de' quali erano di^ 

argento . 

Uopo eflermi in quella maniera conciliata 
l’amicizia di que’ Naturali , fpedii nella mat- 
tina Tegnente la fcialuppa fulla riva per far 
acqua e legna . Appena levato il fole i no- 
flri ofpiti ci vennero a fare una feconda vi-, 
iita , e femhrava che la noftra prefenza def- 
fe loro piacere. Per Tempre più mantenere 
quella buona intelligenza , feci portare fulla ri- 
va un caldarone pieno di zucchero e di fari- 
na . Diedi ad un Negro l' incarico di prepa- 
rare una colazione per tutti gli alianti , confor- 
me egli fece in poco tempo . 

La ragione di non efler inquietato da Sel- 
vaggi non era la fola , che mi obbligava ad 
ular loro quella generalità . Io bramava di 
efler ajutati da elfi ne’ noftri lavori . In fatti 
avendo la mia gente calata fulla riva una bot- 
te di una grandezza ftraordinaria , per riem- 
pirla di acqua, i Selvaggi nel vederla roto- 
lare fulla riva , lì inoltrarono molto difpolti a 
preftar mano al travaglio . Io profittai di que- 
lla buona intenzione , e coltivai così bene 
quella del loro, capo , ch’egli medelimo die- 
de agli altri l’efempio, mettendo la mano t 
all’opra, per darci ajuto. Il fuddetto capo, 
ad imitazione del mio tenente Randalf , fu^ 
il primo a caricarli di un fafcio di legna , 
per trafportarlo nella fcialuppa ; ed allora 
tutti, gli altri Selvaggi fi' pofero a, fare lo^ 
lleflb . •• 

Colloro erano più di 300 : tutti fi inoltra-* 
rono anziofi di attellarci co’ loro fervisi per-* 

Joua- 
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fonali la “gratitudine alle cartelle, che aveva- 
mo loro tifate ; e quanto più converfavàno 
con noi , tanto più ci lì moftravauo affezio- 
nati . c 

Intanto eflendofi per tutte quelle contrade 
divulgata la nuova del noftro arrivo , ogni 
giorno fopravveniva qualche nuova tribù }> la 
quale prendeva pofto nella riva per avere il 
comodo di vederci . I Selvaggi che venivano 
dal centro del paefe , non lapevano nuotare, 
prova evidente della diverfìtà delle popolazio- 
ni ; però anche quelli che ci vennero a tro- 
vare fino dal principio , annunciavano di edere 
di tribù diverfe , perchè avevano i corpi di- 
pinti in varie maniere , ed alcuni erano di 
alta , altri di bada filatura . Intanto tutti lì 
unirono a darci ajuto ; ninno mi parve che 
flette oziofo , ad eccezione delle donne , le 
quali riunite in piccole brigate , fi metteva- 
no a fedele full' arena ardente del lido , 
c quivi afpettavauo modeftamente la porzione 
del cibo, che ci era in grado di dar loro; lo* 
ricevevano co’ legni delia più viva gratitudi- 
ne, e poi fie lo dividevano con fomma pace. 

In cinque giorni terminammo tutto il no- 
ftro travaglio in quella contrada ; e fui mezzo 
giorno de’ 18 Agollo ci preparammo alla par- 
tenza. In quella mattina portammo alla riva 
tma buona provvilione di zucchero , e lo di- 
ftribuimmo a tutte le' donne . Agli uomini re- 
galammo coltelli , accette vecchie , e pezzi di 
ferro vecchio , che avevamo trovato nelle no- 
ftre prefe ; e quelle erano per efiì le cofe le 

r u utili, che potettero ricevere . Eglino dal 
* • ‘ can- 


Digitized by Google 



1 


*ii Viaggi# 

canto loro ci regalarono, alcuni archi c frec- 
ce , alcuni Tacchetti di pelle di cervo , e molte 
volpi e fcojattoli vivi. Molti di elfi fi tratte n- 
nero a bordo della nortra nave , per tutto il 
tempo che impiegammo a ritirar l’ancora ; e 
non fe ne partirono, che dopo averli noi col-» 
locati tutti fui ponte, da dove fatarono nel 
mare, per riunirli a’ loro compagni che li 
chiamavano . 

Gli uomini di quella parte meridionale del- 
la California, fono quali tutti di alta llatura >, 
dritti e ben fatti : hanno le membra grolle , i. 
capelli negri , lunghi e grofll , che pendono» 
loro Tulle fpalle . Gli uomini vanno tutti ignu- 
di , e nè pure tengono nelle parti della ve-» 
recondia alcuna cintura , ma un nallro di co-. 
Jor rollo , o bianco , comporto di un’ erba > 
morbida come la feta : amendue i capi del 
uajrtro fono- ornati di un Hocco di piume di 
falcone . * 

Le donne portano una larga, frangia:, com- 
porta della medelima erba , e che da’ fianchi, 
pende loro fino al ginocchio : portano fulle : 
fpalle pelli di cervi , o quelle di varj uccel- 
li cucite infieme . 

AI vederli , fembra che quelli Selvaggi fie- 
no i popoli i più feroci della terra; ma que- 
ll’apparenza inganna, ed erti fono di un ca- 
rattere molto diverta . Tutto quello che fece- 
ro in prefenza noftra , o converfandp infieme h 
o converfando con noi , annunciano una fom- 
ma bontà e dolcezza di cuore . Vivono fenza: 
inquietitudine , e pofifeggono tutte le cofe in 
comune . ìi preparare il vitto cotidiano è 1$ 

unica 
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unica loro cura ; e non conofcono le tante deli- 
zie , la «^privazione formano il tormento' de’ 
popoli civilizzati . La loro allegrezza ed i loro 
piaceri fono imperturbabili , perche 'non de- 
lìderano che le ’ cofe ne q e (Tari e , e quelle 
non mancano^ lóro' giammai . ' 

In fónima là vita di quelli Selvàggi fembra 
adattata alla l<?ro corta intelligenza . Vivono 
all’ ufo de’ nollri primi padri , che non cono- 
fcevario il pane», ma nè pure conofcevano le 
guerre e le liti . L’ unica loro occupazione è 
la caccia e la pefea: Tunica loro, arte è il 
fabbricare gl’ ipllrUmenti neceffarj a quelli due 
oggetti; e- li fabbricano colla femplicità po fi- 
lmile . Non hanno barche; ma navigano fui 
mare fopra le piatte , e fono i più abili nuo- 
tatori , che io abbia mai veduti . La loro vi- 
ta femplice ed attiva li fa arrivare all’ eftre- 
ma vecchiaja , lènz’ alcuna malattia ; e pure, 
la contrada a mifura della fila efterifione , fem- 
bra poco popolata. Forfè qualche caufa fili- 
ca , finora a noi fconofciuta , fi oppone alla 
loro moltiplicazione . I loro foli inimici fono, 
le beftie feroci , che riempiono i bofchi . Non 
è vero che fieno gelofi delle loro donne y co- 
me alcuni Viaggiatori hanno , fcritto . Io pollo 
aflìcurare , che noi ci mettevamo in mezzo 
alle truppe delle loro donne , fenza che i 
mariti ne moftrafiero alcun difpiacere . For- 
fè qualche oltraggio r fatto alle loro donne 
da alcuni Viaggiatori , hanno per allora ec- 
citato in efli un moto paffaggiere di ge- 
losia . 

Viaggio di Shelvock* H, 
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t Iii due fòle cofe quelli Selvaggi mi pale- 
rò fìngólari. Non folfrivano che noi prende!"* 
fimo il tabacco , e quando cé lo vedevano nel- 
le mani , ufavano ogni sforzo per farcelo ca? 
fiere . In oltre non vollero *iqai guardare 4 
fravcrfo del canocchiale, di cui io mi ferviva 
per veder da lontanò in che flato fi trovavano 
1 nòflri lavori. In quelli due cali, cioè di pren- 
dere il tabacco , o di guardare col canocchia- 
le , eravamo ficuri di cagionar loro un difgu- 
llo, facendolo in loro prèleuza. 

Le loro piatte fono, compolle di cinque pez- 
zi di un legno leggiero, congiunti infieme coq 
cavicchie , e legati a due giri con- una cor-’ 
da . I loro ramponi fono compofti di un le- 
gno duro, e le ile fervpno per trafiggere gl; 
clbicort (*) f di qualunque grandezza , e per 
portarli a cala , La loro facilità pel prendere, 
quello pe>fce ci forprefe tanto più , quanto 
che noi Capevamo per ' pratica la fua for- 
za, e quanto fia difficile di portarlo (ulla na- 
ve , dopo che ha inghiottito l’amo . Quan- 
do efii hanno trafitto un albicore , trovanti 
nella necefiìtà di tirare alla (piaggia tanto ij 
pefce , quanto la piatta, cui il pefce refla 
coine attaccato Per facilitarli quella opera- 
zione , o uccidono il pefce, o pure lo fan- 
no avanzare con , un arte eh’ elfi folo poflìc- 
flono a meraviglia; nè giova al pefce I’ agi - 
V *; tarli ? ' 



(*) Pefce proprio dì que’ mari ; è limile allo fgoia- 
tro ma molto più grande. "* * *“ •* - j ** 

f 


Digitized by Googli 



DI S H E L V O C K. no- 

tarli, o il difenderli, perchè alla fine deve 
andare dove effì vogliono portarlo . 

In tutto il tempo che ci trattenemmo in 
quello pòrto , la fola occupazione de’ uollri 
Selvaggi fu la pelea; ma non vi è dubbio 
che vanno ancora a caccia , perchè predo di 
effì le pelli de’ cervi fono comuni . Quelle 
pelli fono di color grigio ; e dello lidio co- 
lore fono le pelli delle loro volpi . E’ molto 
probabile , che colioro maugino la carne di 
quelli due animali , e di tutti gli altri , che 
poflb.no attrappare . Noi- vedemmo in quelle 
contrade pochillimi uccelli , ad eccezione de* 
pellicani , che vi fono in gran numero . 

Merita attenzione un feme , di cqi cofto- 
ro li fervono in vece del pane. Quello feme 
è picciolo , oliofo , e di color negro : lo pre- 
parano come la cioccolata , cioè lo (tritolano 
lotto le pietre, e ne formano una palla , che 
poi fanno cuocere. 11 feme nafee da una fpe- 
cie di arbofgello, di cui il paefe è pieno . 
Quando la palla è cotta , non è una vivanda 
deliziofa, ma nè pure è naufeante . Il feme 
bollito nell’ acqua , ha 1’ odore del caffè . 
Beono fempre acqua ; e per mancanza di 
fontane , vanno a dilTetarli nelle fponde <^e’ 
fiumi. 

Le loro armi fono 1’ arco e le frecce , Gli 
archi fono lunghi fei piedi : le frecce , a pro- 
porzione degli archi , fembrano troppo lun- 
ghe . !Le corde degli archi fono compolle co’ 
nervi de’ cervi : le frecce fono di canna , col- 
la punta di un legno duro , ed armata di una 
pietra focaja o pure di una fpecie di agata 
‘ 'Hi "" aguz- 
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aguzza e dentellata ; la punta della frecci^ 
forma un quarto della f«a Lunghezza .* 

Quelli Selvaggi ci vennero a trovare fenz’ 
armi , e rare volte. le vedemmo doro porta- 
te ; dii le lafciano n,e’ Solchi , fotto la cufto- 
dia delle donne , le quali forfè fe ne fervono 
per andare a caccia . In,; generale credo , che 
quella popolazione polla chiamarli felice . 

Ho già detto di .éfler fortito, da Pudrto-Sìe~ 
guro, y U dì r 8 Agollo . In quella fera medefi- 
ftia ci trovammo a veduta dei capo 5 ’.' Luca , 
che rella fotto il* grado, aj , e 50 minuti . 
Quindi rifolve.mmo di - far rotta per Canton 
nella China;, luogo in cui un Inglefe può 
fperare di trovare tutti i foccorfi neceUarj . 

Il dì zi Agollo;' fcoprimmo un ifola,.cha 
reftava iq.o miglia lontana dal Qapo, 5 » Luca, 
vcrfo il fito Ponente in tempo, d' inverno V 
Pro: Curai ili, abbordarvi , ma non mi ri.ufcì ; 
ed elfeudo. fopravvenutà la notte., non volli 
perder tempo , còq fare un nuovo tentativo 
del giorno feguente . L’ equipaggio volle in 
grazia mia dafe alla detta itola il nome di 
Skdvock . Noi prendemmo, un corfo obliquo 
alla linea , fino al grado 13 . Per due o tre 
giorni continui avemmo venti di Ponente , co- 
fa che ci recò molta maraviglia , e comin- 
ciammo a temere di non potere con quello 
vento arrivare al nollro delfino . Ma poco 
dopo venne un vento di palleggio , e riani- 
mò la nallra fperanza . Continuando la rot- 
ta , palfamino vicino alle. Pecche dell’ ifola di 
S. Bartolomeo . ) 

Dopo quattro giorni da che eravamo parti- 

ti 
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fi dàlia California, la mia geme , che fin’ al- 
lora aveva g^Jpta un ottima falure , fu attac- 
cata -da una- mqfctfia . , la .cui fede principale 
era nello ftomaco : Forfè la inalatila fu ca- 
gionata dall’ aB#To i che v avevano fatto de’ .dol- 
ci, e forfè dal bue fecco , eli’ era flato il lo- 
ro vitto' ordinario giacché quella carde era 
tutta corrofa dalle formiche , da tarli e dà al- 
tri infetti Quella malattia fempre piti li an- 
dò facendo feria , ed in un giorno moriro- 
no due uomini , uno de’ qpali fu il fabbro; 
fopplaftotie , che come ho detto al di fopra. , 
ci aveva fenduti nell’ i-fola di Juan Fernau- 
dcz fegnalati fervigi . Io fui molto fé il libile a 
quella perdita. . , 

Prima che Via vento Sfavorevole ci avelie 
falto arrivale all’ altezza di Guam , noi fegui- 
tammo ad elferc àlctìni cosi ammalati ed. alcu- 
ni cosi rifiniti , la nave aveva tante falle di ac- 
qua ; la noflra pompa era in cosi cattivo 1 flato, 
eh’ è un vero prodigio il non e berci perduti. 
Per Io più avemmo un cattivo tempo , il eie-» 
lo nuvolo fo , e venti così impetuoliy che pàfr 
favauò rapidamente per tutti i ppnti della 
sfera . Quelli venti loilevavano cavallóni altif- 
fimi , i quali travagliarono mokó la jnoltra na- 
ve , che iti molte parti i ucopùnci© ad aprirli . 1/ 
nollro albero di maeflra perdette tutte le far* 
tie del lato linillro , e hifognò fabbricarne del- 
le nuove con quelle , eh’ erano ftate abbando- 
nate come infervibili . In quello pefic.olo.fa 
flato fummo collretti a continuare, la fotta fi-? 
no a Cantone . ' . 

Tutti quelli pericoli congiunti alle malattia 

H 3 ci 
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ci avevano quali ridotti alla difpérazione $ 
< quando ci fopravVenne una i^Éjuietudine più 
crudele . Ineominciavamor a Rancare di tutto, 
e quella penuria accrefceva il .pericolo degli 
ammalati , ed jimpoflibilifava ^fani ad agire 
eoi. .Vigore neceffario . Finalmente falli primi 
di Ottobre Scoprimmo Guam . Nella npftr a Si- 
tuazione tutto era da temere ; e non ofamrna» 
di abbordare in detta ifola per il pericolo , che 
quegli abitanti abul'ando della tloftra" debolez- 
za , non ci affabllero e maffacf afferò . Rifol- 
vemmó adunque di fat* -rotta ve rfo l’ ifola For- 
tpofa ; e comecché il noftro corfo foffe flato 
rapido , i noflri. patimenti ci avevano ridotto 
ad uno flato tale di- debolezza che appena 
‘avevamo due Uomini capaci di fare la ma- 
novra.. Nel giorno 3 Novembre don erafi 
ancora fcoperfa quell’ ifola tanto deliberata ; 
e del giorno io , eravamo ancora molto lon- 
tani dal porto, in cui potevamo fperare qual- 
che Sollievo . 

Finalmente entramrtio in uno fìretto canale^ 
formato da due ifole . Ci dirigemmo ad un 
pefcatóre , e gli dimandammo qual pagamen- 
to pretendeva per condurci a Macao . Egli 
pofe 40 «pefci dentro urt canèflro $ per farci 
capire che voleva 40 feudi » Gli pagammo 
fomma , ed egli ci conduffe nella rada 
di Macao * che refla all’ imboccatura del fiu-* 
me di Canto». V } 

Appena giunti nella rada , fummo visitati 
da molti marinaj , che avevano navigato cori 
Clipperton del Succsffo . Io reflai molto for- 
prefo nel vederli", e defìderai di .fapere le 

. loro 
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loro avventure . Mi raccontarono di aver ap- 
prodato a Guam , e di efl'crvi flati ben ri- 
cevuti, fiuo al momento, in cui avevano -volu- 
to attaccare un battimento di Manila , che 
flava nella rada : che la loro nave aveva da- 
tò in uno fcoglioi e che allora 1’ inimico gli 
aveva alTaiiti : che Clipperton difperando di 
poterli fai vare > fi era ubriacato di acqua- 
vite , tal che 1’ equipaggiò era flato obbligato 
àd eleggere in vece fua il capitan Davidfon .* 
thè quelli conducendòfi con molto coraggio 
era rimatici uccifo, ed allora era flato dato il 
comando al capitan Còok 3 il quale era arri- 
vato a cavarli dallo fcoglio* ed a fottrarli dal- 
le mani dell’ inimico , ma dòpo aver perduto 
Gcdfrey * agente de’ próptietarj , tin altro of- 
ficiale , ed il Marchefe di Villa Rtìcha * che 
da quel giorno ifi poi Clipperton era flato 
feihpfe chiiifo hel fno camerino , e che la 
bave aveva molto patita per il cattivo tempo 
fra Guatfi ed Amoy , e non era arrivata a Can- 
yon che cOn molta pena : che 1* equipaggiò 
aveva quivi fatta la divifione di tutto il bot- 
tino , e che Clipperton fe n’ era partito per 
tornare in Inghilterra , dopo aver venduta la 
fua nave. 

li giorno 12 Novembre 3 un pilota pratico 
venne a bordo del noftro battimento , e ci 
conditile nel fiume di Canton . Noi demmo 
fondo in quello fiume fra le due navi ingleli, 
1 * Hafling y . e la Bonit'e . Spedimmo a’ loro 
capitani un officiale , per edere intimiti del- 
la maniera , con cui dovevamo regolarci iti 
quello porto , e de’ dritti che dovevamo 
H 4 v paga- 
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pagare. Amendue i capitani ci fecero fapcrej 
che le altre due navi ingleli il Cadogan e la 
Frartcefe , che ancoravano a Wampo , erano 
di feuti mento , che andalììmo alla Fattoria 
inglefe , la quale aveva già faputo il noflro 
arrivo , e ci configliavanó di rimontare il fiu- 
me fino a Wampo . Noi dunque abbracciammo 
quefto configlio io Io mi Infingeva di potere 
dopo tanti difagi e tanti pericoli , trovare 
un momento di ripofo ; ma mi reflava a fof- 
frire la parte la più dolorofa del mio delfi- 
no , il quale mi oppreiTe con nuovi, difaftri , . 
più crudeli ancora di tutti quelli , che mi 
avevano perfeguitato nel corf'o del mio viaggio. 

'Appena gettata l’ ancora a Wampo , eh’ è il 
luogo, in qui ordinariamente fi riunifeono le 
navi inglefi , avvenne un cafo, che m’inquie- 
lò moltifiimo . Uno de’ miei marinari volendo 
fùbito trasportare i fuoi effetti nella nave in- 
cieli; , detta la Bonitc , per poi palfarc nel 
Torte S. Giorgio , fu inseguito da una Tcialuppa 
della dogana , che voleva vifitarlo . Il marina- 
ro eh’ era ubbriaco, e che temeva che gli fi 
volefFe portar via il fuo denaro , tirò un col- 
po di mofchettp nella fcialuppa ed uccife 
il capo . Nella mattina fegucnte i Chinefi por- 
tarono il cadavere davanti la porta della fat- 
toria iqglefe , e poi fi pofero ad afpcttare , 
che ufeifie alcuno de’noftri capi per poterlo 
carcerare . Ellendo quivi capitato il primo fat- 
tore della Bonite , lo prefero , lo incatenaro- 
no , e lo condufiero in giro per tutto il bor- 
go di Canton . Tutto ciò , che feppero di- 
re e fare i negozianti Inglefi per farlo libera- 
, re , 
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re , fu inutile : i Chìnefi lo ritennero prigione# 
finché non fu congegnato in poter loro FotTÙ- 

Cida *•' v/'. *' ' • '\A V 

1 Nella China, o almeno a Canton vi è 1* 
ufo , che ciafcuna nave che arriva nel por- 
to , paga una fortuna proporzionata alla fua 
grandezza . -Io flava afpettando ogni giorno , 
che il doganiere vernile a mifurare la mia na- 
ve; ma fui avvifato , che in vece di andare a 
Canton, doveva penfare a falvarmi dà perico- > 
li, che minacciavano la mia vita : . Attento da 
quefto avvifo , pattai a bordo del Cadogan , 9 
mi vi trattenni due giorni . In tutto queft® 
tempo uon ricevei che notizie defolànti : mi 
fi diceva, che non ottante la mia malattia , 
farei levato dal letto , per efier caricato d] 
catene , e gettato in una prigione 

Intanto dopo due giorni di attenza , -fui ne- 
ceflitato dì tornare a bordo del mio battimen- 
to , per darvi gli ordini neceflarj . Poco dopò 
arrivò la fcialuppa del doganiere , con un lé- 
guito numerofo di minittri , il quale efegul la 
fua incombenza cori fomrna pace ma non 
volle dirmi a che doveva afcendere la mia 
latta. Io capii benittìmo la cagione di quefto 
mifiero , e ne rimali' afflitto . I Chinefi ave- • 
vano la tetta jiiena dò' racconti efagerati, tho 
fi facevano della ricchezza della mia nave ; ed 
eflendo avidiffimi del. denaro , avevano conce- 
pute alte fperanze di fare fopra di me un 
ricco bottino. ' . ~ -, 

Dopo efler fiatò pochi giorni nella na-* 
ve y mi trovai abbandonato da tutti i miei of- 
ficiali, e quali da tutti i miei uomini, i qua-* 

li 
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li erano' continuamente occupati a trafportaré ' 
i loro effetti a bordo di altri baftiincnti euro- 
pei ,• fenza dimandarmene la licenza , perchè 
in tutto qiieftò tempo dovetti ilare a letto, f 
miei officiali avendo fatta amicizia co’ Chine-' 
fi , fi ritirarono in cafa loro , tal che in mia 
compagnia non rimafe che il mio - figlio, ed 
alcuni Negri’ che guardavano la nave. 

In fomma il mio equipaggio' aveva portato 
via tutto , e non folo non vi aveva lafciata la 
porzione del proprietar j , ma nè pure la mia . 
Ciafcuno aveva fatto da padrone ; ciafcùnò ave- 
va prefa la fua parte da fe ftefìo . I direttori del- * 
la compagnia ,• vedendo il battimento' vuoto / 
avevano rifai uto di rimandarmi in Inghilterra 
in una delle loro navi , per eiTervi giudicato 
criminalmente. Io era trattato da etti come , 
può efierlo un inimico. in un porto neutrale. 

Quando i capitani Hill , e Newsham ven- 
nero a vedermi la prima volta , rimafero for- 
prefi dello fiato rovinofo - , al quale era ridot- 
ta la mia nave ..Dopo' aver fatta loro una bre- 
ve relazione del mio viaggio , li pregai di la- 
feiarmi pattare a bordo del loro baftimento 
co’ pochi effètti , òhe mi rimanevano . Mi ri- 
fpofero di conofcer beniflimo , che la mia na- 
ve èra incapace di tornare in Europa,; e che 
mi avrebbero ricevuto a bordo, purché avelli 
pagato il nolo . Io convenni con effi del 
piazzo , e mi lulingai di aver terminati tutti 
i miei travagli, e che non mi redatte altra 
briga che di pattare nel detto baftimento . 

Foco dopo però tutti i legni inglefi , rice- 
vettero ordine di andare a dar fondo quat- 

' tro. 
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irò > 6 cinque miglia più a baffo ; onde io 
rimali folo , in mezzo a* cinque baftimenti 
effe» * che vedendo la negligenza della mia 
gente , fi elibirono di fervirmi in tutto quel- 
• lo , che poteva dipendere da efli . Accettai 
l’offerta , fenza badare a fpèfaj perchè te- 
. meva Tempre t che i Chineli confifcaffero la 
mia nave * s ' 

Io aveva già ottenuta la licenza de* capi- 
tani per imbarcarmi in una nave della com- 
pagnia dell’ Indie j ma mi mancava quella della 
Fattoria ingléfe . Scriflì una lettera ai capi 
delle Fattoria per avere la licenza ; ma l’ef- 
fetto di quella lèttera fi fu > che venne or- 
dinato a tutti i capitani ingleii di non riceve- 
re à bordò il no ftto carico, perchè era un og- 
getto eftrarieó al commercio ddl f r Indie Ofien - 
tali , falvo il cafo che il- carico non ve^iff® 
dato in confegna a direttori della Compàgtfia * 
Quell’ ordine difpiacque menp a mecche alla 
tuia gente , perchè come ho già detto } r élfa 
aveva portato via tutto , ed a me rimaneva • 
tnolto pòco a caricare. Il difturbo maggiore 
mi venne per parte del doganiere Cinels . 
Nel giofno feguehte égli mi dichiarò le fue 
Jjretenfioni , le quali confiftevano in 6 mila taci 
, per il dritto di ancoraggio ; e per obbligarmi 
a pagare immediatamente quella fomma efor- 
bitante , fenza darmi tempo dij ricorrere al 
Mandarino , o fare altri palli per ottener giu- 
- flizia , mi condannava a pacare 500 tael di 
più. per ciafciin giorno, che io avelli diffe- 
rito a pagare la fomma principale . 

Quell’ ultima claulola mi toglieva tutti i 

mezzi 
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hiezzi per far mode/are tale pretenfiòné. Ef- 
feudo paffuto un giorno, che dovetti necef- 
fariarfiente impiegare per trovare il denaro , 
inconjinciò a correre la prima emenda de’ 
500 taci y ed in conseguenza il mio débita 
afccfe a è mila e 500 tael , che forma- 
no appuntò 1 mila e 66 lire fterline , e 
13 Scellini della noftra moneta . Ciò era 
fei volte più della taffa che aveva pagata 1’ 
altra nave inglefe ) detta il Cadogan ancorché 
foffe un terzo più grande della mia . Io però 
dovetti pagare per non Soggiacere ad una ellor- 
fione maggiore , e per non perdere il tempo 
in pratiche inutili. r . 

In quella maniera non mi reftò quali che 
la Semplice nave , della qiiale io era impa- 
ziente di disfarmi ; La vendei adunque per 
due mila tael , credendomi fortunato di averne 
trovato un tal prezzo . Confegnai tutto il de- 
naro) cogli altri /miei pochi effetti ' alla Com- 
pagnia dell’ Indie orientali, e così ebbi final- 
mente- il permeilo di partire . 

Stilli primi di Decembre dell' anno 1 ~iz 
m’ imbarcai Sul Cadogan , comandato dal capi* 
tano Giovanni Hill . Egli viaggiava di confer- 
va coll’ altra mave. detta là Francefe ; ma lieco- 
me quell’ ultima era di più agile corfò , lì. 
allontanò da noi , appena -arrivata in alto 
mare. Il capitan Hill, conòfcendo la debo- 
lezza della Sua •pavé , fece rotta per Bàtavia , 
dove ci trattenemmo circa dieci giorni . Qui- 
vi ci venne avvjfato * che tutti que' mari 
erano infettati da pirati; e per quella ragione 
credemmo bene di afpettare la partenza della 
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tìotta olande fe di Bantam , a fine di viaggiarvi 
di conferva colla medefi’ma» c di tornarcene 
con ficurczza.iu Inghilterra. 

L’ ammiraglio QJandefe- ci ditte che noi po- 
tevamo far acqua e legna nell’ ifola Me w , 
perchè a Batavia 1’ acqua è cattiva , e le le- 
gna non pofi'ono trafportarfi a bordo fenza. 
molto incomodo , Ma arrivati. che fummo nel- 
lo Gretto della Sonda , v’ incontrammo l’antica 
noftra nave , detta la trance fe, ed eifendoci riu- 
niti, ci dividemmo dalla fiotta oiandefe pri- 
ma di e (Ter. giunti all’ altezza di Mew. Però in, 
quella fera ittefla la Francefs ci abbandonò di 
nuovo , e noi fummo còttretti a profeguire fo. 
li il cammino,, tormentati dal continuo timore 
de’corfarj, i quali per buona forte non com- 
parvero. 1 •> 

Ci, trattenemmo, nell’ ifola di Mew da fei in 
fette giorni. In qucfto tempo molte fcialup- 
pe , che vennero dall’ ifola del Principe , ci 
portarono una buona provvifione di tartaru- 
ghe , di cocchi , di pomi di pino e di altre 
frutta . Alcuni naftri uomini avendo veduti 
pafeere lungo la riva del mare 0 molti animali 
felvaggi fcefero a terra per andarne a 'cac- 
cia; ma dòpo' pochi paffi incontrarono una ti- 
gre, dalla quale ebbero molta pena a fafvar- 
fi . Poco più 'avanti, feoprirono full' arena le 
tracce di un altra tigre più grafia; quindi fe 
ne tornarono più che di fretta nella fcialup- 
pa . Alcuni paiTcggieri del noftro battimento 
videro fulla riva un rinoceronte. 

Dalfifola di Mew fino al Capo di Buona * 
Speranza > il nottro viaggio fu felice . Io credo, 

che 
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che ciò fotte il frutto della perizia del capir 
t$n Hill, il quale fi avvicinò a tempo proprio, 
atta parte orientale dell' Africa , e fi tenne 
Tempre in una giuda' diftanza da quella colla . 
Io non fo (piegarmi fu quello propolito in , 
una maniera più efatta ; ma almeno non ci al- 
lontanammo mai) da quella codierà più di un 
grado , e qualche volta meno , fubito che ci 
trovammo a quell’altezza* 

' Non mi dilungherò lolla relazione di quello 
viaggio , fino al nollro ritorno in Inghilterra . 
Dirò folo che due volte vedemmo, abbattuta 
la vela del trinchetto; la prima volta per ef- 
fetto di un uracàno , ma fu fubito rimetta in 
piedi . La feconda volta , per una forte tem- 
prila , che ci molellò molto più dell’ uraca- 
uo . Il capitan Hill prefe le più fagge mifure 
per (ottenerli contro il vento , e facendo Tem- 
pre portare verfo il Continente , vi arrivò do- 
no poco tempo . Allora un tempo belliffimo 
lubentrò alle tempefte : un venticello favorevo- 
le gonfiò tutte le noftrc vele , nell' atto (letto, 
che a Mezzo-giorno faceva un tempo pef- 
(itno ; e quello è IV afpetto del mare , che 
avemmo cóllantemente per il corfo di molti 
giorni. ' • ' V 

La flotta olandèfe , e !’ altra nottra nave 
detta la Francefe , dopo eflerfi feparate da noi 
nello ftrerto di Sonda , avevano guadagnato 
fette giorni di cammino; e pure’ la Francefe , 
che come ho detto, era di più agile corfo del- 
la nottra nave , arrivò al Capo di Buona-Spe- 
ranza molti giorni dopo di noi; e quando par-, 
timmo dal detto Capo, la flotta olande fe uoa 
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DI Shelvocx. 
era ancora arrivata , e li flava afpettando , 
lenza averfene notizia l 

Nel fentire la relazione fatta dagli Officiali 
della Franceje del loro viaggio , capii eh’ effi 
avevano avuto un tempo pelhtno , nell* atto llef- 
fo che noi ftando lontani dalla loro rotta 40 
in 50 miglia , godevamo di un tempo deli- 
zio/ò , e di un mare tranquillo . Il yento ci 
favori Tempre fenza interruzione , finché an- 
damino a dar fondo nella baja della Tavola , 
e ciò fu fulli primi di Marzo. Quello felice 
tentativo dee lervire di regola a’ naviganti , per ' 
feguitare il medefimo cammino . Io ne diedi 
l’avvifo all’ ammiraglio Boon , e ad altri pilo- 
ti , che dovevano tornare in Inghilterra . 

In tutto il tempo che ci trattenemmo a! 
caj»o di Buona-Speranza , non ci avvenne cofa 
di rimarco. Di quella contrada fi fono pub- 
blicate tante relazioni , eh’ è affatto inutile eh’ 
io ne parli . 

Dal Capo di Buona-Speranza fino all’ ifola 
di S. Elena , e da quell’ ifola fino all’ Inghil T 
terra, il nollro viaggio fu deliziofoe tranquil- 
lo . Àrriyammo in Inghilterra Tulli primi di 
Luglio . Dopo efferci ingolfati nel canale brit- 
tanico, fummo affaliti da venti violenti di Po- 
nente , ed avemmo quali Tempre un tempo nu- 
yolofo'. ' ' • : • • 

Nel giorno _jo Luglio gettammo 1 ’ ancora 
nella baja di DungenejJ'. Nella fera medefima 
ì principali fattori , alcuni paffeggieri ed io , 
noleggiammo un piccolo battimento per farci 
pndurre a Dovre . Vi fbarcammo nella mat- 
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lina feguetoe al levare del fole , e nel giorno 
iieffo ce ne partimmo per Londra. 

Cosi, terminò il mio lungo ed infelice viag- 
gio . Io fui in mare per lo fpazio di circa 
tre anni e mezzo , dove fui' accompagnato da 
continue difgrazie ,e foggiacqui a pericoli e a 
difagj di ogni fpecie 9 impofiìbili ad imagiriar*» 
li , non che a defcriverlì . 
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Di Guglielmo Dampier .(*) 

anno 1679 , partii in qualifà di paf- 
féggiere a bordo del Leale ^ basimento mer- 
Cantile di Londra c|ie andava alla Giamaica , 
da dove voleva io pattare hlllà baja di Cam- 
peggio . Demmo fondo alla Giamaica , favo- 
riti per tutto il Piaggio da uh bnan tempo , 
ed io mi vi trattenni ptyr un anno -continuo. 

Il delìderio di commerciare mi fece partire 
per il paefe de’ Mofkitf; ed aVèndp per iftrà- 
da incontrata una banda di avventurieri , cotto- 
ro quali a forza mi fecero andare.àh loro com- 
pagnia . Vifitàmmo Porto-Bello , e di^là rivi- 
vemmo di traverfare l’ ittmo, di ^Darien , .Nel 
giorno 5 Aprile 16U0 , andammo a Inarcare 
preffo l’ ifola Dorata, una delle Sambaìi. Mar- 
ciavamo in una truppa di circa 400" ^pmini , 
carichi di provvifioni , e di molte bagattelle 
europee , che predo gl’ Indiani padano per 
* un 


(*) Quello Viaggio di DAMPIER s’ intitola il pri- 
mo , perchè egli tornò a fare il giro intorno alla Ter- 
ra in qualità di pilota nella nave comandata da VQQ- 
DE ROGERS.La relazione del fuo fecondo Viaggio» 
ìi trova in quello Tomo medefimo , forro it Titolo di 
VOODE RÓGERS , che fii il capo della fpedùione » 
piaggio di Dampier,. 1 
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un teforo . Dopo nove giorni di cammino ì 
arrivammo a Santa Maria, c le demmo il fac- 
co. Aiòli ni ‘giorni dopo arrivammo a Panama ; 
irta non avendola potuta prendere, ci ritiram- 
mo nell' ifolc vicine a Quibo . Di là corteg- 
giando il Perii , demmo il lacco ad Ylo , e 
andammo a ripofarci nell’ ifola di Juan Fer- 
nandez . Quindi ce ne partimmo per andare 
ad adattare Arie a , ma elfendo ftati refpin- 
ti , ci ritirammo nell’ ifola di Piata , dove iu 
xiloiuto di eleggere un -.cap^o Quella elezione 
cagionò gravi conteTe , perchè molti afpira^a- 
no a tal porto . Sharp fu prefeelto colla plu- 
ralità de’ voti*, e gli fu dato il comando della 
nave. A ■ ■ Mr 

s II partito contrario > eh' era mal contento 
della fua elezione', s’ impadronì di una lunga 
barca , e di alcune lance , colle quali risolvet- 
te di tornare indietro , ripartare 1’ iftino , e di-, 
là fare i*5 viaggio per terra . Io me ne partii 
Coti, quelli ultimi : fra tutti eravamo cinquau- 
taduè uomini , cioè 44 Inglelì , un Indiano , 
due Meskiti e cinque fchiavi . Corteggiammo 
ferrare la Spiaggia , procurando di occultarci 
alia meglio , a fine di non ricevere qualche 
artàlto . Arrivammo alla Gorgona , dove ci ac- 
corgemmo , che gli Spagnuoli, procuravano di 
Sorprenderci . Noi dunque ce ne partimmo 
. facendo rotta a Settentrione., ma poco dopo 
feoprimmof due grolle navi fpagnuole . Am- 
mainammo tutte le vele , e ci mettemmo a 
remare con tutto il vigore , finché fi arrivò 
? terra , da cui nou eravamo lontani più di 
. ' • due 
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due leghe . In quella maniera ci occultammo 
all inimico , e continuammo la noftra rotta 
fino alla punta di Garrachina , preflb del 
capo S. Michele , da dove pensavamo di fare 
il noftro cammino per terra , 

Elfendo ibarcati, afeiugammo i noftri abiti 
e le n oltre munizioni , e difpofti ad aflalire 
o a difenderci dall’ inimico , ci avvicinammo alla 
foce del fiume S. Maria 9 dove ci flava afpet- 
tando una nave fpagnuola con molti foldati . 
Ci avanzammo alla détta foce con una lancia, 
ed eflendo poco dopo quivi capitata una lan- 
cia inimica y ce ne impadronimmo , Le noti- 
zie dateci da prigionieri ci tòlfero la fperan- 
za di poter efeguire il noftro piano , e ci fe- 
cero abbandonare il fiume S. Maria , fenza fa- 
pere in qual maniera , ed in qual tempo fi 
larebbe da noi potuto prender terra. Arrivam- 
mo a forza di remi all’ eftremità fettentrionale 
del golfo S. Michele f e ci gettammo in un 
feno y che refta fra due ifole • Quivi trovam- 
mo alcuni Mofkiti y che prefero e cucinarono 
molto pefce . 

I Mofkiti fono grandi , ben fatti , agili e 
vigorofi : hanno il vifo lungo , i c’apelli lifci 
e negri , il colore ofcuro ? la fifonomia brut- 
ta : la loro deftrezza principale confile in ti- 
rare coll' arco , e gettaijp il rampone : quella 
popolazione abita fra Nicaragua , éd il capo 
di Honduras . Un Moskita ha 1’ abilità di pa- 
rare con una bacchetta le frecce , che gli fi 
lanciano ,• ha la villa acuta e penetrante , e 
trafigge il pefce ccn un- abilità iingolare ; ra-\ 
gione per cui tutti gli armatóri fanno a gara 
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por averlo in loro compagnia . Apprende con 

l'omma facilità a fervidi delle armi da fuoco, 

non li dà mai alla, fug^, nè li rende mai prigio- • 1 

mere .Non avendo alcuna religione, li adatta al 

culto> efteripre di coloro , co’ quali li trova . 

Però fra e Ili vi è una fpeoie di fa'cerdoti ,che 
li fpaventano con fupporrc ,' che fiavi un ede- 
re malefico capace di far loro del malq ; ma 
la maggior 'parte de’ Mo.sk.iti non li brigano , 
d’ indagare la natura di quell' elfere . Ciafcu- 
ìvo di elìì ha una moglie , da cui non fi divi- 
de mai : fubito che 1’ ha pxefa , la donna at- 
tende a coltivare i campi ,' e P uomo fi efer- 
cita nella caccia, e nella pefea . Piantano al- 
tieri di pepe d’india, e di mela falvatiche , 
da cui ricavano una fpccie' di fidro , che ub- 
briaca , e talvolta tu divenir furiofo ; quando 
gli uomini li trovano in quello fiato , le don-» 
ne ne prendono cura, .acciò non fi faccino ma- 
le , e nafeondono gli archi e le frecce , acciò 
non pollino offender altri . Quello popolo 
ama molto gl’ Inglelì , perchè lo trattano be- 
ne , e gli lalciano tuttavia libertà di vive- 
re e di pefeàre a modo fuo : finché li tro- 
va in compagnia degl’ . Ingleii , velie all’ ufo 
loro ; ina fubito che 11 è feparato , getta via 
la veftitura ingiefe , di cui lembrava tanta 
contento, e torna a figliare l’qbito proprio, 
il quale coulifte in uiia tela , che fi attacca 
intorno a’ reni , e cala fino al ginocchio. Ma 
fi torni a parlate del notìro viàggio . 

Sbarcati filila riva , cè ne partimmo a pie- 
di , e ci diriggemino a Nord-Ovefi , con le 
nofire buffale . Traverfammo una montagna , 
a , fegur- 
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feguitando una firada battuta , i cui diverti 
giri ci obbligarono a falire negli alberi , per 
ifcoprire da lontano qualche abitazione . Ne 
vedemmo alcune al Sud , ma trovandofi in 
mezzo a dirupi , non potemmo andarvi . C’ in- 
caminammo adunque vevfo Levante , e vi tro- 
vammo altre capanne d’ Indiani , da’ quali ci 
furono venduti molti' viveri , uccelli e cinghia- 
li . In quello luogo prendemmo- una guida, la 
quale facendoci 'pattare in mezzo ad alcune 
piantagioni diftrutte , ci conditile alla volta di 
un Indiauo , che parlava Spagnuolo , e che ci 
accolfe di mala grazia . Nói gli facemmo le 
più ricche offerte , perchè ci conducelle in un 
luogo di licurezza , ma egli ‘fu ineforabile .* 
finalmente, una gonna torchina regalata alla 
lua moglie , ci ottenne quello che in vano 
avevamo domandato per mezzo del denaro ? 
egli ordinò "alla noftra guida di condurci duo 
giornate più in là . Ce ne partimmo fui far 
dell’ alba in compagnia della noflra feorta , 
perchè era bel tempo ; . ma dopo il mezzo- 
giorno venne la pioggia che non cefsò mai 
fino alla fera Non *fì vedeva ftrada battuta , 
c Infognava, regolare il noftro camminò fecon- 
do il corfo de’ fiumi , che dovevamo traver- 
fare di tanto in tanto . Ogni fera era nocella- 
no di erger capanne , e di farvi il fuoco , il 
quale non fi accendeva*, che con fommo den- 
to : elfo ferviva per afciugarci , e per- cuo- 
cere le nollre provvitioni , le quali però hi 
poco tempo ci vennero meno . Tanti difagj , 
e tanti bifogni , ci fecero in poco tempo di- 
menticare il timore degli Spaguùoli . 
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Il quinto giorno arrivammo in cafa di uà 
giovane Indiano , che parlava a perfezione lo 
v • ipagnuolo : egli ci accolfe con molta cortefìa, 
fece afeitrgare i noftri abiti, ci diede da pran* • 
zo,cd una buona provvifìone di plantani e di 
patate . ElTendo neceflìtati a pallare a guazzo 
molti fiumi profondi , alcuni de’ noftri eh’ era- 
no più robufti e più alti , reggevano gli altri 
per la mano i talvolta i fiumi s’ ingolfavano 
in un batter di occhio , e nel fettimo giorno 
della noftra marcia , il fiume predo il quale 
avemo alzate le noftre capanne , efeì dal fuo 
letto , inondò le dette capanne , e ci obbligò 
a Ilare tutta la notte in un bofeo , Tempre 
moleftati da una dirotta pioggia. I noftri fchia- 
vi profittarono di quella, ocCalione per darli 
alla fuga , e per fopraccarico di travagli , ci 
fu necefiario di traverfare il detto fiume. Non 
eirendo poftibile di palfarlo a guazzo , fu 
uopo di penfare a mezzi , con cui fare que- 
llo tragitto col minor pericolo A quell’ og- 
getto uno de’ noftri entrò nel fiume per pat- 
tarlo a nuoto , e legare dall’ altra fponda una 
cprda ; ma giunto che fu nel mezzo , fi fom- 
merfe , e più non comparve . Convenne dun- 
-que penfare ad un altro efpediente . Adoc- 
chiammo falla riva 1’ albero il più alto di 
■J tutti , lo tagliammo , e lo facemmo cadere a 
< traverfo del Ietto r ed in quella maniera paf- 

• ' fammo il fiume, avendo trovato nell’ altra ri- 
va alcuni plantani . (*) , ♦ ‘ . - 

j r- Quivi 

» ■ - 

% ' I 
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1 (*) Il tetto francete dice piantami , che ordinaria- 

mente 
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Quivi ci fui data una nuova guida . Era of- 
fa un vecchio robullo , che ci . fece traverfare 
nuovi fiumi , ed una lunga valle circondata di 
alberi di una grandezza prodigiofa . Noi tro- 
vammo nel fuolo le tracce de' pecaris , eh’ è 
una i'pecie di cignale ; ed il vecchio ci còn- 
dufle nella fua abitazione , dove ci furono da- 
ti alcuni rinfreschi . Nella mattina 'feguente 
ci fece traverfare alcune piccole montagne , 
paifatc le quali trovammo le abitazioni di mol- 
ti Indiani , che ci accolfero c.oii molta cor- 
dialità . Indi c’ incaminammo a Levante , lun- 
go un vallone, in cui Iboccavà un fiume , che 
ci convenne pafiare a guazzo tremarne volle. 
In quella valle taccili un Quams , eh’ è ini 
uccello molto grande , e di un fapore de- 
licato . 

\ Dopo una marcia di altri tre giorni , ci 
convenne far alto alle fponde di un torrente, 
che non fu pofiìbile di traverfare, perchè al- 
lora era gonfio di acqua . Dovemmo trattener- 
ci una giornata, intera falla fponda , per afpct- 
tare che il torrente abballile un poco , ed 
in tutto quello tempo non avemmo., altro ci- 
bo , che una fpecie di more , che nafeono 
in quelle contrade . Finalmente il torrente di- 
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mente lignifica la piantagióne , o (la la pcracciuola 
erba conolciuriflimà in Europa . Qui però li parla di 
un albero a frutta , proprio di- cm.’ urlimi , e di cui 
non abbiamo il iyjme. In quefto Viaggio ifteflò ie ne 
troverà la djfcrizione . Io io chiamerò i'empre pianta * 
no > italianizzando la paiola fràaceie . ' 
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venne meno gonfio , e noi lo pattammo fopra 
un albero , che fu gettato a traverfo dall’ una 
all’ altra fponda . Dopo molte ore di cammi- 
no arrivammo a certe capanne d’ Indiani , do- 
ve trovammo alcune frutta di piantano , ed 
uccidemmo alcune fcimmieéLe canòe di que-., 
fti Indiani ci facilitarono il palleggio di molti 
fiumi , i quali s' incontravano ad ogni patto , 
fcnza poterli andare avanti in altra maniera , 
perchè le fponde fono circondate da bofchi 
impenetrabili : le frutta de’ plantani , che fono 
molto coltivati da quelli Indiani , fupplirono 
alle provvifioni , che allora ci mancavano af- 
fatto . 

Finalmente arrivammo alle fponde del fiu- 
me Chepo , eh’ è 1’ ultimo che dovemmo tra- . 
verfare : etto sbocca nel mare del Sud . Al- 
lora il tempo era fereno , c noi facemmo 
molto cammino, ora per la cima di alte mon- 
tagne , ed ora per valle campagne -, finche li 
arrivò al fiume della Concezione , alla cui im- 
boccatura trovammo una popolazione d’ India - 
ni , che fi fono quivi efpreffamentè ftabiliti, 
per far commercio cogli avventurieri . Collo- 
ro avevano una copiofit provvifione di frutta 
di piantano, di canne di zucchero , di uccel--~ 
li e di uova. Tutti i battimenti fe n’erano par- 
titi , e non ve ne reftava che uno nell’ ifcla;' 
della Sonda , eh’ è una delle Sambali , le qua- 
li occupano uno fpazio di mare di venti le- 
ghe . Quell’ ifola ci reftava lontano tre leghe, 
e noi giudicammo a propolito di andarvi a 
dar fondo < . 
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La fuddctta nave era francefe . Quivi pa- 
gammo gl' Indiani > che ci avevano fervito di, 
guida , e demmo loro congedo . Trattenutici 
poche ore in Sonda , facemmo rotta per 1’ ifo-> 
ia eli Sprinter , che refta lontana dalla prima 
otto leghe . Vi trovammo quattro navi ingie- 
<i, e tre navi francefi , le quali avevano rifa-- 
luto di andare a dare l’ aflalto a Panama . Noi 
raccontammo a noftri compatrioti tutte le 
pallate avventure , le quali furono fentite con 
avidità ; ma la relazione , ,che loro facemmo 
de’ tanti pericoli e de’ tanti difagj patiti , li di-* I 
ftólfero dal difegno di andare a Panama. Quin- ' 
di fu penfato a' qualche altro partito , che 
conveniva prendere , e fu pallata una fettima- 
ua intera in deliberare , feuza nulla conchia- 
dere . Finalmente fu risoluto’ di andare a Si 
Andrea , eh’ è una picciola ifola difaiitata , 
lontana da Porto-Bello fettunta leghe : quell’ 
ifola è piena di cedri , che .creìcpno in un 
terreno fallo fo , e che hanno trónchi, i. qua- 
li oltrepaflàno 1’ altezza di fettanta piedi. . Gl’ 
Indiani lì fervono di quello legno, per fare 
canòe , le quali fono le migliori di tutte ; ma 
non è vero che quello legno non li tarli mai , e 
che fìa rifpettato da' vermi, come alcuni hanno 
fcritto . Confumammo quattro giorni per arri- 
vare a quell’ ifola ed al nollro arrivo tro- 
vammo , che tuia nave francete aveva predata, 
ima tartana fpagnuola ; e dalla nave medeli* 
ma ci fu data la notizia, che per que’ mari 
giravano undici picciole navi da guerra Ipa- 
gnuole , per darci la caccia . 

t • . Quella 
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Quella tartana fu equipaggiata per tutti que- 
gl’ Inglelì , che venivano dal mare del Sud 9 
fra quali era io ; ma fu deftiuato per capo 
il capitano, che ne aveva fatta la prefa. Tre 
fole delle noftre navi erano arrivate a quell’ 
ifola ; e fupponemmo cfic le altre fodero 
fiate trafportate dal vento verfo Boccatoro > 
o pure nel fiume di Blewfied , c con que- 
fta idea rifolveinmo- di andarne in cerca per 
quella parte . Ce ne partimmo adunque dall’ 
ifola di S. Andrea , la quale per la fila aridità 
e per la fua picciola eftenlione , non merita una 
particolar menzione: balli il dire, che non vi 
fono nè quadrupedi , nè uccelli , e che il fuo 
littorale iftelTo è lenza pefee . Arrivammo all 
ifole delle Perle, che refiano fotto il grado 
12 , e io min. di latitudine fettentriouale , ma 
le trovammo fenza abitanti , i quali fe n’ era- 
no fuggiti nelle contrade interne ed inacceflibi* 
li del paefe , al primo comparire delle uoftre 
navi . 

Queft’ ifolaui fono di mezzana ftatura , ma 
molto robufti : fono del colore del rame, han- 
no i capelli negri , il vifo grofto e tondo ; gli 
occhi negri e piccioli, e le ciglia cosi lunghe, 
che quali coprono loref gli occhj ; la fronte 
ftretta , il nafo grollò , corto e piatto ; i lab- 
bri grofti , ed il mento piccolo . Hanno 1 ufo 
di traforare il labbro inferiore de’ loro fanciul- 
li , con Infoiare fernpre aperto il buco , tal 
che all’età di 14, in 15 anni v’ infilano le- 
zampe delle tartarughe , che lì cavano folo 
quando li mettono a dormire . Si traforano an-* 
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cora le orecchie , e v’ infilano pezzetti di le- 
gno Urei e rotondi . Le. donne fi ftringono la 
tibia della gamba con una fafeia , che ne fa 
efler molto grotta la polpa : tutte hanno i 
piedi picciolillìmi , ancorché non ufino a tale 
oggetto alcun artificio : il loro vellito confi- 
tte *in una fcmplice cintura , che portano • a” 
fianchi . 

Non avendo trovate in quella ifola le no- 
ftre navi , ce ne partimmo , alcuni per andar* 
a Boccatoro, cd alcuni per il fiume Blcwfied. 
Io fui di quelli pltimi . Il fiume Blevvfied for- 
ge fra i monti di Muaragua , e di Vcragua : la 
fua foce forma una bella baja arcnofa , e vi 
polfono penetrare le navi 'anche di 70 tonet- 
late : quelle di una portata maggiore , debbono 
dar fondo prima di arrivare alla detta foce • 
Non vi vedemmo alcun abitante ; ma i noftri 
Moskiti vi pefearono alcnuc mana'es , 0 fieno 
vacche marine, che fervirono di cibo all'equi- 
paggio . Quelle vacche marine li trovano in 
mplti luoghi : fono lunghe da diece fino a do- 
dici piedi , ed hanno la gola limile a quella 
della vacca ; gli occhi non fono più grotti del- 
la grandezza di un pifello le orécchie confi- 
ttone in due piccioli buchi; il collo è grotto 
e corto, ed è più grande della tetta : il pefee 
ha nelle fpalle due grotte pinne , lotto delle 
quali tiene le mammelle : la coda c piatta , 
larga circa quattordici pollici , lunga un pied* 
e mezzo . Alcuui di quelli pefei arrivano a 
pefare mille e zoo libbre italiane . 

Per lo più abitano ne' fiumi , che hanno 1* 
acqua un poco falmaftra; fe ue trovano tanto 
- nell’ 
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nell’ acqua dolce , quanto .nel mare 5 ma nef 
mare vi fi trattengono poco . Vivono di un 
erba lurtga fette pollici ) e di foglie firettc , 
la quale crefce nelle vicinanze dell’ifole, ne’ 
feni del mare , e nelle imboccature de’ fiu- 
mi . Non efeono mai dall’ acqua : la loro car- 
ne' è bianca } di un fapore dolciaftro , ed è 
molto falubre. Le vacche marine giovani fo- 
no una delicata vivanda ^ o la coda è il pez- 
zo migliore . Colla pelle fi fanno eccellenti 
corregge , che fervono a divedi ufi . I Mo- 
fckiti hanno una gran pratica in prendere que- 
lli pefei ; e pèr lo pili lì* fervono dell’ iftelTo 
inftrumento , con cui uccidono le tartarughe , 
cioè del rampone . . k . 

Dopo aver rimpalmata la noftra tartana , fa- 
cemmo rotta per Bocca-toro , eh' è una fpccie 
d’ iftmo , pofto in mezzo ai due fiumi di 
Veragua , e di Cniagre , e a due ifole . Qui- 
vi ci fu data la notizia , che le navi fpagnuo- 
le avevano difpcrfa la noftra flottiglia , ed una 
delle dette navi ancorava in quella fpiaggia . 

Bocca-toro è un luogo molto comodo per ca- 
renare le navi, e per fare una copiofa prov- 
vifione di tartarughe verdi . I fuoi abitanti 
fono barbari.* non folo non fi può aver con 
efli alcun commercio, ma bifogna. ftar bene 
in guardia dalle loro, fotprefe notturne . Tut- 
ta la codierà* abbonda di vainiglia . Noi non 
potevamo trattenerci in quefto luogo , e nè 
pure fapevamo dove dirìggere- il noftro cam-, 
minoj per la notizia dataci della dilperfione 
della noftra flottiglia . Dopo ” aver deliberato 
per molto tempo , ci unimmo colla nave del 

capi- 
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capitanò Yanki , c pattando vicino all’ ifola di 
Scuda , in cui dicono che lia fcpellito il cuo- 
re del cavaliere Francesco Drak , ce ne tor-: 
nammo alle Sambali , dove ci trattenemmo cin- 
que giorni. Nella Spiaggia vicina uccidemmo 
una quantità di becarir (* *) # di waris ( fpecie di 
quadrupedi felwéggi ) di grolle feimmie , di 
quams , c di corrojees , ( due fpecie di grotti 
uccelli ) di pappagalli , di piccioni e di tor- 
torelle . Le ifole convicine abbondano di fa- 
padelLes , eh’ è un frutto limile al pepe . A 
piedi dell’ albero , che produce quello frutto , 
li radunano i Jaldat , eh’ è una conchiglia , 
armata di due grotte zampe , come quelle de’ 
upftri granchi : quelle conchiglie fono un ci- 
ho delizioso , ina infalubre . L' albero detta 
il mancellcnier vi è comune , ma ci guar- 
dammo bene di mangiare degli animali, che 
fi cibano del fuo frutto . Noi prendemmo a 
bordo cinque Ingleti, eh’ erano flati da qual- 
che tempo abbandonati in quell’ ifola , per- 
che per la loro debolezza non avevano potu- 
to profeguire il viaggio : eglino pon potevano 
faziarli di fare l’ elogio degl’ Indiani , che ave- 
vano renduti loto tutti i lexvigj poflibili , e da 
quali riconofcevano la vita . 

Qopo aver, difperfa una flottiglia fpagnuo- 
la-, che portava provvilioni a Cartagcna, fa- 
cemmo rotta verfo il continente, in cui re- 
fla quella città . Pattammo davanti al fium,Q 
D arieti, che ha un corfo molto lungo, e ne 1- 

. H- ' ' 
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la Aia imboccatura ha un letto molto largo , 
ma poco profondo , Nelle fponde abita una 
popolazione , che adopra zarabattane (*^ , 
lunghe circa otto piedi ; con quell’ inftru- 
mento fcagliano frecce avvelenate , e fab- 
bricate con molt’ ;vrte *, e dopo aver pro- 
curato di forprendere l’ inimico nell’ atto del 
fonno , fen fuggono rapidamente. Nel fiume 
fi trovano molti nmnates . Noi ci trovammo 
a veduta di Cartagena, ma fenza che ci ve- 
rnile voglia di entrarvi : in poca diftanza da 
quella città e fopra una feofeefa montagna , 
fi vede il ricchilfimo monallero di Noftra. Se- 
riori di Fopa. C incaminamino a Rio-Grande, 
c di là verfo S. Marta , eh’ è una città con 
un buon porto: rella alle falde di una mon- 
tagna di un altezza fmifurata e di molta eften- 
fìone. Quella montagna fi arriva a feoprire 
30 leghe dentro mare, ed alcuni dicono fino a 
50 leghe ; la l'uà cima è Tempre ricoperta di 
neve, e quali Tempre circondata di nuvole. Di 
là giungemmo a Rio de la Hache , città che 
in quel tempo gli Spagnuoli avevano abban- 
donata, e che in apprello hanno rifabbricata: 
ri è‘ una buona rada , e dalla parte di Po- 
nente è irrigata da un fiume . Indi arrivam- 
mo a Raashfria , nelle cui vicinanze vi cuna 
pefea di perle : tutti gl’ Indiani di quella con- 
trada al vederci comparire fi pofero in fuga. 
Colloro hanno il guardo feroce , ed il nafo 

quali 

(*) Y*d. nel Tono II di quelli Viaggi pag. 
dei;rùione Jella 
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quafi aquilino: hanno il vifo lungo, c cotn- 
pongono una popolazione molto numerofa , 
Vi lotto alcuni preti Spagnuoli , che proccu- 
rano 4 i civilizzarli e di convertirli , ma fino- 
ra hanno fatto pochi progredì . Il terreno è 
Iterile , ed è comporto di un' arena leggiera, 
in cui nafce un erba minuta e cattiva : pure 
quegl’ Indiani vi tengono a pafcere molti be- 
Itiami , i quali fi portìedono da erti iu comu- 
ne. Le piogge vi fono frequenti t ma i ven- 
ti molto moderati. 

Giunti *a Rio de l' Hache voltammo ftrada 
verfo Rio-Grande , dove feoprimmo una nave 
fpagnuola , che fenza far difefa ci fi refe 
prigioniera: aveva 40 uomini di equipaggio , 
11 cannoni ed un carico di, tabacco, di zuc- 
chero c di firoppo, Dopo aver difpofto di que- 
va prefa , 'ce ne andammo a Curatào', per proc- 
curare di vendervi" il noftro zucchero, ma non 
trovammo compratore. L’ ifola di Curasào è 
lunga circa d eci leghe, e larga cinque ; il fuo 
porto principale ' reità a Mezzogiorno , dove 
trovali una mediocre città , con una buona 
fortezza . Il porto è uno de’ più comodi , e 
de' più ficuri die vi fieno al mondo. L’ ifola, 
a Levante è montuofa , ma da tutte le altre 
parti c piana . Vi fono flati fabbricati molti 
molini di zucchero, e vi fi è incominciato a 
feminare patate: vi è molto beftiame; ma la 
fua ricchezza principale la forma la fua litua-. 
zione , che facilita il commercio degli Olan- 
defi, cogli Spagnuoli ^abiliti in quelle con- 
trade . •' 
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Gli Olandefi , oltre a Curasào , poflìedono 
‘ -in quelli paraggi le ifole di Aruba e Bonaria } 
che circa alla qualità del . terreno fono li- 
rodi'. Bonaria ha da ledici in diecefette mi- 
glia di eftenlìoue , con una* baja molto profon- 
da . Vi abitanq un governatore , fette in otto 
foldati , e cinque o fei famiglie d’ indiani . In 
tempo di pace i faldati vi reftano in un ozio 
perfetto : gl’ Indiani vi coltivano i campi , e 
femina.no grano d’ India , grano della Guinea , c 
patate ; allevano ancora molto beftiame , come 
cavalli, tori, vacche e capre. A Me*zzogior- 
no 1’ ifola è balla e piena di alberi: vi fono 
alcune cale con una fontana di un’ acqua fal- 
maftra. A Ponente vie una fontana di acqua 
dolcilfima , ed in que’ contorni fono radunate 
tutte le capanne degl’ indiani . A Mezzogior- 
no vi è una palude , dalla quale gli Olandefi 
ricavano molto fale . L’altra ifola di Aruba è 
molto più picciola della precedente', ed. è di- 
fabitata . 

Da Bonaria ce ne andammo all’ ifola Aver , 
nome datole dagli Olande!! r in grazia de’ molti 
uccelli , che vi li annidano . Quelli uccelli fo- 
no /’ uomo di guerra e la bubia .11 primo è grof- 
fo come uno fparviere , cui molto raflomiglia; 
ha il collo rollo , e nel rimanente è tutto ne- 
gro: vive di pefei , che prende con molta 
agilità, ed a fior d’acqua , fenza bagnarli il 
becco ; ha le ale lunghe , ed i diti de’ piedi 
divifi . La fcmbia è grolla come una gallina , 
ed ha le piume di un colore grigio chiaro ; 
ha il becco forte, più lungo e più groflo di 
' . quelle 
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quello del corvo :i piedi fono come quelli dell’ 
oca : la carne è negra , ed ha il fapore del 
pefce . Quefl;’ uccello è quali ftupido . 

L’ifola di Aves refta fotto il grado n e 45 
minuti di latitudine fettenirionale è molto 
(fretta , e non più lunga di due leghe . La fua 
parte meridionale è balla , e quafi Tempre al- 
lagata: la fettentrionale è cinta da uno fco- 
glio , in cui lì pefcano coralli . Il terreno è 
piano, e fpogliato affatto di alberi vi fono 
due o tre pozzi , ed una fpiaggia , in cui li 
polfono carenare le navi. Vi è una catena di 
icogli , che fi, llende da Levante a. Settentrio- 
ne , £ che forma un. femicircolo :• pochi anni 
prima del mio arrivo., vi aveva naufragata la 
flotta francefe . A Levante, di quell’ ifola , ed, 
a quattro, leghe di diftanza , vi è. un altr^ 
ifòletta, che pure fi chiama Aves: effa è tut-. 
ta ricoperta di mangile , fpecie di albero.. 

Da quell’ ifole facemmo vela, per quelle di 
Rocha. Noi vi fbarcammo , fenza. ayervi tr,o- 
vato alcun abitante: fono di picciola efienfio- 
ne , e fra tutte occupano cinque leghe di ma- 
re in. lunghezza , e tre in larghezza . A Set- 
tentrione di quelle, ifole vi è una montagna 
tutta bianca. , la quale fi, fcopre molto da lon- 
tano : è piena di uccelli del Tropico , di uo- 
mini di mare , e di noddie . La noddia è grolla 
come un merlo., e fi ficca Tempre ne’ buchi delle 
rocce . L’uccello del Tropico è grofTo come 
un piccione , ma è limile alla pernice : ha il 
becco giallo, grofio e corto:- le piume bian- . 
che, ed è fenza coda, ma in vece Tua ha nel 
groppone una, piuma, il. cui cannello è lungo* 
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fette pollici . Tanto la noddia , quanto l'UC- 
cello del Tropico , fono- buoni a mangiare .In 
i nezio della montagna vi è una lorgetite di 
acqua dolce , la quale però lì tiduce ad uu 
zampillo, ed ha il tepore del rame e dell’al- 
lume . Nel centro dell’ itela il tirreno è baffo 
piano , ed è ricoperto, di uu erba molto lun- 
ga, in cui ti annidano dorme di uccelli, chia- 
mati Egg-Bird , o lia Uccello delle uova . 
Quelli uccelli fono grigj , c fanno uova grof- 
le come quelle delle piche. Vi li trovano an- 
cora mangle , altre di lpecie rolla, altre di fpe- 
cie bianca, altre di fpecie negra . Le negre 
fono le più grotte di tutte , ed hanno il le- 

£ no di una durezza e di un pefo {ingoiare . 

,a mangia rotte crefce fulle rive del mare , e 
caccia radiche , eh’ efeono fuori del terreno e 
6’ intralciano intieme ì il fuo legno è duro , e 
Ja corteccia elleriore c rotte .• lì adopra, per 
dare la concia alle pelli . La mangia bianca è 
più piccola, e ferve a pochi ufi , Le altre 
itelo Rocha , fono poco confiderabili : la più 
meridionale è piccola, batte-, piana, e non vi 
nafee che erba . In dillanza di una lega dalla 
precedente vi fono due altre ifolette , divife 
da un canale profondo , e ricoperte di alberi 
di mangle : tutte fono batte e piene di uc- 
celli . 

Di là paffammo all’ itela della Tartaruga , 
la quale è grande , ma difabitata , e non ab- 
bonda che di tele . Refta un poco a Setten- 
trione dell’ itela Margherita , la quale è pof- 
feduta dagli SpagnuoJi, ed è ricchitììma . L’ ite- 
la della Tartaruga nella fua parte orientale è 
~ ingom- 
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ingombra di fcogli. Al Sud-Eft vi è una buo- 
na rada, nella quale in tempo di pace fanno 
capo i battimenti mercantili per caricarvi il 
fale . Io ho veduti fino a venti battimenti uni- 
ti dar fondo nella baja a tale oggetto ; etti 
per lo più vanno provveduti di liquori per 
venderli agli avventurieri , che quali Sempre 
incontrano per via Al Ponente dell’ ifola vi 
è un picciolo porto , in cui fi trova acqua 
dolce, ed il fuolp è ricoperto di divcrlì ar- 
bofcelji . In tutti gli altri luoghi non vi fi 
vede uafeere che un erbetta minuta, là qua- 
le ferve per pafcolo delle capre r In quell* 
ifola le tartarughe vanno a fare le uovav' 

Facemmo rotta verfo la Trinità , eh’ c un 
ifola abitata dagli Spagnuoli ; ma le correnti 
avendoci refpinti indietro, pattammo fra Tifo- 
la Margherita ed il continente , a fine di ap- 
prodare a Bianco , eh’ è unMfola dittante 30 
leghe dal Continente . Ella è difabitata , ben- 
ché il fuo clima fia molto fano; tutto il ter- 
reno è afeiutto, batto e piano: non vi li ve- 
dono che alcuni pafcoli , pochi alberi , che 
chiamano legno (li vita , ed alcuni arboscelli. 
Fra gli animali non vi fi vedono , cjie i guanos, 
( fpecie di rettile ) , che hanno la carne e le uo- 
va di buop Sapore : fono di diverft colori , e 
tutti amfibj . Le tartarughe vanno a far le 
uova nelle fpiagge arenofe dell’ ifola . 

Da bianco, c’ incarninammo per la coftie- 
ra di Caracos . In diftanza di zo leghe que- 
lla codierà non prefenta che alte montagne , 
interfecate da picciole valli , le quali fono 
larghe da 100 fino a 400 piedi. Vi fi lco- 

K 2 pre 


Digit 


14V. Viaggio 

pre ancora molto 'da lontanò un altra catena 
di montagne , la quale lì (tende dentro ter- 
ra , e vi a' riunirli con quelle' ' dèlia colla . 
Le montagne fonò Iterili, ma le vallate fono 
feconde, ben popolatè, bene irrigate, e vi 
iì" Coltivano plantani e grano d’ India . Vi li 
trovano ancora pórci ed uccelli ; mi la fua 
cicche zza maggiore confitte nell’ alberò del cac- 
cio , il cui frutto è più piccolo , ma infini- 
tamente migliore' di quello delle altre con- 
trade . Il tronco di quell’albero non ha che 
titi piede e mézzo di diametro , e da 7 in 8 
piedi di altezza : i fuoi rami li dilatano Co- 
me quelli della quercia, le foglie fono gr of- 
fe, mòrbide, quali tonde e di un colore ver- 
de ofcuro: le noci fono inviluppate in un 
gufcio grotto dye pugni , é che ne porta da io 
a 30, che reftano fopra tutti ì nodi' de’ 
rami . Se ne fa* la ricolta due volte l’anno : 
i gufci ‘prima della lóro maturità fono- di 
colore verde ofcuro , ma quando fono fiati 
efpolli al fole diventano di un colore rollo 
cupo : ' come Vengono maturando il verde di- 
venta giallo , ed il rollo fempre più fi fa vi- 
vo . D >po averli colti , fi lafciano un poco 
di ficcare ,e poi fe ne cavano le noci: talvol- 
ta i:l un gufcio fe né trovano fino a cento , 
le quali li mettono a feccare al fole . L’ al - 
bero fi riproduce per meizo delle noci , che 
fi mettono nel terreno , ’ coinè tacciamo de’ 
nocciuoli de' noltri alberi : in cinque anni 
èlio è crefciuto al punto di fruttificare .* 
quando è giovane è molto fo^getto ad efler 
danneggiato da venti freddi e violenti ; quin- 
• v * % ' "•' di “ 
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dii fi prende l’elpcdiente di fargli crefcere al- 
l' intorno i planrani, che vi fi tengono finché' 1 
è divenuto rpbufto , e poi fi fvelgono. 

La città di Caracos è grande e ricca : è lituata 
mezzo ad una valla pianura , piena di bediami, 
ma le drude per andarvi fono quali impraticabili. 
Sulla colla dell’ ifola vi è Guiare , città quali 
tutta circondata dalle acque del mare : c mol- 
to commerciante , ma così piccola , che può 
chiamarli piì\ un porto , che una città: è di- 
fcfa da un forte . Più a Levante vi è la la- 
guna di Vene^iiala , la quale è circondata da 
ricche città , ma Te navi di alto bordo non 
pollano penetrarvi . Nelle vicinanze di quella 
laguna fi trovano le due città di Cimano, e Fe- 
rina . Queft’ ultima è celebre per il fuo tabac- 
co f che paffa per il migliore che flavi al 
mondo . Sulla codierà di Caracas 1’ aria 1 è fa - 
ra : vi, regnano i venti del Nord , che fono 
afeiutti , e vi mantengono quali Tempre il fe- 
lino . Sopra le montagne danno impodate mol- 
te fentirìeUe , che vegliano alla fua difefa ► 
Gli Olande fi vi portano mercanzie dì ogni 
fpecie , ma fopra tutto tele . 

Dopo efferci' impadroniti nella rada di Ca- 
racos di tre barche cariche di pelli , di ac- 
quavite , e di mercanzie dì Europa , ce ne 
tornammo alle ifol<? Rocha , per fare la divi- 
sione del bottino , e poi ci feparammo . Io 
me ne andai alla Virginia . In quedo viaggio 
vidi la remora , pefee affai noto per la virtù 
che gli fi' attiibuifee di arredare le navi in 
mezzo al cori© . I Naturalidi ne hanno fcrit- 
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to molto , ma con poca efattezza . Ecco il 
rifultato delle mie olTervazioni . Quefto pefce 
è grotto come 1 un afelio , o fia merlano , e 
gli fomiglia in tutto , fe non che ha la tetta 
più piatta . Dalla tetta fino alla metà della 
fchiena ha la carne cartilaginofa , come la 
tetta di una lumaca , ma più dura e di for- 
ma ovale e piatta : quella parte del pefce 
è lunga da fette in otto pollici , è larga da 
cinque in fei , ed è fparla di picciole punte, 
colle quali elfo fi attacca alle navi , allor- 
ché corrono , o allorché fa tempefta . Quan- 
do è calma , il pefce fi fiacca dalla nave , per 
andarle fcherzando all’ intorno. Si attacca nel- 
la fletta manierar a’ grò ili pefci , al pefce che 
chiamano goulu , alle tartarughe y ed a pezzi 
degli alberi , che galleggiano nel mare . Le 
remore pottono affettare il corfo di una nave 
quando fono in molto- numero , perchè allora 
vi formano una ineguaglianza , che impedifco- 
no alla chiglia di ftrifciare fulla fuperficie dell' 
acqua . Ma il dire che una fola remora fia 
capace di arreftare un battimento per un oc- 
culta virtù , lo credo un paradoifo , fmen- 
tito dalla ragione e dall’ efperienza . 

Un anno dopo al mio arrivo nella Virginia, 
venne a dar fondo nel porto di Acliamac una 
nave di avventurieri , comandata dal capifan 
Cook . Cottoro meditavano di fare un viaggio 
nel mare del Sud , ed io rifolvetti di unirmi 
con etti . Facemmo la prowifione pottìbile di 
viveri , e nel giorno .2$ Agofto 1685 » ce ne 
partimmo , ricchi di fperanza . Pochi giorni 
dopo fummo attaliti da una tempefta , che- 
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durò una fcttimana , ina non c’ impedì di ar- 
rivare all’ ifole del Capo-Verde . Quelle ifole 
fono in numero di diece , ed occupano cin- 
que gradi di longitudine , ed altrettanti di la- 
titudine . Una di effe , che chiainafi di Sai , 
deve il fuo nome alle paludi di acqua falma- 
ftra, delle quali è piena ;< è Iterile , fpogliata 
affatto di alberi , e non vi lì trovano che al- 
cune capre molto magre , ed alcuni uccelli 
falvatici , per nome flamingos . Quello uccel- 
lo è grande e fomiglia all’ airone , ma è mol- 
to più groffo ; è di colore rodìccio , e vive 
in truppa , cercando il fuo alimento in mez- 
zo al fango delle paludi , ed in mezzo ai fiu- 
mi . Forma il nido col fango ammucchiato : U 
nido è di figura conica » colla bafe molto 
larga : quivi depone uno o due uova , e nell' 
atto che cova , tiene i piedi dentro 1' ac- 
qua , coprendo lo uova colla fola coda « 
I figli , prima di aver imparato a volare » 
corrono con una rapidità incredibile. La car- 
ne di quell’ uccello è negra e magra , ma 
ha buon fapore : la lingua è un boccone de- 
licato . Una truppa di quelli uccelli , veduta 
in qualche dillanza , femfira un muro 'di mat- 
toni , -V 

Quell’ ifola ha un miferabile governatore , 
con cinque o fei alitanti . Egli ci regalò al- 
cune caprese noi in ricompenfa lo riyeftimmo 
da Ccpo a piedi . Facemmo ancora il cambio 
di alcuni abiti vecchi , con venti moggi di fa- 
Ic . Nelle fue colle li trova ancora V ambra 
grigia . Dopo tre giorni ce ne partimmo 
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qucft' ifola , cd approdammo a quella di Si 
Nicola , la quale è grande , e di forma trian- 
golare ; ma«montuola, Aerile , e piena di roo 
ce nelle vicinanze del mare \ Le fue vallate 
fono abitate da 'Portogh efi, che vi hanno 
piantate alcune vigne ; vi li allevano capre , è 
fomari . Coftoro fono di un colore affai fcu- 
to , e fembrano molto poveri . . 

Dopo avere in quell* ifola ripolita la no- 
flra nave , ce ne andammo a quella di Majcu 
Effa è picciola , ed è circondata di baffi fon- 
di , ma abbonda di fale , buoi , vacche , ca- 
pre e galline : alcune pieciole tartarughe vi 
vanno a fare le uova in certe ftagioni dell’ 
anno . Vi fi femina il grano , e vi li coltivano 
i plantani ed i pomi di terra . L’ ifola di'Si 
Yago è la più popolata , la più grande e la 
più ricca di tutte quelle del Capo-Verde , an- 
corché abbia alcune contrade fterili.In tempo 
di pace tutte Je navi europee vanno a dar 
fondo nel fuo porto > che rimane folla colla 
Orientale . Vi fi trovano porci j capre , galli- 
ne , uova , plantani , noci di caccfo : vi è an- 
cora molto beftiame groffo i Gl’ ifolani per- 
mutano tutti quelli generi con veftj*; ma bi- 
fogna darne in guardia 9 perchè fono ladri 
ìnfigni . Il governatore di queft’ ifola ha fotto 
di fé tutte le ifole convicirte , che fembrano 
morituofe e derili » L* ifola che chiamali Far- 
go , déve il fuo nome ad Un vulcano , che re- 
fra fopra un alta montagna, è che in tempo 
di flotte fi vede gettar ìfiamme . Alle falde del- 
la montagna abitano alcuni Portoghefi * che 

fem- 
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fembrano efler più ricchi di tutti . Dell» 
altre ifole non potei ricavare alcuna notizia ; 
ma da quanto ho detto fin qui, fi capifce be- 
rnlIìmo,ch’efie non meritano alcuna attenzione. 

Nel partire dall’ ifole del Capo-Verde , fa- 
cemmo rotta à Mezzogiorno C II vento contra- 
rio ci obbligò a far capo all’ imboccatura del 
fiume Serboroug , dove trovali una colonia iri- 
glefe , che fa un ricco commercio del legnò 
di Cam-Wood, fulle colie delia Guinea . Do- 
po aver gettata 1’ ancora dirimpetto ad un gran, 
oófco , calammo a terra , e trovammo una cit- 
tà di Negri , che non vedemmo a principio . 
perchè era ricoperta dagli alberi . Entrammo 
in quella città , e vi comprammo plantani t 
canne di zucchero, vino di palma , rili, gal- 
line e miele . eafe de’ Negri fono balìe , 
ad eccezione di quella, in cui li radunano per 
ripevcrc j e per commerciare co' foreflieri • 
Noi vi foft'rimmo un caldo diremo, che folò 
era interrotto da colpi di vento fpavcntoli i 
Quafi tutti fummo aflaliti da una febbre pe- 
riodica , la quale però non fece morire aldi- 
no. Quando era calmai , pefcavamo i goulu , là 
cui carne còtta allelfo * o pure fatta in ragù , 
coll’ aceto e cogli aromati , era Rapporta- 
tile ; . 

Partiti da quella fpiaggia , a principio il 
vento contrario ci fece fare poco cammino ) 
ma poi venne un vento frefco che ci favori 
fenza interruzione . Verfo il grado 36 di lati- 
tudine j i! mare che prima ci pareva verde $ 
prefe un colore bianco, o pallido : quella mu- 
tazione di colore ci fece temere di trovar 
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fondo ,* e cosi in fatti avvenue . Quindi ci con-" 1 
renne mutar cammino , ted inviarci verfo le* 
ifole Sebalde , che debbono la loro denomina- 
zione agli Olandelì: elle fono tre, tutte pie- 
trofe , Iterili e fenza alcun albero , e foto lì 
vedono arbofcelli fparfi qua e là , a gran di- 
ftanza . Non ci fu potàbile di andare a dar 
fondo in dette ifole . Prima di arrivarvi , ave- 
vamo veduto tutta la fuperficie del mare di- 
venuta roda per una quantità prodigiofa dì 
gamberetti, che avevano le zampe grolle, ed 
il coqio picciolo come la punta dèi dito mi-' 
gnolo . In tante alrre contrade da me vilitate, 
io non ho veduti gamberi nè cosi piccioli > 
nè di quello colore . 

Avendo 1 Tarpato alla volta della Terra del 
Fuoco , (coprimmo' in poco tempo lo Uretra 
di >La Maire, che reità in mezzo ad alte mon- 
tagne . Noi vi entrammo , ma poco dopo la 
mancanza del vento ci efpofe ad un mare 
Cretto , ed ondeggiante , nel quale ad ogni 
mbmento correvamo pericolo dì fommerger- 
ci . Le onde c’ invertivano da tutte le parti , 
fi rompevano fui bordo della nave , le partiva- 
no fopra, c la facevano girare all’ intorno come 
un uovo. Un vento frefco ci liberò da quello 
pericolo , e ci pertnife di approdare fulla co- 
rta orientale della. Terra degli Stati , la quale 
fi ’diftingue benilTimo per mezzo di tre ifolet- 
te alte , e tutte bianche per lo fterco degli 
uccelli % * 

Ci allontanammo da quelli luoghi nel gior- 
no 7 Febbrajo 1684. Dopo erterci rimedi iti 
mare , fummo per più di un mefe (balzati 
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qua e là da venti impetuolì , ma con tutto 
quello continuammo la noftra rotta verfo T 
ifola di Juan Fecnande £ , dove ci eravamo . 
propofto di arrivare . Nell’ atto che le fta- 
vamo vicini , Scoprimmo una nave, che ve- 
niva alla volta notlraa vele piene. La lafciain- 
mo avvicinare , perchè credemmo- che fotte 
una nave ufeita dal porto di Baldivia , e fpc- 
ravamo di predarla . Ma poco dopo la rico- 
nofeemmo per un battimento inglefe , coman- 
dato dal capitan Eaton, il quale aveva tra- 
verfato lo ftretto di Magellan . Egli ci aveva 
preti per Spagnuoli , e già li preparava a 
darci la caccia . Noi dunque risolvemmo di 
far rotta di conferva verfo l' ifola di ‘ Juan Fer~ 
nande\ - 

Nel di 22 Marzo arrivammo a Scoprire la 
detta ifola , e nel giorno Seguente vi andam- 
mo a dar fondo . Sapendo che tre anni pri- 
ma-era flato laSciato in detta ifola un Mofcki- 
ta , il primo noftro pentìere fu quello di an- 
darne in cerca . Egli al primo noftro arrivo 
nella Spiaggia ci venne incontro , e ci raccon- 
tò la maniera , con cui aveva pattata la Sua 
vita in quello tempo. Subito rimafto Solo ave- 
va mette in pezzi le Sue armi , e ne aveva for- 
mati alcuni ramponi , lance , armi ed un lun- 
go coltello , avendo con quelli foli inftrumen- 
ti provveduto a tutti i Suoi bilogtti , La pe- 
Sca c la caccia delle capre erano fiate la Sua 
unica occupazione . Egli aveva elevata una 
capanna , nella quale metteva al coperto il 
Suo letto , formato col pelo e colle pelli de‘ 
vitelli marini , e piantato Sopra pali . Subito 
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che vide comparire in alto mare la noftra na- 
ve , aveva- uccife tré capre -, e meffe a cua- , 
cerle inficine co' cavoli , per prepararci il de- 
gnare al noftro arrivo . Un altro Moskita 
eh' era in noftra Compagnia , abbracciò fubito 
il fuo compagno , con un le aumento di gio- 
ja e di affetto -, che molti di noi pianfero per 
la tenerezza . . " j ' 

L’ ifolà di Juatì Fernandez ha 12 leghe 
di giro , ed è piena dt alte montagne , e di 
deiiziofe vailette. Vi fono bei prati di un er- 
ba folta , che fiori fee tutto 1’ anno . Vi fo- 
no bei alberi) dà cui fi può ricavare un buon 
legno da coftruzione , ma non ve n’ è alcuno 
bnorto per alberi di nave .. L’ albero , o (la 
la palma del cavolo, è picciolo e molto baffo; 
la fua cima è groffa , e di buòn fapore . Vi 
fono nnmerofe truppe di . vacche , e quelle 
'‘che pafcolano al Ponente dell’ ifola , fono le 
più ^raff^ , comecché il terreno refti in baf- 
fo ,nè vi fieno montagne -, e non vi fi trovi ac- 
qua dólce , nè mangino che un erba corta e 
di poco fucco . Quelle capre vi furono por- 
tate da Juan Fernandez > il quale però fu co- 
ftretto ad abbandonar 1’ ilola , perchè nella 
ina patente, non vi era la facoltà di prender- 
ne il poffeffo . / 

E' un peccato che quell’ ifola fia fiata ab- 
bandonata :,effa potrebbe nutrire da 4 in 500 
famiglie; il terreno è, fertile, e fi coltiva con 
molta facilità . Il littorale abbonda di pefee , 
e fpecialmente vi è una copia tale di snap- 
per e di tatonnier , che due . foli uomini, in 
meno di ua ora , ne poffono coll' ahi* 

prea- 
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prendere una quantità Sufficiente , per dar 
mangiare a cento persone . Le rive fono 
piene di vitelli marini , i quali hanno la pel- 
le con un pelo cosi fino , così folto e cosi 
corto, che non fe ne trovano le limili in tut- 
te le altre contrade . Anche i lioni marini vi 
Tanno errando in numcrofe truppe . Quelli 
animali nuotano con molta agilità, e lì avven- 
tano n tutti quelli che danno loro molellia ; 
ma balia dar loro un colpo. Sulle narici per. 
farli morire . I lioni marini amano egualmen- 
te le acque calde , e le fredde : in quelle 
ultime cercano, i pezzi di ghiaccio , vi li co- 
ricano Sopra , e poi Se ne flanrio al fole 
per riscaldarli . Nell’ Indie orientali io non 
ho veduti vitelli marini : forfè non vi Sono , 
perchè quivi il pefee è raro , èd i vitelli 
marini amano i mari pieni di pefei , di cui 
fi cibano . 

Il pefee fr.apper è limile alle noftre triglie, 
ma molto più grofio : ha la tefla e la gola 
molto larga 1 , le . pinne grandi , le Squame 
Jarghilìime : nella parte del dorfo è di un co- 
lore rollo vivo , nel ventre è del colore di 
argento . IJ tatonnier , che chiamali ancora pe- 
fee di /coglia , è limile all’ afelio , ed è più 
corto dello fnapper: il Suo colore è un negro 
CU P° • L' ifola non ha che due baje , le qua- 
li potrebbero difenderli con molta facilità . 
Noi vi dimorammo Tedici giorni . 

Le due navi , cioè la nollra e quella del 
capitan Eaton , partirono di conferva per tra- 
verfare il Mare Pacifico In quello mare le 
piogge e le nuvole Sono rare : non vi domi- 
nano 
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nano che venti periodici e generali ;• ì ca- 
valloni fono molto alti., ma rare volte fi 
rompono , ed in confeguenza fono poco pe- 
xicololi.il Mare Pacifico da una parte con- 
fina col Perù , dall’ altra col Chili ; e 
ficcome quelle due colltere fono molte .alte , 
eravamo coftretti di tenerci fempre più di 
quindici leghe dentro mare , per timore di 
efler feoperti dagli Spagnuoli , Le montagne 
del Chili vedute dal mare fembrano di color 
turchino : non vi fi vede mai nebbia , e rare 
volte fono ricoperte dalle nuvole ,'Vi fono 
molti fiumi j ma pochi fono quelli , che sboc- 
cano nel mare , fenza rimanere afeiutti ana 
porzion^ dell’ anno , 

In quello viaggio non ci avvenne alcun ac- 
cidente di rimarco, fino al giorno 3 di Mag- 
gio , in cui avendo feoperto un battimento , 

, gli demmo la caccia , e lo facemmo prigio- 
niero quali fenza refiftenza . Elio andava a 
Lima , ed era caricò di legno da Coftruzione. 
Indi facemmo rotta per l' ifola di Lobos de la 
Mer , che deve il filo nome a vitelli marini, 
che vi vanno a prender .terra .. Quell’ ifola è 
formata da ,due ifolette molto alte , e di un 
dolo miglio' di circuito ; fono feparate da un 
canale, il quale per avere un ietto poco pro- 
fondo , non può ricevere che le picciole bar- 
che . Vi è una baja ben difefa da venti . L’ 
interno dell’ ifola è pietrofo , arenofo , e non 
vi fi trova nè acqua dolce, nè alberi , uè er- 
ba , nè alcun animale di tetra : vi fono 
però molte bubie e pingoini . Io ho data 
qui fopra la deferizione > della bubia ; ce- 
co 
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Co quella del piagamo . Elio è grofTò come 
un anatra , ed ha i piedi della ftetfa forma .* 
il fuo becco è puntuto . In vece delle ali ha 
due tronchi ricoperti di feinplice lanuggine » 
di cui 1' animale li ferve per nuotare , non 
per volare : della fua carne fi fa poco conto, 
ina le lue uova fono un cibo delicato .Vi fo- 
no ancora alcuni uccelletti negri , che fanno 
buchi nell’ arena , per ritirarvili la notte , ed 
hanno un ottima carne * 

Avendoci i noftri prigionieri dell’ ultima pre- 
fa data la notizia , che già li fapeva il noftro 
arrivo in quelli mari , noi conlideranuno ef- 
fer imponibile di trovarvi alcun ricco batti- 
mento, e rifolvemmo di andare a dare il fac- 
co a qualche città . Quella di Truxillo ci par- 
ve la più ricca , e che più di tutte ineritaf- 
fe la noftra attenzione . Noi c’ incamminam- 
mo alla volta fua , ma non avendovi trovato 
alcun porto , ci preparammo ad uno fcalo 
difficile . In quello mentre però feoprimmo 
jn alto mare tre navi , e demmo loro la caccia. 
Avemmo la fortuna di prenderle tutte : adda», 
vano a Panama , ed erano cariche di farina : 
in una di ette trovammo una mula magnifica- 
mente bardata , ed una grolla imagine della 
Madonna , fcolpita in legno e dorata . I pri- 
gionieri ci ' diedero 1’ avvifo , che attual- 
mente a Truxilló fi flava fabbricando un for- 
te , per impedire lo fharco delle navi mi- 
miche . 

Quella notizia avendoci fatta cambiare rifo- 
luzione , c’ incaminammo alle ifole Gallapa^otf 
che feoprimmo nel giorno 31 Maggio. Quelle 
r itole 
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ifole fono molte , e quella che refta più a Le- 
vante , è lontana dal continente circa no le- 
ghe . Gli Spagnuoli , che ne fecero la prima 
lcoperta , dicono che fono quali innumerabili; 
ma noi non ne vedemmo che 14, o 15. Le 
più grandi fono lunghe fette in otto leghe , 
larghe tre o quattro . Sono di una mediocre 
altezza , e di una fuperficie piana . Le più 
orientali fono pietrofe , fterili , e non vi 
nafce erba. Non vi lì trova alcun albe- 
ro , e folo vi vegeta il didos , arbofcella 
fpiiìofo , che diviene alto io in 1 z piedi: non 
produce nè foglie , nè frutta , e crefce alla 
grollezza della gamba di un uomo : la fua fu- 
perficie è ricoperta di fquame colla punta 
ipinofa , ed incallrate fortemente 1’ una fopra 
T altra : quell’ arbofcello nè pure è buono per 
far fuoco . In alcuni luoghi profittili al mare 
vi nafce il borion , altra ì'pecie di arbofcello , 
ma che almeno dà un legno buono per arde- 
re • Tra li fcogli di quelle ifole vi fono laghi 
o ftagni . 

A Ponente fi veggono altre ifole più gran- 
di , irrigate da fiumi e da rufcelli , e coper- 
te di un alcuni alberi di una fpecie incogni- 
ta, e che vegetano in una terra negra e prò-, 
fonila : fra quelli alberi .vi è il manglt che fi 
dirama moltifiimo . I guano r , e le tartarughe 
vi fono in gran copia . I primi fono grallìffi-. 
mi , e li addornefticano facilmente : le fecon- 
de fono molto grandi , c di un fapore così deli- 
cato , che fupera quello della carne di galli- 
na . Le tartarughe di terra fono di quattro!, 
fpecie . Quella che gli Spagnuoli chiamano, 

Hecate . 
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Recate . , per lo più dimora negli (lagni di ac- 
qua dolce : ha le gambe picciole , le zampa 
piatte , il collo lungo e fottile , e non arriva 
a pefare più di dodici , in quindici libbre . 
L’ altra fpecie , che chiamano Terrapien , è 
anche più picciola : il fuo gufcio è f;rezia- 
to , ed i colori vi fono diftribuiti con bella 
limetria : ama i luoghi umidi e paludofi. Amen- 
due quelle fpecie di tartarughe fono buone 
a mangiare : i cacciatori le portano in vici- 
nanza delle loro capanne , dalle quali le tar- 
tarughe non. fi allontanano mai. Le altre due 
fpecie fono poco conofciute . Le tartarughe 
delle Gallapagos fono limili all’ Hecate nella 
figura , ma alcune arrivano a pefare 180 
libbre . 

In quelle ilole vi fono alcuni lerpenti ver- 
di , e tortorelle molto grafie . Vi è anco- 
ra «una copia incredibile di tartarughe di 
mare , le cui fpecie conofciute fono quattro . 
La tartaruga graffa , che chiamali ancora tar- 
taruga di Banu : ha la fchiena tonda , e la 
carne puzzolente ed infalubre. La teftagroffa y 
chiamata così per la grofiezza del fuo capo : 
anche quella ha la carne puzzolente > e noa 
è potàbile il mangiarla che incafo di eflrema 
neceflità : fi ciba del mufco , che crefce in- 
torno ai fcogli . Il becco a falcone, è la fpecie 
la più picciola di tutte : la fua gola è lunga 
e llretta; il gufcio è il migliore, per fare i 
lavori , che chiamanfi di tartaruga la fua. 
carne è di un colore gialliccio , e di un la - 
pore buono o cattivo , fecondo il luogo , in 
Oli 1 ’ animale ha dimorato , ed il cibo, di cui 

Viaggio di Dampier. L fi è 
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fi è nutrito : fa la cova tre volte 1’ anno , è 
Uà alla luce circa 80 uova ^onde , grotte co- 
me quelle della gallina , e ricoperte di una 
•pelle bianca e ruvida’: fcavà una folla nel li* 
do, vi depone le. dova > ìe ricopre con due 
piedi di arena , e poi fe ne torna in mare : 
cammina molto lentamente , lì ripofa ogni tan- 
to , e riprende forzà - . La quatta fpecie è del- 
le tartarughe, che thiaiùanfi verdi ; il nóme 
è prefo dal colore del gufcio, il quale £ piat- 
to e trafparente : la tetta è tonda e picciola, 
ina tutto i’ animale arriva talvolta a pelare 
400 libbre : la carne ù di un fapore doloia- 
ttro , il gratto di Color giallo , il magro di 
colot bianco : fi ciba di un erba di mare , 
che ha le foglie lunghe più di fei pollici , ma 
ftretta. ' . 

Ancorché quelle ìf^le fi trovino fiotto la 
Linea, il fiuo clima è temperato, perchè «nel 
giorno è 'rinfrelcàio da un Ventò di ma- 
re,^ nella notte da . tin vento di Ponente 
che fioffia lungo le Cotte. Vi è tanta copia dì 
fale , che batta a provvederne qualunque flot- 
ta . Noi non Vi facemrho lunga «dimora per- 
chè rìfoIVemmo di andare r a Ria-Lexa , eh* 
«era la patria di imo de'noftri prigionieri , il 
quale fi’ «libi di fiervircì di guida . Il giorno 
jz Luglio ce ne partimmo, ed’ arrivammo all* 
altezza dell' ifola di 1 Cocos : il noftro dileguo 
cr^ di fermàrci qualche giorno in detta ifola; 
ma' non avendola potuta {coprire , navigammo 
a vele piene veffo Ria-Lexa v 

Ci trovammo.;- a veduta di Capo Bianco , 
thiaiùato così per due fcogli bianchi, che' ia 
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qualche diftanza fieni brano due navi alla vela , 
e da vicino due alte torri. Il capo illcffo è 
formato di una punta elevata , la quale a prin- 
cipio è piatta cd unita, ma poi abballandoli, 
forma due falde , che fono ricoperte di gran- 
di^ e maeftoli alberi. Più avanti trovali un 
territorio baffo , ricche contrade $ ed un -fer- 
reno nero, profondo e graffo. Quivi incomin- 
ciano i valli pafcoli , che occupano tutte le 
vallate , e fi eftendono fin fopra 'le montagne. 
In quelli paraggi perdemmo il capitan Cook, 
per una malattia , che in pochi giorni lo pri- 
vò di vita: noi demmo fondo, e prendemmo 
terra per fepellirlo filila fpiaggia . Nell’ atto 
che. Itavamo fcavando la foffa , comparvero tre 
Spagnuoli , molli dalla curiolità di vedere ciò 
che facevamo . Non potemmo prenderne che 
due, effendofi l’altro falvato colla fuga. Que- 
lli prigionieri ci avvifarono, che a Nicoya era 
già arrivata la notizia della nollra dimora in 
quelli mari : che quella città, non ci reltava 
lontano, più di tredici leghe, e che effendo 
un luogo molto comodo per fabbricar navi, vi 
fi faceva con quello meftiere un ricco com- 
mercio : che il fuo porto era abitato da po- 
* poli agricoltori e pallori : che vi era una co- 
pia prodigiofa di buoi , di cavalli , e di vac- 
che che alla riva del mare nafeeva un le- 
gno rpffo , ottimo per le tinte; e, che di que- 
llo legno , come pure delle pelli, degli ani- 
mali, gli abitanti facevano un commercio di 
permuta con tele , lana e cappelli . 

Effendofi uno de’ prigionieri offerto, di con- 
durci in una groffa mandria piena di bellia- 

L i me j 


Digitized 


I64 V f, A C g; I o 

ime , c’ incamminammo Culle Sue tracce ; m?: 
quando vi fummo arrivati , alcuni de’ noftrl 
propofero di tratte nervi li. fino al giorno, fe- 
guente. Qucfto pendere mi parve Arano e pe- 
ricoloso ; pure dodici di eiTi vollero, efpguir- 
lo , ma io ine ne tornai indietro, con tuttp il 
1 cito della comitiva,, abbandonando coloro aj 
proprio capriccio» Iti fatti nella, fera del gior», 
no feguente . trovamiUp i fqddetjti dodici rifu- 
giati in uno Scoglio , che flava mezzo, ny-_ 
glio dentro mare : avevano 1' acqua fino a’ re- 
ni , e raccòutarono eh; clìendo flati forprefi, 
dagli Spagnuoli r avevano avuto, tempo di riu- 
nirli.,.^ di gqadagnare la Scialuppa prima, die, 
1,’ inimico li avelie polli in mezzo : che nell; 

atto che Volevano mettere la fcialuppa in ma-, 
r-e , quella lì era incendiata e. non aveva- 
no trovato altro efpedieutp che r.icovrarli in 
qqelb fcóglio. Gli Spagnuoli vedendo, quelli, 
uomini fuori di tiro , li erano appiattati die-, 
tr 0 certe bofeaglie ,. afpcttando con^mpazien- 
za la marea , che ricopre lo, fcoglio . all’ al- 
tezza di due piedi. % e che^ in confeguenza. 
avrebbe obbligati i nollri a dilom.are . Noi, 
però arrivammo in tempo per Salvarli... 

GJi Spagnuoli, non tengonó, in. quefti luoghi; 
nè navi, nè barche , ma. l'empiici lance : noi 
ne prendemmo due ,. le. qUjiji ci furono dì 
molto, ufo nel Seguito del qpftro viaggio 
La fpiaggia è tutta ricoperta di alberi,, limili: 
alle no Are querce , ma di un. legno molto du-, 
ro, molto pelante e che non, fi, rompe mai 
quello è il legno migliore che. polla trovarli; , 
|>er far picche ... 
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Noi partimmo da quelli luoghi ed in me- 
no di tre giorni arrivammo al porto di Ria- 
Lcxa : elio li diftingue per mezzo di un vul- 
cano , chesfi fcopre venti leghe dentro mare: 
refe dietro Un ifoletta piana e balla, e lontana 
dalla {piaggia una mezza lega ; ha due ca- 
nali , ma quello di . Ponentp è più largo e 
più ficuro , e può contenere fino a dugento 

H3VÌ . 

Ria- ; Lexa refe circa due leghe lontano da 
quello porto , e gli fchili polìono andarvi per 
mezzo di due feni profondi , che arrivano fin 
lotto alle fue pafe . Nell’ ifoletta vicina al por- 
‘to , trovammo una cala con due uomini , eh® 
•al vederci proccliraronQ l'udito di falvarfi pol- 
■la fuga. Noi li arreftamrno, ma in quell 1 atto 
•fummò, veduti da uu uomo a cavallo , che 
•corfe a briglia 'fciolta .verfo la città . I due 
prigionieri ci dittero , di effer feti collocati 
’elprefemente in quel pollo , per dar avvifo 
•alla città {U tutti i battimenti , che compari- 
vano, giacché era precorfa la notizia del no- 
‘ftro arrivo . Quell' avvi(ò ci fece abbandonare 
il nottro progetto , giacché farebbe Hata urt’ 
‘imprudenza 1’ oftinarfi <ad efegujrl^, fubito 
che trovavamo gl’ inimici prepar* a rice- 
verci . J 

I*a fuddetta ifola ha akutti alberi , una bella 
‘ forge n te di acqua dolce , ed òttimi prati , ma $ 
fenza beftiami . Qe .ne partimmo per far capo 
nel golfo di Amapafe , eh’ è un braccio di 
mare., il quale entra ottp in dieci leghe dea*. 1 
tr,o tejra . Alla fua imboccatura fi trovano; le 
4lfc montagne di Cafivina , e di S. pliehclc f 

• *• ? . *<■» 
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La prima da lontano fembra un ifola alta e 
tonda . La feconda è più elevata , ma di faci- 
le accedo . A piedi di amendue le montagne 
-vi lono belle^pianure . W- .. 'itiu. 

Nelle vicinanze dì quello golfo trovanfi le 
due ifole di Maniera e di Amapalla, Mange- 
ra non ba .qhe due miglia di circùito : è ton- 
da e piena di bofehi : è circondata da fcogli, 
e vi è una picciola bajà : il terreno è negro, 
pietrofo e poco profondo . Nel centro vi è 
una città d’ Indiani, ed una chiefadiSpàgnuo- 
li : vi' li coltiva il granò d’ India , ed il pian- 
tano . Vi lì alleva qualche gallina . Amapal- 
• la è più grande La qualità del- fuolo è il 
medeftmo ) ma vi fono due città ; quella che 
>, iella a Levante', è fabbricata in una pianura, 
..polla in cima di una montagna , la quale .è 
ppco alta , ina di un accedo così difficile, 
che potrebbe tener addietro 1’ inimico colle 
fole pietre : in mezzo di quella città vi è una 
bella chiefa . L’altra città è meno grande, e 
le fue lìafe fono mefehine : nelle fue vicinan-» 
ze (i femina molto grano d’india, e vi lì ve- 
dono ancora alcuni plantani , e prugni felvag- 
gi . Le foglie di quello prugno fono limili a 
quelle à*L bianco-fpino , ma di un colore più 
verde cì^o ; il legno è fragile, il frutto è di 
figura ovale , e quando è maturo, da una 
parte è rodo!, dall’ altra è giallo , ed ha un 
fapore graziofo . Quelle città degli Spagnuoli 
non fono governate, che. da un Gefuita , che 
vi fa ,(la parroco : tutte* dipendono daj gover- 
natore ,di S. Michele , città limata alle fal- 
de di una montagna del medelimo nome . Ih 

Ì ' , . • ■ quella 
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quella baia vi fono ancora altre ifolefte, ma 
tutte bade e difabitate : una di effe appartie- 
ne ad un Confervatorio di fanciulle . 

. Entrammo mel golfo e ci avvicinammo a 
Mungerà . Non avendo alcuno che ci fervide 
di fcorta , fumino, fubito fcoperti dagli Spa- 
gnuoli , chè'pér il timore di qualche forpre- 
fa ., non lafciano mai di ftare in guardia. 
Alla noftra copiparl'a tutti fe ne fuggirono 
ne’bofchi, e non potemmo prendere che un 
monaco , il quale ci fervi di pilota e di gui- 
da per andare acì Amapalla ,, Ci arrampicammo 
verfo la città , dove- gl’ Indiani ci afpettarono 
in pace, perchè la loro povertà li liberava da 
ogni timore per parte noftra . Eglino ci ac- 
collerò con 'molta cordialità , e ci concluderò 
nella chiefa , eh’ è il luogo in cui li fanno 
tutte le cerimonie pubbliche . Vi 'era attual- 
mente una mufìca , e nell’atto ci eravamo ra- 
dunati per fentirla , unò . de* noftri per uq- ec- 
cedo di brutalità pqfe tutti gl’ Indiani in fu- 
ga , onde non ci rimale a far altro, che tor- 
narcene a bordo dè’ noftri legni . Quivi ci 
vennero a trovare alcuni Indiani invitati dal 
monaco , e ci conduffero a quelle ifole del 
golfo , in cqi 'li trovano molto buoi : ne 
uccidemmo una buona quantità , e dopo aver 
rimpalmate le navi , la noftra flotta li fepa- 
rò . Il Capita Eaton fe ne partì per andare 
ad incrociare in altri mari : noi reftamino fot} 
to il comando del capitan David , eh’ era 
fucceduto a Cook , 

Nel giorno j Settembre , ce ne partimmo 
di quello golfo j dopo aver meffo a terra _il 
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monaco, e regalato agl’indiani il piccolo ba- 
ttimento da ,noi predato , nel quale vi era an- 
cora una porzione del carico di farina . Indi 
facemmo vela verfo le colie del Perù , e per 
ifìrada avemmo molte tempefte accompagnate 
da pioggia e da tuoni ; ma fubito che Co- 
primmo il Capo S. Francesco , tornò il buon 
tempo, e non ci abbandonò più. Il capo S.Fran- 
cefco è un’ alta punta di terra , ricoperta di 
grofli alberi . Anche il paefe aggiacente è mol- 
to elevato , e le montagne comparifcono ne- 
gre . Di là da quello Capo , ritrovammo il 
capitano Eaton, che ancora non li era riavu- 
to dallo fpavento , fofferto per li lampi ed i 
tuoni orribili, eh’ erano feoppiati intorno alla 
fua nave . Egli aveva pernottato nell’, ifola di 
Cocos, la quale non ha più che fette in ot- 
to leghe di circuito : erta è verdeggiante e 
deliziofa , alta nel mezzo , e bada nelle vici- 
nanze del mare : vi fono molti alberi di coc- 
co , ma è difabitata . Forfè ciò nafee dai 
fcogli , che la rendono quali inacceifibiJe , non 
avendo che a Nord-Eli una picciola fpiaggia, 
in cui sbocca un rufcello di acqua dolce . 

In quella fera ilielTa il capitano Eaton pro- 
feguì il fuo cammino; e noi corteggiando il 
paefe , demmo fondo nell’ ifola Piata , la qua- . 
le dicono chiamarli così , perchè Francefco 
Drak. vi condufle una delle fue pjrefe , eh' » 
era carica di argento. L’ ifola. non è lunga 
che due leghe , e larga una lega e mezza : è 
alta , ed è circondata da orridi fcogli , ad ecce- 
zione della parte orientale : l’alto dell' ifola è 
piano ed eguale , ed il terreno è arenofo , e 

lecco. 
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fecco . Vi fono tre o quattro fpecie di albe-* 
ri , tutti rolicati da vermi e ricoperti di 
mufco. L’acqua dolce non li trova che in 
luogo folo, in cui fcola lentamente fra le roc- 
ce . Vi fono molte capre , bubie , uomini di 
guerra . , e tartarughe : il fuo littorale ha mol- 
to fondo . 

Inoltrandoci avanti , arrivammo alla punta 
di S. Elena che refta più a Mezzogiorno . Ef- 
fa è alta , eguale e ricoperta di groffi cardi 
làlvatici ./Tutti i fuoi, contorni fono baffi, e 
per quella ragione veduta da lontano , compa- 
rifce un ifola . Forma una baja , in cui vi à 
un villaggio , che pure fi chiama S. Elena . Il 
villaggio refta in un luogo fterile , balio > 
fenz’ acqua, fenza alberi, e non produce , nè 
erbe , 'nè grano , nè frutta, ma folo vi li col- 
tivano melloni molto groffi e di fapore fqui- 
fito . In qualche diftanza vi è un buco che 
gorgogliando caceia una materia bituminofa , 
fa quale efce liquida , ma quando vien bollita 
prende la confidenza della pece , e ferve • ai 
medefimi ufi . Gl'Indiani, che abitano in que- 
llo villaggio, fono applicati alla pelea: noi glj 
demmo 1 ’ aflalto nel colmo della notte , facen-t 
do prigionieri alcuni uomini , e prendendo una 
barca . 

Saccheggiammo ancora il villaggio di Mantay 
che refta fopra una collina, ma che fi ridu- 
ceva ad alcune povere cafe , difpcrfe intorno 
ad una bella chiefa : il fuo territorio non pro- 
duce , che arbofcelli , ed i fuoi abitanti non 
piantano, nè feminano. Fra quello villaggio 9 
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la riva del mare f vi è una buona forgente di 
acqua dolce : dietro al villaggio vi è ima mon*; 
tagna tonda e conica, chiamata Monte-Crifio , 
eh' è la miglior guida , che pollino avere le 
navi , che tendono a quello lido < Nel villag- 
gio di Manta non furono prefe che due don- 
ne vecchie , dalle quali lì ricavò la fola no- 
tizia , che tutti queglj abitanti lìavano in 
guardia , per eller già arrivato I’ avvifo della 
nollra venuta . Ce ne tornammo a Piata , do- 
ve trovammo il capitano Swam , che veniva a 
negoziare in quelle contrade per conto di al- 
cuni mercanti di Londra ; ma liccome vedeva 
poca fperanza del buon lucceflò della fua com- 
milTìonc , s’ indufle a ricevere a bordo alcuni 
Avventurieri , e di metterli anch’ elfo a cor-; 
feggiare . Egli ci vendette molte mercanzie a 
credenza , e gettò in mare le altre eh’ era di 
molto volume . 

Alcuni giorni dopo facemmo una nuova pre- 
fa , la quale ci diede 1’ avvilo, che in quelli 
ma-ri li equipaggiavano dieci navi da guerra , 
per darci la caccia . Noi eravamo anzioli di 
ritrovare il capitano Eaton , perchè la riunio- 
ne, delle nollré navi, ci metteva in illato di 
fare qualche buon tentativo , prima di abban- 
donare il Mar Pacifico . Ne Spedimmo in 
cerca, ed intanto cc ne andammo a Paita , 
per tentare d’ impadronircene . 

Paita è una picciola città , il cui pregio 
principale conlilte nel porto . Rella in un ter- 
reno arenofo , nel fondo di una picciola ba-t 
ja , ed alle falde di una montagna : non vi 

‘ fono 
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fono che due chiefe , ed una ottantina di ca- 
le balìe , e mal fabbricate : tutti i muri fono 
di terra e di paglia , impattate infiemd*, e 
feccàte al fole ; alcuni tetti di qùeftes cafe 
confiftono in due pertiche incrociate infame, 
appoggiate ai muri , e ricoperte di ftuoje . Le 
pietre che vi li trovano , fono tutte tenere , e 
non jfouo buone per fabbricare : il legno è 
molto rartf;tal che la cattiva coftruzioue del-; 
le cafe è un effetto della neceffìtà , non del- 
la indolenza degli abitanti . In oltre pioven- 
dovi molto di raro , gli uomini non hanno 
bifognp di molta cura , per difendere le loro 
abitazioni. Tutte le contrade fono fenz’ ac- 
qua: le montagne non- hanno erba, e iola- 
mente nelle loro cime fi trova qualche zam- 
pillo di acqua , Le cafe d^’ principali abitan- 
ti fono ricche: al di fuori fono tutte im- 
biancate , al di dentro fono piene di pitture, 
di dorature e di fculture. Le due chiefc fo- 
no grandi e molto ornate . Nelle vicinanze 
del mare vi è un picciolo forte, che domina 
la baja , ma fenza cannoni . Sulla montagna 
ve n’ è un altro, che domina la città. L'ac- 
qua ed i viveri Paita li riceve da Còlati, eh’ 
è una città d' Indiani , lontana due leghe , e 
che retta alle fponde di un picciolo fiume , 
in mezzo a campi, che producono grano d’ 
India e plantani. Tutti gli abitanti di Colui 
fono pefeatori , e fi fervono di alcune bar- 
chette , compofte di molti tronchi ^di alberi 
congiunti inficme a foggia di piatte , e di- 
fpofti in maniera che non poflbno mai fom- 
inergerfi. Ci venne raccontato che una nave 

fran- 
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francete , fenzà prender tetra , aveva bruciata 
una quelle barchette , che flava nella ra- 
da . H folo capitano Eatota poteva aver fattai 
quella prodezza •> e nói congetturammo , eh’ 
egli dopo queft' azione fe ne folle partito pet 
le Indie occidentali , dove era impaziente di 
arrivare . 

Noi sbarcammo quattro miglia lohtanr© da 
Paita, nel giorno 3 Novembre, fei or? pris- 
ma del mezzogiorno . Marciammo fubito al 
forte , che refta fulla montagna , e lo pren- 
demmo quali lenza reliftenza, e fenza perdere 
un fol uomo . A quella notizia , il governato- 
re di Piutà, il quale era accorlò a Paita con 
100 foldati per impedire il noftro Ibarcoi fe 
ne fuggì, più che di fretta . Entrammo nella 
città > ina non vi trovammo, nè denaro , nè 
mercanzie , nè viveri . Speravamo che gli Spa- 
glinoli 'voleflèro ricattarla , e per facilitare 
il ri Catto , ci contentavamo di una moderata 
quantità di viveri \ ma non effendófi accet- 
tata la condizione , attaccammo fuoco alisi 
città. 

Da Patta ce né palpammo a Lobói , fe pe£ 
iftrada incontrammo una nave > cui demmò 
inutilmente la Caccia . Il di 14 arrivammo a 
hobos de la terra , laf quale è utì ifola eleva- 
ta , e che abbonda di pinguini,' di btibie c di 
vitelli marini . Tutti quefti animali fono un 
<ùbo f^lubre,ma di poco buon fapore . Intanto 
fe ne fa elogio a nuovi avventurieri , e fi van* 
fano come vivande fquilìte, acciò nota perdu- 
ro la voglia di andare avanti . Molte volte l* 
opinione prevale al palato . In queft’ ifola e* 

venne 
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«fenile Aita la notizia, che il capitano Eaton 
#e n’ era partito , fenza comunicare ad alcn* 
ho dove voleva andare , La barca , che ave- 
vamo fpedita , per darci nuove di lui, ci appet- 
tava a Piata, e noi prendemmo le polire mi* 
dure per quivi condurci , 

Prima però partire a quella volta > volem- 
ho fare un tentativo fopra Guiaquil , procu- 
rando di prenderla per afialto . Entrammo nel- 
la fua baja , la quale refta fra il Capo Bian- 
co, e la punta Chandi . Quali in fondo del- 
la baja vi è un’ifoletta, nominata S. [Chiara , 
che ha la figura di un corpo umano , ftefo in 
terra , colla fella dalla parte di Ponente < 
Quella ifoletta ha due Peni, l’uno a Mezzo- 
giorno, l’altro a Settentrione : il primo è fi- 
euro, ma il fecondo, è pericolofo . Anni fono 
in quello fecondo feno fi lommerfe una na- 
ve carica di argento ; e gl’ Indiani ogni gior- 
no vanno a cercarne nel fondo qualche pez- 
?o , anche col pericolo di effer punti da gat- 
tji di mare , che abbondano in tutte quelle 
piagge •; 

Il gatto di mare c un pefee , limile all’ afel- 
io , ma colla fella più grolla e più piatta : 
la fua larga, bocca ò fornita di baffi : ha tre 
pinne, l’ qna fui dorfo , e le altre due ne’ 
fianchile quali fono, compolle di. molte fpine 
aguzze e velenolìffime. .. La loro puntura è 
cosi pericolofa , che molte volte fanno perde- 
re affatto l’ ufo dpi membro ferito . Quelli 
pefei fono di dpe fpecie : alcuni fono piccio- 
•> altri privano, a pefare dieci libbre .. 

A m a m» 
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Amano i fondi arenofi* e le foci de* fiumi: li 
cafrie è falubfe , ma troppo dolce « 

Dall' ifola di S. Chiara lino a Punta Arena 
ri fono circa a fette leghe . Qiiefta punta è 
arenofa , ed abbonda di óftriche , di datteri 
di mare e di petonchi : rimane all* eftremità 
dell’ ifola di Puna , dove le navi, che vanno a 
Guiaquil, lì provvedono di pilota . Puna è lun- 
ga^ 13 leghe, larga 5. Il fuo terreuo è baf- 
fo , ed è tutto ricoperto di alberi di mangia! 
la marea vi è violenta : non vi (i trova che 
una città, comporta tUtta di marinaj, che fo- 
no i foli piloti-pratici di quelli paraggi . II 
centro 'dell’ ifola e comporto di pafcoli , frami- 
fchiati con alcuni .alberi poco conolciutt , che 
crefcono in un terreno gialliccio * Fr^ erti vi 
è il palmeto , eh’ è un albero grande quanto il 
frafihio : il fuo tronco è dritto , ed arriva all! 
altezza di 301 piedi : la cima è ricoperth di 
rami leggieri , lunghi quattro piedi , e feqz’ 
alcun nodo , in cima de’ quali vi è una foglia 
larga della forma di un ventaglio . Quando la 
foglia è gioVané, rimane piegata nella. rtelTa 
maniera del ventaglio ; ma arrivata alla fua 
maturità caccia certe spicciole " cortole , con 
cui idi’ i fole Bfernardo * fi lavorano cappelli , 
panieri f vagli . Di tanto iti J tanto fi trovano 
piantagióni di patate e di grano d’ India . La 
città è comporta di venti cafe e di una chie- 
fa: le cafe fono fabbricate fopra colonnette 
di legno , alte da tetra li piedi •* fono rico- 
perte di foglie di palma , è le càmere ed 
il pavimento fono tenuti Con polizia » Si vi 
- à dar 
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\ dar fondo dirimpetto al centro della città. 

Quell’ ifola è dittante una lega dall’ imboc- 
catura del fiume Guiaquil -, o Guayaquil , e la 
città ne refta lontana circa fei leghe : la det- 
ta imboccatura è larga poco più di un mi- 
glio . Le lue fponde fono paludofe , balle , c 
tutte ricoperte di alberi di mangle . Una lega 
lontano dalla città , il fiume formando un ilo- 
letta, li divide in due profondi canali , di cui 
il più largo fella a Ponente . La ditta di Gua- 
yaquil rimane dirimpetto all’ iloletta , alle fal- 
de di una montagna, la quale nella fua parte 
più balla rimane fpelTo allagata. Le fue cale 
fono grandi , ed ha belle chiefe: è difefa da 
due piccioli forti ; Quella città è delle più 
ricche di tutta la contrada , e vi fi fa com- 
mercio di cacào } pelli , fevo , falfapariglia , 
panni di Quito,e di altri generi. Le due fpon- 
da del fiume fono piene di alberi di Cacào y' 
che ne provvedono tutto il Perù : la fallajSa- 
riglia vegeta in mezzo all’ acqua . 

Noi rimontammo il fiume colle lance .-ave- 
vamo già fatte prigionieri le fentinellc dì Pu- 
na , e per illrada predammo una barca carica 
di Negri . Ma avanzavamo lentamente , ed 
eflendoli fatto giorno prima di arrivare a 
Guayaquil , ci uafcondemmo in mezzo a cer- 
ti alberi. Un accidente ci tolfe il frutto di 
tutte le nollre fatiche; Avevamo lafciata^el- 
le vicinanze di Puna una barca , la quale ve- 
dendo andare alla volta fua due lance ca- 
riche di Negri , tirò loro tre colpi di cannone 
e le prefe. II romofe delle cannonate arrivò 
fino a noi, e ci fece temere 'che non folle 

fiato 
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fiato fentito anche a Guayaquil . Molti de‘ 
noftri volendo andare alla volta della città , 
fi. fecero mettere a terra ; ma dopo efferli 
affaticati per lo fpazio di 4 ore, non aven- 
do potuto traverfare alcuni folti bafchi di 
mangle, fe ne tornarono tutti bagnati e ri- 
finiti. < : 

Subito che 'Penne la marea > abbandonam-f 
mo il noftro ritiro per rimontare . il fiume , 
eh’ è rapidiflìmo , e < talmente ingombro di 
tronchi di alberi , che ci trovammo piu di uha 
.volta in pericolo di veder rovesciate le no- 
■ftre lance . In' diftanza di una lega dalla cit- 
tà , ci fu tirato un colpo di mofehetto dalle 
bofcaglie vicine ed in un momento tutto 
Guayaquil comparve illuminato di tòrce ; ma 
ficcome ci parve una illuminazione a fella , 
non ce ue mettemmo in pena » e continuam- 
mo il noftro viaggio . Ci accollammo alla ; ri- 
va »<. e ci rifugiammo . in un luogo coperto da 
bofehi appettando il giorno . Fattoli giorno , 
riguadagnammo il mezzo del fiume a forza di 
remi/) e di là contemplammo la città, la. qua- 
le forma una bella profpeltiva . Quell’ è tut- 
to il frutto ricavato dal noftro viaggio , a 
vaga veduta ; giacché effendo calati a ter- 
ra non trovammo , che pochi Negri , alcu- 
ni de’ quali furono ritenuti per tfervizio del 
noftro equipaggio t ed altri furono lafciati fili- 
la Spiaggia diPuna. Se colla feorta di quelli 
J^egri ci foffimo potuti impadronire delle mi- 
niere di oro di S. Maria * ciò farebbe flato 
per. noi un bel colpo ; ma quéfto piano era 
> troppo 
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tròppo complicato, per poter effer efeguito da 
una truppa di Avventurieri . 

Ritornati all’ ifola di Puna , facemmo una 
buona provvilìone di tartarughe, e rifolvemmo 
di. andare ad attaccare Velia , picciola città 
nella baja di Panama . Con quello difegno , 
trapaflammo il capo PaJJao , il quale confitte 
in una punta alta e tonda , che fembra divi* 
derfi in due : dalla parte del mare è affatto 
ignuda , ma dentro terra è piena di alberi . II 
paefe aggiacente è inontuofo, e pieno di bo- 
fchi : la colla che viene appreffo è interfe- 
cata da baje arenofe, e non prelenta , che un 
continuo bofco , diverlìficato foltanto dalla fi- 
gura degli alberi , è dal colore delle foglie . 
Ci eravaìno regolati colle carte de’ piloti Spa- 
gnuoli, trovate a bordo di una delle noftre 
prcfe , e quella era una buona guida ; ma fic- 
come il paefe è baffo , ed interrotto da fe- 
ni e da fiumi , era troppo facile il prendere 
equivoco, e non trovare ciò che fi cercava. 

Il noftro oggetto era di approdare ad una 
fpiaggia , in cui foffero lance , perchè quelle ci 
erano neceffarie per efeguire la nollra fpedi- 
zione . La fpiaggia di S. Yago ci parve pro- 
pria al nollro difegno , e ci riufciva ancora 
molto comoda per la fua vicinanza all’ ifola 
di Gallo, nella quale fi trova una rada eccel- 
lente . 

Paffamm o il capo S. Francefco , che a Set- 
tentrione è baffa , e tutta ricoperta di alberi , 
di un altezza e di una groffezza prodigiofa . 
Da quello capo fino all’ ifola Gallo, fi trova- 
lo molti fiumi navigabili , fra quali quello di 
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S. Yago , che refta fiotto il grado 2 di latitu- 
dine nel Sud . Quello fiume è navigabile per alar- 
ne leghe , e circa fette leghe lontano dalla 
foce , li divide in due rami 'molto profondi , 
^he formano 4 ilole ben grandi . Sembra che 
fa /ua forgente lia nelle montagne di Quito : 
(corre in mezzo ad un terreno negro e di mol- 
to fondo , e porta feoo alberi di varie fpecie 
e di una grolfezza firaordinaria, fra i quali vi 
è quello del cotone. Due- fono le fpecie di 
queli’ albero , cioè il b anco , ed il rollo . II 
bianco è più alto , e più grande delle noilre 
querce : ha il tronco dritto j e lifeio , ed af- 
fatto ignudo fino alla cupa , dove caccia mol- 
ti rami groflìfiimi . La corteccia è lifeia , e 
di color grigio : la foglia è graffa , larga , {mer- 
lettata e di un colore verde cupo: quali tutti 
quefti alberi fono più grofft in mezzo al tron- 
co, che da capo e da piedi. Il fuo cotone fi 
chiama cotone di feta , ed è limile alla lanug- 
gine, che fi trova nel calice de’ cardi falvati- 
ci : quando il cotone è maturo, 1’ albero fi ri- 
copre di fiocchi bianchi , che dopo pochi gior- 
’ri. cadono naturalmente . In America non fé 
ne fa alcun conto ; ma nell' Indie orientali fe 
ne riempiono cufcini In una fettimana 1 ' al- 
bero fi fpoglia delle vecchie foglie , e caccia 

I ' \ *L • v <. . / * 

le. nuove. : 

"Il cotone di color roffo è un albero più 
piCciolo; il fuo legno è più duro , e buono a 
fabbricar barchette , ma dura poco , perchè 
effjqdo molto fpugnofo , in poco tempo i ver- 
mi lo corrodono , e 1 ’ acqua' I’ infracida . Fra 
$utti gli alberi di quelle contrade, quello dc^ 
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«otone bianco è il più groffo , e l’albero <iel 
cavolo è il più alto. Quell’ultimo arriva tal- 
volta all’altezza di izo piedi . Ha il tronco 
nudo, e la cima piena di rami; le foglie fo- 
no difpolte colla più bella limetria , Il frutto 
lbuccia in mezzo de’ rami, inviluppato di fo- 
glie : è grullo come una cofcia di uomo , lun- 
go un piede , bianco come il latte , dolce co- 
me la noce frefca; quando è cotto, è un q- 
bo del pari falubre, che delicato , Oltre a 
quello frutto, nafcono fra il tronco ed i ra- 
mi , certi cannelli lunghi due piedi , in cima 
de' quali fla attaccata una coccola , tonda ’egrof- 
fa come una ciliegia, la quale è buona per 
ingralTare i porci . f.a corteccia dell’ albero è 
fottile e fragile; il legno è negro e duro; la 
midolla è bianca; gl’indiani per raccogliere il 
frutto , atterrano 1’ albero dal pedale . Quello 
paefe è foggetto a piogge dirotte ; gli abitan- 
ti Hanno lontani dal mare e coltivano gra- 
no d’ India e plantani . Allevano ancora porci 
e galline , e tutti odiano a morte gli Spa- 
gnuoli , 

Noi entrammo nel detto fiume di S. Yago , 
e prima di trovar abitanti , dovemmo vogare 
più di fei leghe . Finalmente vedemmo alle 
fponde alcune capanne d’ Indiani, ricoperte di 
foglie di palme . Cofloro fubito che ci videro, 
fé ne fuggirono fopra le loro canòe , con tut- 
ta la famiglia , fenza averli potuti raggiugne- 
re ; e tutta la preda fi ridufTe alle buone vi- 
vande , che trovammo preparate dentro le 
loro capanne . Non avendo potuta attrap- 
pare alcuna barca , conforme era il noflrp 
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difegno , ce ne tornammo indietro * e rigaci 
bagnammo 1’ ifala di Gallo ) dove, ci alpeV* 
tavano le noftre navi . Quella ifola, giace ù* 
mezzo ad ua’ ampia baja , /lontana tre leghi», 
dal fiume 'Tomaco :. è molto elevata , e vi li, 
trova attimo legname da coliruzione. Al N,ord- 
Ld vi è una fontana di acqua, dolce x prelfq^ 
fcd-una bella baja are no fa.. 

. Tomacq è un gran fiume* che forge .nelle 
montagne, di Quìto . Le fite fpoude. fono, abi- 
tate,. Andammo, a dirittura ad un villaggio, <!> 
judiani , che pure, chiamali, T omapo. } e. vi fa - 
cemrao, prigionieri tutti gli abitanti* fra, qua!/, 
il cavaliere don Diego di Pina f , eh’ era ve* 
rutto da Lima fopra un picgiolq baftimento,. 
Ci impadronimmo anemie, di quello, fin ft impa- 
lo) in cui wa erano, che poche brocche dì 
.vino . Fummo, vilìtari da alcuni Indiani, i qua- 
li erano, di medioerp. datura,, ayevanp i capelli 
negri ^ il, vifo. lunga e. magro, il na.fo, e gÙ 
occhi piccioli , lo. {guardo. feroce., il colore 
del rame . Un poco, più in là enjtrammp nel- 
la. caia di una dama, Spagnuola , ma non vi 
trovammo, che. poche, once, di, oro* hi quello, 
fiume svernino, la, fprtuna di prendere due laur- 
ee. ; e nei tornare indietro * c’ impadronimmo, 
ancora, di *>U paquebot , in. cui erano, alcu- 
ne lettere , le quali davano, avvifo, che dar 
flotta fpagnuoki già fi, avvicinava a Porto r 
Sello , e vi, fi, facevano gran, premure per 
partenza dalla, fiotta di Lima. Quelle, notisi <• 
<ii fecero abbandonare il piano, di andare ad 
afialire Velia, perchè la prefa della floti^ cj^ 
liceva fper.are ricchezze maggior^ .. Quindi 
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facemmo rotta per le ifole Reali , a fine di 
filivi carenare le noftrc navi . Per ilirada 
prendemmo un battimento di 90 toncllate e 
carico di farina , la quale ci riufcì molto 
opportuna , perchè quefta provvilione inco- 
minciava a mancarci . Demmo fondo nell’ ifola 
di Gurgona y la quale retta 25 leghe lontana 
dall’ ifola di Gallo , e 4 dal continente» 

Gorgona è un ifola difabitata , lunga due 
leghe , o larga una : è elevata , e li diftin-, 
gue benifììmo per due colline, che ha in mez- 
zo : vi è una baja arenofa con un comodo 
fcalo . Nelle parti balle il terreno è negro 
« profondo: ne' luoghi alti, è formato di una 
fpecie di creta rolla. Fa una -bella vifta per 
al cu ni alberi verdi e fempre fioriti : alcuni 
rtifcelii-, che calano dalle colline, la rendo- 
no fertile e frefca» Vi fono fcimmie negTe, 
conigli d'india e qualche bifcia : la fnafpiag- 
gta è timida, perchè le piogge vifo.no frequen- 
ti, ed in certe ftagiom dell’ anno vi fono qaaiì 
continue . Quando l’acqua è batta ,'fi.rrova- 
no "nel lido molte conchiglie , che le fcim- 
mie aprono con una deftrczea particolare , e 
mangiano eoa avidità» Ai fcogli vi ftanno at- 
taccate moke ©Uriche , le quali però crude 
non fono beone »• talvòlta fra la tetta deir 
«lirica ed il gnfeio , fi fono trovate le perle» 
Partimmo da queft’ ifola , per oor.timsare 
■la n offra rotta verfo le ifole Reali , che chia- 
-manfi ancora della Perla » Favoriti da «n ven- 
to regolare ma dehole , vi giungemmo molto 
lentamente . Le coffe mi fembrarono bade , & 

«>a dentrf terra fi {coprivano alte montagne . 

M 3 Tra- 
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TrapafTartimo il capo forrientes , le cui terjre 
fopo elevate , e da lontano fembrano un ifo- 
la . Più avanti trovali la punta Garrachina , 
formata da aridi fcogli « Le ifole Reali fono 
difcofte da quello capo 12 leghe, altre 12 da 
Panama , e 7 dal Continente * Occupano una 
eftenfione di 14 leghe ire lunghezza ; fono baf- 
fe e piene di bolchi . La più fettentrionale 
chiamali Pacheque ; la più meridionale S. Pao- 
lo . Non capifco perchè lia flato dato loro il 
nome d’ ifole delle Perle : io non vi ho tre-; 
vate perle ma folo molte, oflriche . In al- 
cune di quelle ifole fi coltiva il rifo e vi 
fono piantana -, e banani ; ma la maggior par- 
te fono incolte , comecché il fuolo lia eccel- 
lente , e vi nafchino groflì alberi . Quelle ifo- 
le fono feparate da cariali profondi , de’ qua- 
li tutti quelli che confinano col Continente fo- 
no buoni per darvi fondo. Le marea vi arri- 
va a io piedi di altezza . I Negri fuggitivi vi 
fi annidano , e fovente vi tendono imbofcate 
a’ palfeggieri . • v x 

Dopo aver dato fondo in quelle ifole, invi- 
ammo le fcialuppe per incrociare in que’ con- 
torni , e tornarono colla prefa di un bafli- 
mento carico di grano d’ India , di fale , di 
Buoi e di galline .* efib veniva 'da Velia . 
Velia è una città mólto grande , polla alle 
fponde di un fiume r che fbocca nella baja di 
Panama . Vi fi allevano buoi , porci e gal- 
line , co’ quali fi provvede al confumo di Pa- 
nama, e fe ne fa ancora commercio con Na- 
ta, e con qualche altra città vicina * Al ri- 
torno delle fcialuppe ci Mettemmo in mare > 

£* e do. 
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è dopo poco tempo ci trovammo in mezzo a 
tre ifolctte -, polle in mezzo ad una baja are- 
uofa , che abbonda di oftriche j di datteri di 
inare, e di clams . Quelli ultimi fono una fpe- 
cic di oftrica , la quale fella come incollata 
ai fcoglijed ha la carnè grada e di buon ga- 
llo . Dentro terra non lì veggono j che guani, 
piccioni , e tortore che fvolazzano nell'. aria . 
Noi eravamo tutti occupati chi alla caccia , 
«chi alla pelea j chi a rimpalmarc le navi, chi 
a far acqua e legna . Vi dimorammo tre fet- 
limane, e nel giorno 15 Febbrajo 1685 , Ce 
he partimmo * per andare a llabiliré la nollra 
Crociera verbo Panama . Il centinenté che ri- 
inane dirimpetto à quelle ifole -, ci parve fpar- 
fo di picciole montagne , ricoperte di alberi 
Tempie verdi . Sulle Iponde li vedóuo molte 
ifolctte , alcune delle quali fonò piene di al- 
beri , e formano Una vaga veduta * 

. Andammo a dar fondo nel vecchio Panama, 
Che Una volta era una città molto florida , 
ina fu incendiata nel 1673 da Errilo Morgan , 
Il nuovo Panama è una bella città , e rolla 
più di uua lega lontano dalle mine dall’ anti- 
co i Elio dà il nome ad Una baja , celebre 
Jrer li fuoi fiumi navigabili , .in alcuni de’qua- 
li trovanti arene di oro , e per le molte fue 
ifole , le quali danno preziolì prodotti . In ol- 
tre la baja è circondata da un paefe delizio- 
so > renduto vario da montagne , e da valli 9 
ed abbellito da felve e da bofehetti . 

Pànama è cinto di bupne mura, ed è dife- 
fo da una buona artiglieria : ha belle chiefe , 
ed alcuni edificj pubblici molto magnifici ; fio- 
* M 4 rifee 
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rifce per le mercanzie ed i tefori del Peni 
e del Chili , che vi li lafciano per fmaltirli, 
o vi fi portano di paifaggio . £’ raro il cafo , 
che nella fua rada non vi Ha qualche nave : 
il fuo clima è molto m$no piovofo , che quel- 
lo delle contrade vicine . Dopo aver noi ferir- 
la una lettera al governatore di Panama, per 
proporgli la permuta di uno de’ noftri , eh’ 
era (lato prefo dagli Spagnuoli , ed il rifeatto 
degli Spagnuoli che avevamo fatti prigionieri, 
ce ne andammo alle ifole ftricon ad alletta- 
re la rifpofta . 

Le ifole Pericon fono di poca eflenlione , e 
tutte pietrofe e Aerili. Noi vi facemmo la 
prefa di una feconda barca , carica di viveri. 
Quivi il governatore ci rimandò il noftro uo- 
mò , ed il rifeatto de’ fuoi prigionieri . Indi 
facemmo rotta per Tabaco t ifola montuofa 
lunga poco più di una lega , e polla fei le- 

S jhe lontana dal Mezzogiorno di Panama : la 
ua parte a Settentrione forma una collina , che 
arriva fino al mare : il fuo territorio è negro 
e profondo , toltene le colline nelle quali è 
arido . Quell’ ifola' fembra un bel giardino , in 
cui profperano plantani , banani e molti al- 
beri di cacào . Quelli ultimi formano il più 
deliziofo della profpettiva , ed in mezzo ad 
elfi crefcono i mammet . E’ quello un albero 
grollo , dritto , perfettamente lilcio , fenza no- 
di , ed alto 70 piedi : ha la cima fronzuta , 
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polpa è gialla } e racchiude alcuni nocciuoli 
piatti , più grolfi di una maardorla , di otti- 
mo fapore e di un odore graziofo . In mez- 
zo dell’ ifola vi è una montagna , alle cut 
falde ’fcorre un bel rufcello , che fcrpegr* 
già fra tutti quelli alberi fruttiferi . Antica- 
mente vi era nell’ ifola una picciola città , la 
quale è Hata diftrutta dalle fcorrerie degli 
armatori . Dirimpetto a Tabaco trovali 1’ ilo- 
letta di Tal agilla , 

Nel mentre che ci trattenevamo a Tabaco r 
un mercante di Panama tentò d’ incendiare la 
nollra' flotta . Egli ci fece fapere,che fareb- 
be venuto a trovarci con una nave carica di 
marcanzie , e venne di latti , ma la nave era 
un brulotto . Noi ci mettemmo in fofpetto dal 
vedere y eh’ egli ricufava di gettar 1' ancora » 
e glie T ordinammo , minacciando di voltargli 
contro il cannone . Allora egli mife fuoco al 
brulotto , che trovava!! in mezzo alle nollre 
navi , e le ne fuggi fopra una lancia . Per 
evitare il fuoco dovemmo tagliare le gomene* 
ed allargarci in mare . Dopo che il brulotto 
lini di ardere , ce se tornammo per tentare 
di ricuperare qualche ancora ; e nell’ atto che 
flavamo occupati in quella operazione , ve- 
demmo venire alla volta nollra molte lance , 
piene di gente. Andammo loro incontro con 
qualche inquietitudine ; ma poco dopo ci ac- 
corgemmo y che tutti colloro erano avventu- 
rieri Inglelì e Francefi,che venivano dal Ma- 
re del Nord , ed avevano traverfato 1’ illmo 
di Dariea. Eraao zoo Francefl , e So Ingle- 
; . 

♦ i 
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fi , da quali ci venne data la notizia , che af* 
tri 180 Irigléfi (lavano attualmente nel golfo 
di S. Michele fabbricando! latice; per andar lo- 
ro approdo < Ricevemmo a bórdo delle noflre 
navi tutti gli So' Irigléfi } e dòriammo a’ Fran- 
teli la nave che avevamo prefa' Carici di fa- 
rina . Indi facemmo» rotta per il fuddetto gol- 
fo di S. Michele, per andare incóntro ài 180 
lnglefi , i quali erano comandati dal capitano 
Townley . 

Il golfo di S. Michele reftà 30 leghe lonta- 
no da Panama, dalla parte di Sud-Eli 9 -e 'ria 
ceve i fiumi di S. Maria , di Sambo e di ' Cón- 
gos . Di là dall’ imboccatura di quelli fiumi, fi 
trovano fei ifolette piene di alberi verdi e 
fioriti * Alle fponde del fiume S. Marid giace und 
Città del triedefimo nome , e nelle lue vici- 
nanze fi trova arena di oro in mezzo alla 
fabbia ed alle focCe>e talvolta ancóra in pic- 
ciolé mafie : io ne ho veduto un pezzo grof- 
fo come urt uovo di gallina. Se ne va in cer- 
ca in ogni tempo , ma fpecialmente dopo che 
ha piovuto , perchè allora fi trova più facil- 
mente . Non trovammo in quello golfo il ca- 
pitano ToWnley , il quale fi era imbarcato’ con 
tutta la fua truppa fu due piccioli baftimen- 
ti , che aveva, predati , Carichi di farina e 
di altri generi . Nella mattina fegUehte ci hi 
data la notizia , che 300 Avventurieri flaVatóa» 
per pafiare 1 ’ iflmo . Incontrammo una barca 
condotta da fei ‘lnglefi r la quale era fiata pre- 
data dal capitano Knigx: ella andava errando 
per que’ Alari , per efferfi feparata dalla fud 

nave 
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Save in tempo di notte , fenz’ averla potuta 
più raggiugnero . 

Noi volevamo aver contezza di quelli nuo- 
vi Avventurieri . Gl’ Indiani potevano darcene 
qualche noti zia , ed a tale oggetto ,• corno 
pure per far provvifione di acqua , la quale 
incominciava a mancarci * rifolvemmo di an- 
dare alla punta Garrachina . Vi trovammo al- 
cuni Indiani f che ci diedero banani e planta- 
ni , ma non avevano acqua > e liccome noti 
intendevano affatto la lingua . fpagnuola , e 
molto meno 1’ inglefe 7 non feppero darci le 
informazioni che cercavamo ✓ 

Penfammo adunque di approdare a Porro- 
Pinas y che reità fottto al grado 7 di latitudi- 
ne fettentrionale 1 i molti pini che trovanti in 
quella contrada , gli hanno fatto dar quello 
nome . Il paefe è alto y deliziofo e pieno di 
alberi di alto furto Il porto è picciolo , e la 
fua bocca è formata da due ifolette Aerili: le 
onde del mare c' impedirono di far" acqua iu 
un rufcello , che (bocca nel porto . 

Ce ne tornammo alla Garrachina , dove ri- 
facemmo,, che i 300 Avventurieri (lavano fab- 
bricando lance , in uno de’ rami del fiume S. 
Maria . Il bilogno dell’ acqua dolce ,.che fem- 
pre più diveniva predante , ci obbligò di ri- 
tornare a Tabaco.Di là fpedimmo alcuni de* 
noftri a riconofcere V ifola Atoque , la qual* 
è meno grande di Tabaco , ed è coltivata da 
Negri , che vi allevano ancora porci e gal- 
line - 

Avendo rifaputo che la flotta di Lima era 
già in mare , • che doveva avvicinarli alls 

ifolt 
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ifole Reali , ce ne tornammo alla Volta dt 
dette Ifole , e càmmin facendo vifitammo 1’ 
ifola Chepelio . Queft* ifola è la più deliziofa 
di tutte quelle della baja di Panama : refta 
una lega lontana dal continente -, ed è lunga 
poco più di un miglio > e quali altrettanto 
larga : a Settentrione è baffa , ma a Mezzo- 
giorno va elevandoli infenlibilmente . Il fuo 
terreno è giallo e graffo , ed è pieno di al- 
beri , che producono frutta squilìte di ogni 
fpecie * Nel mezzo fi trovano plantaui di un 
gufto delicatiflimo * In altre parti vi fono 
avogat , mammet di due fpecie , mela a ftel» 
la , e fpadilles » Quelle ultime fono limili 
ad una pera bergamotta > tantb nel colore., » 
quanto nella grandezza; il loro albero è fimi* 
le ad un pero invecchiato : fubito coite fono 
di un fapore disgulìofo , ma dopo tre giorni 
divengono delicate > e piene di un TTucco lim- 
pido 9 e di un gufto fquilito. L’ avogat è una 
fpecie di pero ; Y albero ha la corteccia ne- 
gra e lifcia,e le foglie ovali : il frutto è gial- 
lo come il limone ; la polpa è di un colore 
giallo verdiccio , dolce come il burro , ma 
quali iulipido : preparato col zucchero e col 
fucco di limone , è una vivanda molto faltlbre 
e di ottimo fapore . 

Poco fopra ho data la defcrizione del mam m 
fnet ordinario . Ma vi è ancora il mammet - 
fapota , il quale produce un fruttò nè cosi 
groffo , nè così tondo come 1' altro . La fua 
corteccia è fragile e fottile : la polpa, è di un 
colore roffo cupo * ed è ottima a mangiarli 
tanto per il fuo gufto , quanto per la fua fa- 

lubri- 
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Jubrità . Quello frutto è riputato il miglioro 
ili tutti quelli dell’ Indie occideqtali . Vi è an- 
cora una terza fpecie di maiwnet , che chia- 
mano falvatico ; il Aio frutto non è buono a 
mangiarti , ma 1’ albero ha il tronco dritto > 
alto e forte , ed è eccellente per gli alberi 
delle njvi . Il mito a ftella è fimile all' albe- 
ro de’ noftri cotogni , ma più grande : le fo- 
glie fono in - molto numero, ovali e di un co- 
lore verde cupo : il frutto è una groifa mela, 
cd è inviluppato nelle foglie : palla per un 
buon dolcificante . La rada dell' ifola refla a 
Tramontana * e vi lì trova un pozzo con al- 
cune cafe , 

Dirimpetto a quell’ ifola vi è 1 ’ imboccatu- 
ra del fiume Chepo , che forge nelle mon- 
tagne , al Settentrione della contrada . Nel 
fuo corfo , eh’ è molto tortuofo , raduna 
molti torrenti , che lo gonfiano lenza ren- 
derlo rapido . E’ profondiilimo , ed è lar- v 
go 200 tefe , ma nella Aia foce , per efle- 
rc piena di arena , non poffono penetrare , 
che le picciole barche. Le fu# fponde refta- 
no in mezzo ad un paefe piano , tutto rico- 
perto di pafcoli, e di bofehi. Sei leghe lon- 
tano dal mare , trovammo una città alle fpon- 
de del medelimo fiume . Noi vi fpedimmo 150 
Vomini per darle il facco , ma tutti gli abitanti 
le ne fuggirono , e non vi fu trovato nulla. 

Il noftro difegno era di dare il facco a Pa- 
nama ; ma quello tentativo era troppo peri- 
colofo , e quali difperato , perchè la città era 
fortificata , e vi fi era radunata molta. 
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truppa per difenderla . Quindi ci contentam- 
mo di andare incrociando per que’ mari , ad 
(Oggetto di (coprire la fletta di .Lima . EfTa 
comparve al fine, ed era comporta di 14 navi, 
le quali vennero fiibito alla volta noftra per 
darci battaglia ; avevano a bordo più di tre 
mila uomini, e più di 170 cannoni . All’in- 
contro nella noftra flotta non vi erano che due 
navi con cannoni , che fra tutti non erano più 
di 5* ; e gli uomini non arrivavamo a mille. 
Malgrado quella difuguaglianza di forze , ci 
•rifolvemmo a combattere , perphè avevamo il 
vantaggio del vento, ed andammo incontro all’ 
inimico, ma prima di arrivargli vicino, venne 
fa notte . L’ ammiraglio Spagnuolo fece mettere 
un fanale fulla gabbia della fua nave ; ma nel 
più cupo delle notte lo eftinfe , e ne fece ac- 
cendere un’altro in cima di un antenna fopra 
.lino fchifo ) e ciò a fine di farci perdere il 
vantaggio del vento. Quello ftratagemma gli 
jiufcì felicemente. Fattoli giorno vedemmo la 
flotta inimica venire alla volta noftra a vele 
piene , fenza che noi poteflìmo andarle incon- 
tro per mancanza di v ento . Facemmo diver* 
i'e manovre per ricuperare la Umazione per- 
duta , e combattemmo tutto il giorno (corren- 
do diverfi punti della baja , Tempre infeguiti 
dall'inimico, finche venne la notte a metterci 
al coperto . Nel giorno feguente la flotta Spa- 
gnuola profittando del vento favorevole , andò 
3 dar fondo nel porto di Panama . Erta non 
ci fece tutto quel male che poteva . Però 1’ 
elìto infelice di quello combattimento, in cui 

bob 
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potj perdemmo che un lolo uomo , roverfcÌQ 
jutto il piano de' notòri difegni , che andava- 
mo inaurando fin da fei meli. 

Noi dunque ce ue andammo alle ifole di 
Quibo , dove per punire la codardia del capi- 
tano F/ancefe , che dopo aver ricevuta in clo- 
no la nave , di cui ho parlato poco prima » 
pon èra venuto ad aiutarci nei colmo della 
zuffa, lo licenziammo dalla notòra compagnia, 
e lo mandammo a cercar fortuna altrove con 
tutta la ina truppa. L’ifola graqde di Quibo, 
che chiamali ancora Caboya , retta all’ imboc- 
jpattura di un largo gollo, al Settentrione di 
quello di Panama : ha fette leghe di lunghez- 
za , ed è larga poco più di tre: il terreno è 
hallo , e pieno di alberi fioriti , che vengono 
irrigati da alcuni rufcelli ; vi fono molte be- 
ffe felvagge , guani , e ferpenti . Tutte je 
ifole vicine alla precedente hanno il loro no- 
me particolare . Quella di Quicaro è molto 
grande . Quella di biancheria è picciola , ma è 
di qualche importanza per le palme-marie , che 
yi fi trovano . Quella palma e grande, alta e 
dritta^ ed ha una picciola cima : le vene del 
tronco fono difpofte in una maniera diverfa, 
da quella degli altri alberi , cioè nón verti- 
calmente ma obliquamente ; vi li fanno otti- 
mi alberi di nave . 

Le due ifple Canale s e Cantarra abbondano 
di acqua e di legna . In quelle ifole fu tenu- 
to configlio, per vedere qual era il partitomi-, 
gliore per tentare la notòra fortuna ; e fu ri- 
foluto di dare l’atòajto a Leon, eh’ è la città 
$a pili ricca di quella cotòiera. Appettando chq 
• fi 
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fi fabbricaffero le lance per facilitale il noftro 
jbarco , fpedimmo 150 uomini a dare il Tac- 
co a Puebla-Nova , ed a cercare provvifioni . 
Coftoro prefero la città fenza relilienza , ma 
non vi trovarono niente . Nell’atto che ftava- 
ino lagnandoci della noftra cattiva forte, arri- 
vò il capitan Knigt 9 il quale dopo aver vi- 
fitati tutti i luoghi , che ' reftano al Ponente 
del Perù , veniva ad unirli con noi . A capo 
di un mefe le lance furono pronte, e ce ne 
partimmo da Quibo , alla volta di Ria-Lexa , 
eh’ è il porto di Leon. Traverfammo i due 
golfi di Nicoya e di Dolce , e vilitammo di 
paffaggio l’ifola Cano. Tutta quella coftiera è 
baffa, poco abitata ed ingombra di', folti bo- 
fchi . 

Poco dopo feoprimmo un alta montagna di 
figura conica, e dal fumo che cacciava , la 
liconofcemmo per il vulcano di Vejo, che re- 
fla dietro a Ria-Lexa . C' imbarcammo in nu- 
mero di 510 fopra 31 lance , e c’ incamminam- 
mo verfo il porto a forza di remi . A princi- 
pio faceva bel tempo , ed il vento era leg- 
giero, ma tutto ad un tratto fummo affatiti 
da una furiola tempefta , accompagnata da una 
dirotta pioggia e da tuoni orribili. Più di una 
volta ci vedemmo al punto di rimaner fom- 
merlì ; ma per buona forte la tempefta fu bre- 
ve , e verfo la fera il mare tornò ad elfer in 
calma . Con tutto quello non ci fu poflibile 
di arrivare a Ria-Lexa , nè pure nel giorno 
Tegnente , e convenne palliarlo in alto ma- 
re . cinque leghe lontano . dalla fpiaggia . In 
de^to giorno fummo affaliti da una nuova tem- 
pefta*, 
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jefta , anche più terribile della prima : il pe- 
ricolo fu più grande, ma pafsò più pretto . 
Nella notte appretto entrammo nel porto , 
tutto circondato di mangle rotte , le quali vi 
formano una baja impenetrabile . Di là dalla 
baja gli Spagnuoli avevano alzato un fortino , 
prefidiato da alcuni Indiani , i quali avendoci 
icoperti dal roinore che facevano i noftri remi, 
fi pofero a correre di tutta fuga vcrfo la 
città di Leon , per dar avvifo dell’imminen- 
te pericolo . Dalla noftra truppa furono diftac- 
cati 450 uomini per marciar fubito alla volta 
della città , e gli altri , fra quali vi era io # 
rimafero alla guardia delle lance . 

Leon retta fette leghe dentro terra: un Aio- 
lo piano , e ricoperto di pafcoli e di bo- 
fchi , la fepara dal golfo f in cui fbarcammo. 
Due leghe lontano dal mare fi trova una fab- 
brica di zucchero ; dopo un’ altra lega fe ne 
trova un’altra; poi s’incontra un bel fiume ; 
indi una città d’ Indiani , dove incomincia una 
ftrada arenofa e dritta , che traverfa la pia- 
nura, in cui retta Leon, vicino ad un vulcano. 
De fue cafe fono folide e grandi, ma batte ; 
fono tutte ricoperte di tegole e circondate di 
giardini La contrada è bella , il clima è de- 
lizilo , l’ aria puriflìma : i Aioi contorni ef- 
fendo tutti arenofi , afforbifcono fubito l’acqua 
piovana, la quale non vi cagiona alcuna umi- 
dità . La ricchezza principale della città con- 
Afte in pafcoli , in beftiàmi^ in canne di zùc- 
chero. La noftra truppa incontrò una fquadra 
«li 70 foldati a cavallo , che non credevano 
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l’ mimico cosi vicino . Sulle tre del m^ttiqo j, 
Doftri entrarono nella città, ma dovettero com- 
battere con 170 faldati a cavallo , che gli 
vano afpettando in una larga Ifrada . Townle^ 
coltro comandante fece far fuoco contro di Iq-t 
ro,e li pofe in fuga. Nella piqzza ftavano sfi- 
laci ^00 fanti, i quali al vedere la fuga della 
cavalleria, fi ritirarono prontamente, 

La noftra gente ellendoli impadronita della 
città , fenza alcuna fperanza che gli Spagnuo-r 
li volelfero ricattarla , ed avendo fretta di 
rigua 4 a^nare il mare , le diede il Tacco , v} 
mife fuoco e fe ne tornò alla flotta . 
trovandoci ogni giorno molelìati dagli Spagnuo- 
Ji , k; ora con imbofcate , ora alla fcoperta, tut- 
ti conveqneró che non potevamo più man- 
tenerci in quel pollo . Quindi dopo efferc^ 
tutti riuniti , ce ne partimmo per Riq-Lexa , 
© Reale jo ché refta nel fondo di un Xeno di 
mare , cinto di mqngle rofle , e difefo da ua 
fortino. In elfo ri è una guarnigione di cento 
foldati , i quali lì pofero in fuga , fubito che 
facemnio fuoco contro di e Ili . • ; V 

Ria-Lexa refta 406 tefe lontano da quello 
golfo, infuna valla pianura , alle rive di un 
fiume : ha belle cafe , circondate da cortili . 
L’aria è tifai fana per 1’ efalazionijdle palu- 
di, che fono ne’ contorni : il fuolo è cotnpo- 
fiò di una creta gialliccia ; vi fono guavi, po- 
mi- di pino , melloni , e 'peri-fpinolì . Nelle cam- 
pagne vi fono fabbriche di zucchero, e pode- 
ri , in cui fi tengono iqolti buoi : vi fi fabbri- 
ca pece e refina , e vi fi lavorano corde . Noi 
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trovammo tutte le cafe della città fenr^alcuti 
abitante , e Solamente ne portammo via pochi 
viveri, ma nella campagna ne radunammo una 
gran quantità . Ci trattenemmo in quella cit- 
tà una Settimana, e poi alcuni de' noftri vol- 
lero metterle fuoco, per godere lo fpettacolo 
di una bella illuminazione. 

La contrada abbonda di guavi , ed io darò 
qui la, defcrizione di quello frutto , tante vol- 
te nominato al di fopra . Elfo nafce da un 
arbofcello di rami deboli , e colle foglie limili 
a quelle dell’ albero delle avellane : il frutto ha 
la forma di un pero : quando è immaturo, è di 
color verde , ed in quello fiato non è buo- 
no a mangiarli ; ma dopo eh' è divenuto ma- 
turo , lì fa giallo , ed acquilla un Sapore dol- 
ce e gullofo . Si mangia ancora, cotto , e Se 
ne formano padelli . 11 pero-fpinofo è un arbo- 
scello armato di Spine, che crefce all’ altezza 
di cinque piedi. Ama un fondo arenofo , e 
prolfimo al mare : ha molti rami , i quali pe- 
rò non portano, che due o tre foglie per cia- 
scuno ; le foglie Sono molto grolle , e la loro 
Sollanza è limile a quella del Semprevivo , ma 
Sono circondate di Spine forti , e lunghe un 
pollice . Il frutto nafce in cima della foglia : 
a principio è picciolo , ma poi va ìngroffan- 
do a mifura, che lì allontana dalla foglia, ed 
allora il Suo colore, che prima era verde, di- 
viene roflo cupo : giunto a quello dato , li 
Spacca in cima come la nefpola . La Sua pol- 
pa confide in una Sollanza roda, la quale è 
■fluida , ma di un fluido deufo : è di buon fa- 
N 2 P ore -ji 
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pofe , ed è Tinfrefcante"; -però dà all’ orina 9 

colore del fangue fa) • . «• 

Effendocene tornati alle naftre navi, ci dw 
videmmo io due truppe . Una parti per Ja 
C ode del Perù, l’altra per inoltrarli piu avan- 
ti verfo 1* Oriente . Io mi accompagnai con 
quell’ ultima, perchè voleva vedere nuovi pa* 
?i> e fpecialmente pallóre nell Indie Orien-. 
tali . Ma tutti portammo con noi un fermen,- 
to febbrile , che ci travagliò lungo tempo * 
Credo che fòlle l’effetto de’ cattivi cibi man- 
Finché colpeggiammo il continente , non 
avemmo Una giornata di buon tempo, e fum, 
ino continuamente tormentati da temprile im* 
petuofe , benché di breve durata. Ne toraa.r 
« a vedere Terra ferma, vi diftmgUemmo 4 
vulcano di Guati mala . La citta i ^5 
me fa un ricco commercio d’ Indaco, di anaue * 
di cocciniglia , e di fitvejtre . L indaco U cava, 
da un erba molto grolla, che li getta 
fpecie di citlerna, piena di acqua per a me- 
tà : quivi s 1 infracida , e li fcipghe s allora h 
cava la parte legnofa dell erba , e in . a . c< ^ 
va a fondo dell’ acqua come il rango : U ritira 
dall’acqua e fi mette a fcccare al fole. L a- 
natte fi forma con un fiore rollò , che natea 
in un arbofcello : li getta nell acqua, e 1 ra- 
duna come 1’ indaco : quando ha .incomincia- 
• ' to 


(a) Sembra che qufefto frutto fia il fico d* InJia i 
Chiamato da Botanici opÌMtia • 
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to a fermentare , fi sbatte : allora la materia 
fi converte in un fluido denfo , che fi fa fec- 
care . La cocciniglia è un infetto , che vive 
in un frutto limile al pero-fpinofo , e di cui 
anche 1' albero ha la figura : il fiore co- 

pre il frutto così bene , che nè la pioggia , 
nè il fole vi poflouo penetrare ; quando il 
fiore è caduto , il frutto fi apre , e vi fi tro- 
vano dentro certi infetti negri con ali pic- 
oioliflime . QuefV infotti rimarrebbero infranti , 
le fi cavallaro fuori dalla loro nicchia: quirj- 
■di fi ftende fotto l’albero un lenzuolo , (e ne 
Scuotono -i rami , e gl’ infetti fe n’ efcono na- 
turalmente c cadono in terra : fi fanno fec- 
•care , ed allora diventano bianchi . Il filve- 
Jlre è un granello rodo , che crefcè fopra 
4in albero fìntile a quello della cocciniglia , 
ma il fuo fiore è giallo : otto o dieci frutti 
producono un oncia di quefti granelli : tre o 
quattro frutti di quelli della cocciniglia , prò* 
•ducono un oncia d’ infetti (b) , 

A mifura che ci andavamo avvicinando al 
vulcano -di Guatitnala , effo ci compariva più 
•alto e più eguale . La fpiaggia era molto elcv 
vata , ed in diftanza di 8 fino a io leghe era 
ricoperta di pomici, e di legni galleggianti. 
Arrivati che fummo fotto il grado 40 e 30 
min. di latitudine fud, Townley fp ne partì 

con 


tb) Dampier sbaglia fulla dcfcrizione ,, clic qui fa 
della cocciniglia, e del Jilvefhp, come può vederli 19 
jdltri Viaggi compreli in quella Raccolta ui«delìm$ , 
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con 9 lance e 106 uomini , a fine di farà 
uno sbarco in qualche contrada , c procura- 
re provvifioni per tutta la truppa - Noi con- 
tinuammo a bordeggiare lungo la codierà . 
Un poco più in là , {coprimmo un bel pae- 
fc , ricco di pafcoli , interfecati da verdi 
boschetti , e cinti di alte colline di arena , 
che li mettono al coperto dalle onde del ma- 
re , e non permettono di farvi uno fcalo * 
Townley non poteva abbordarvi : ma dop<. 
molti tentativi , ne’ quali perdette un uomo , 
gli rrufcì di penetrare nel paefe» Eflendo da- 
to attaccato da zoo Spagnuoli , li refpinfe co- 
raggiofamente ; ma ficcome non vi trovò al- 
cun fiume , fi rimife in mare e fe ne tornò 
alle .navi * ' • - ' 

Dopo il ritorno di Townley , fpiegammo 
tutte le vele , per profittare di un vento fré- 
fco di terra, il quale ci conduflfe all’ ifoletta 
di -Tango le . Queir itola , che abbonda di le- 
gna e di acqua dolce , reda una lega lontana 
dal continente , ed un altra lega dal porto di 
Guatulco . Il porto , dalla parte di Ponente , 
ha uno Icoglio tutto fcavato , per cur 1* acqua 
marina elee gorgogliando per un foro che ró- 
da in cima allo fcoglio medefimo,e per qué- 
sto gli Spagnuoli gli hanno dato il nome di 
BufFadorOy o fia balena» Il porto è comodo e 
figuro , ed è circondato da una fpiaggia pia- 
na , ed arenofa , che in qualche didanza è ri- 
coperta di bei alberi . Anticamente in quedo 
fito vi tra una città, che fu didrutta da Fran- 
co feo, Drak . Noi vi sbarcammo tutti i tiodri 
malati . In una delle nodre feorrerie den- 
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Irò terra, facemmo prigionieri alcuni Indiani , 
clic ci parlarono di lina città ^ di cui Townley 
accompagnato da 140 uomini andò inutilmente 
in cerca . Trovammo in qUefta fpiaggia alcu- 
ne picciolc tartarughe, che ci fiufe irono mol- 
to opportune . Vicino alla fpiaggia trovammo 
im lungo bacello , che racchiudeva alenili gra- 
nelli negri : Nafce (opra una fpecie di tralcio 
idi vite , che falifce e fi foftiene fogli alberi . 
Si coglie e fi mette a Toccare , ed allora ac- 
quirta un fapore dolcifTìmoi 

Nell’ allontanarci da Guatulco , ci tenemmo 
Tempre lungo la coftiera . La corrente ci ob- 
bligò ad abbordare a Sacrificio , eh’ è una ìfo- 
letta luhga circa 400 tele , é che forma col 
Continente una baja fìcura . Più avanti trovafi 
una colta alta ') piena di bófchi , e quali inac- 
Ccflìbile anche alle lance; Finalmente arrivam- 
ìno al porto Angelo) il quale confitte in una 
gran baja, riparata a Ponente da alcune roc- 
ce > ed aperta da tutti gli altri lati . E’ molto 
difficile il prendervi terra , perchè il mare vi 
è Tempre agitato. La colta che circonda il 
pòrto , è* molto alta, ed il fuolo è tutto com- 
pollo di un’ arena rolla o gialla , ricoperta dì 
bei alberi> e di ricchi palcoli > In quelle vi- 
fcinante vi era una cafa di campagna \ in cui 
trovammo molto beltiame e molte provvilio- 
hi ; tal che ci trattenemmo quivi molti giorni , 
facendo Tempre una* lauta tavola . 

Sei leghe più avanti , feoprimmo tm Tolet- 
ta piena di fcogli Indi corteggiammo una 
fpiaggia, variata da montagne e da valli : il 
mare vi è grortò , e vi fi rompe con violen- 
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za . Vi fi trova una fpecie di lago , la cui 
bocca è ehiufa da due fcogli . Vi fpedimmo 
una lancia per prender pefce , ma gli Spa- 
gnuoli nafcofti dietro ai (cogli , fecero fuoco 
contro i noftri , e ne uccifero cinque . La 
lancia non avendo il coraggio di tornare in* 
dietro , perchè doveva paiTare per una boc- 
ca lunga e ftretta , s’ inoltrò dentro il la- 
go, e vi fi trattenne due giorni * Finalmen- 
te Townley avendo Tentiti i spari , accorfe 
in ajuto de’ noftri , i quali altrimenti fareb- 
bero morti di fame , o farebbero (lati malia-, 
crati dagli Spagnuoli . 

Continuammo a corteggiare , finché arri- 
vammo ad un fiume , alla cui imboccatura vi 
era un fortino guarnito da zoo Spagnuoli . 
Ce ne impadronimmo in poco tempo , e vi 
trovammo una gran quantità di Tale , eh’ era 
flato radunato per falar lucci , pefce che non 
fi trova nel mare; ma -ne’ laghi di acqua fal- 
maftra ve n* è una quantità immenfa . Scor- 
remmo liberamente tutta la contrada , e non 
vi trovammo , che una cafa ed un mulatto , 
il quale ci diede la notizia che ad Acapulco 
era giunta una nave di Lima. Townley, ef- 
lendo impaziente di avere una nave , non pen- 
sò più che ad andare a prendere quella di 
Lima; ancorché farebbe (lata cofa più pru- 
dente , il fare, prima di ogni altra cofa una 
buona prowifione di viveri . Noi ancora ave- 
vamo in mente d’ impadronirci della nave di 
Manila . Quindi ci mettemmo tutti alla vela ; 
cd in pochi giorni ci trovammo all’ altezza 
di Acapulco. Townley per tentare il fuocol- 

po 
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po prefe con fé 12 lance , e 140 uomini. 

Acapulco è il porto del Medico . Tre navi 
fra le altre vi fanno un ordinario commer- 
cio . Due vanno e vengono regolarmente in 
tutti gli anni da Manila ad Acapulco , e da 
Acapulco a Manila. Ogni anno vi va da Li- 
ma una nave carica di argento-vivo , di cac- 
cao , e di pezze da otto . Quell’ ultima non 
ha che venti cannoni : le altre due fono di 
forze maggiori. Quelle navi non partono da 
Acapulco , che verfo gli ultimi di Marzo , ©• 
da Acapulco fino a Manila non prendono rin- 
freschi, che a Guam , una delle ifole de’ La- 
droni . La nave che parte da Manila , non 
tocca che l’eftremità meridionale della Cali- 
fornia . Nel porto di Acapulco poflono dar 
fondo fino a 100 navi con tutta ficurezza , 
e Senza punto incomodarli fra di loro . Il 
porto è lungo più di una lega , ed ha due 
bocche , formate da una iSoletta : amen- 

due i canali hanno molto fondo . Vi fi en- 
tra col beneficio di un vento di mare , che 
Soffia il giorno; e non fe ne può efcire che 
per mezzo di un vento di terra , che domi- 
na in tempo di notte . La città rella fra Po- 
nente e Settentrione, ed è difefa da una piat- 
ta-forma , fornita di molta artiglieria . Dall’ 
altro lato del [porto e dirimpetto alla città , 
vi è un buon callello , con 40 cannoni . 

Townley nell’ avvicinarli al porto fu afiali- 
to da una furiofa tempefta , che lo miSe in 
pericolo di Sommergerli . Egli arrivò a Salvar- 
li nel porto Marquìs , che rella una lega lon* 
lano da Acapulco , e quivi prefe un poco di 
R> > * w rip«* 
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ripofò dal pattato travaglio .• Nella notte fé-» 
gucnte entrò nel porto di Acapuleo con tutta 
la fua gente , còl maggior Iiieùziò polfibile ; 
è pattando nelle vicinanze del caftello,vi tro- 
vò la nave , di cui voleva impadronirli fra 
il parapetto ed il forte . DopQ aver bene efa- 
niinato il tutto, trovò che la fua irriprefa non 
era efeguibile , e le ne tornò pieno di affli- 
zione e di mal umore : ; 

Noi facemmo rotta più verfo 'Ponente , paf- 
fando davanti ad' una baja arenofa , lunga 
più dì 20 leghe , e cinta di palme , eh' è 
u.T albero alto una trentina di piedi , e che 
ha rami folfanto nella cima : le lue foglie fer- 
vono a coprire le cafe , e fono molto dure- 
voli .■ Più avanti trovatili aride' montagne ,• fc-» 
parate d 3 valli ricoperte di erba A Ponen- 
te vi è la montagna di Fetaplan , elle da 
lontano fembra un ifóla tonda : vicino a que- 
lla montagna vi fono alcuni fcògli . Nelle Aie 
cotte fi pefeano tartarughe , e pefei degli li- 
bici . Quello pefee fi trova in' mezzo ai feo- 
gli , ed arriva a pefarc da cinque fino a fe- 
eeìito libbre italiane : ha la ietta larga , ed è 
limile all’ afelio . Si chiama pefee degli Ebrei ,• 
perchè avendo le pinne , e le fquame , può 
mangiarli anche da quelli , che profeflano il 
rito ebraico . 

Un poco più ili 1 ;\ facemmo uno fbarco 
ed eircndòci avanzati dentro terra , trovammo 
un vetturiere con alcuni muli , carichi di fa- 
rina , di cioccolata f di picciole forme di ca- 
cio , e" di altri generi i. Noi prendemmo tutte 
le cofe che potevano fervire al noftro ufo - 

Ce 
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Ce ne tornammo a bordo con quella preda , 
élla quale unimmo diverlì capì di iyt'ftiami , 
che trovammo erranti per la campagna , ed 
no mulatto , ttì‘& tiòff avtetfa più di fette iti 
òtto aitili . La madre del ragazzo diede Tulle 
Smaniò ài vederli rapire il figlio , ma il fuo 
dolore non baftò a determinare la maggior 
parte de’ noftri à reftituirlo . Se n’ qfbbe’ cu- 
ra , e trafportato in Inghilterra divenne un 
bel gióvane, dotato di talento ,e di molto 
coraggio < - . 

• Continuando la noftra rotta , fcoprimmo al- 
te montagne ed amene valli . Facemmo pitV 
ttflfibflrerie per trovare la città di Colima t che 
dee edere in quelle contrade, ma noti fu pof- 
libile il rinvenirla * Non trovammo alcun abi- 
tante, nè purè nella deliziofa valle di Maguel- 
la . Quando però tornammo a bordo j fcoprim- 
Sho il vulcano , che reità vicino a Colima , 
tn una vàlle la più fertile , e la più deliziofa 
del Melfico : ella confina col mare , ed è 
piena di giardini di alberi di cocco , e di 
campi di grano d’ India , di fromento / oltre 
a molti plantahi . Tentammo di fare uno fbar- 
»co in quelle vicinante , ma non elfbndoci riu- 
scito , pafiammo vicino al porto di Sallagua % 
•che lì divide in due leni , ed in cui Ibocca 
Uri micelio di acqua dolce . Di là dal, porti» 
vedevafi una cafa di campagna , ed una com- 
pagnia di foldati colla loro bandiera £ che ci 
provocarono a farci avanti , ma nella mattina 
Seguente li metterìimo ‘in fuga . Avendone fat- 
ti due prigionieri , coftoro ci diflero , che fa 
'"truppa era fiata Spedita da Oarrha ,‘ chè reità 
* dea- 
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lipofò dal pattato travaglio . Nella notte fa<* 
guente entrò nel porto di Acapulco con tutta 
la fua gente ,* còl maggior lileózio pofTìbiJe ; 
è pattando nelle viciname del caftello, vi tro- 
vò la nave , di cui voleva impadronirli ,* fra 
il parapetto ed il forte . DopQ aver bene efa- 
ìninato il tutto, trovò che la fua irriprefa non 
èra efeguibile , e fe ne tornò piena di affli- 
zione e di mal umore ' . 

Noi facemmo rotta più verfo Toiiente , paf- 
fando davanti ad* una baja aretiofa , lujjgai 
pity di 20 leghe , e cinta di palme , eh' è 
Un'albero alto una trentina di piedi » é che' 
ha rami folfanto nella cima : le lue fòglie fer- 
vono à coprire le cafe , e fono molto dure- 
voli .• Più avanti trovatili aride montagne fe-? 
parate da valli ricoperte di erba A Ponen- 
te vi è . & rhontagua di Fetaplan , che da 
lontano fembra uti ifóla tonda : vicino a que- 
lla montagna vi fono alcuni fcogli . Nelle fué 
cofte lì p'efcano tartarughe , e pefei degli E- 
brei • Quello pefcc lì trova iti mezzo ai feo- 
gfi , ed arriva 3 pefarè da cinque fino a fe- 
ediito libbre 'italiane : ha la tefta larga , ed è 
limile all’ afe.Ho . Si chiama pefee degli Ebrei y 
perchè avendo le pinne , c le fquame , può 
mangiarli anchè da quelli , che profetano il 
Tito ebraico . : * 1**4?' 

Un poco più iti 1 A facemmo und fbarco 
ed ettcndòci avanzati dentro terr^ , trovammo 
‘un vetturiere con alcuni muli , carichi di fa- 
rina , di cioccolata di picciole forme di Ca- 
cio, e' dHSttìr generi i Noi prendemmo tutte 
le cofe ého^otevah^ftfrvire al noftro ofp v 
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Ce ne tornammo a bordo con quella preda , 
élla quale unimmo divertì capìdi bdliami , 
che trovammo erranti per la campagna , ed 
un mulatto , che norf aveva piu di lette iti 
òtto anàrì . La madre del ragazzo diede Tulle 
fmanie al vederli rapire il figlio , ma il Tuo 
dolore non baftò ‘a determinare la maggior 
parte de’ noftri a redimirlo . Se n’ cfbfie cu- 
ra , e trafportato in Inghilterra divenne un 
bel giovane , dotato di talento , e di molto 
cqpaggio t \ ’V... . f , 

♦ Continuando la nolìra rotta , Scoprimmo al- 
te montagne ed amene valli . Facemmo 1 piTr 
feòrrerie per trovare la città di Colima * che 
dee edere in quelle contrade, ma non fu pofi* 
libile il rinvenirla. Non trovammo alcun abi- 
tante, nè purè nella deliziofa valle di Mariel- 
la . Quando però tornammo a bordo j feoprim- 
imo il vulcano , che refra vicino a Colima , 
In una vàlle la più Ferrile , e la più deliziofa 
del Medico : effe r . confina col f mare , ed è 
piena di giardini di alberi di cocco , e di 
campi di grano d’ India , di fromento / oltre 
a molti piantarli .Tentammo di fare uno Ibar- 
tco in quelle vicinante , ma non elfèndòci riti-» 
feito i palTammo vicino al porto di Sallagua , 
che li divide in due leni , ed in cui (bocca 
un micelio di acqua dolce . Di là dal porti» 
vedevafi una cafà di campagna * ed una com- 
pagnia di foldati colla loro bandiera $ che é$ 
provocarono a farci avanti , ma nella mattina 
ieguente li mettemmo in fuga . Avendone fat* 
ti due prigionieri , colloro ci efiflero , che la 
'truppa era fiata fpfcdtta da Oarrha ,*che refi» 

dea- 
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dentro terra ; che oltre a quella città non 
ve n’ era altra più vicina; e che tutto il pae- 
fe era povero , e quali difabitato. . 

Tale notizia ci fece far rotta verfo il capo 
Corrientcs , prefTo al quale non veggonfi , che 
contrade alte , Iterili , e cinte di aguzze ed or-* 
ridi montagne . Lo Hello capo è molto alto t 
c circondato di fcogli , ma la cima è rico- 
perta di bofchi . Noi credemmo che quella 
forte il luogo proprio per metterci in aguato, 
afpettando la nave di Manila . Sedici , o diciot-* 
to leghe più avanti , rellano le ifale Chamitly f 
le quali fono picciole , balte , piene di bo« 
fichi , circondate di fcogli, e lituate un miglio 
lontano dalla colla in forma di mezza-luna « * 
Vi facemmo uno Ibarco , per pefcarvi e per 
provvedere acqua e legua , ma non ci tro- 
vammo alcun abitante . 

Alcune nollre lance andarono ri vifitare la 
valle Valdefas o Val-d 1 1 ris , la quale è larga 
circa tre leghe f e rimane in cima di urta 
haja , che ha molto fondo . E’ formata da una 
montagna , nelle cui falde vi è uria bella ver* 
dura : è piena di fecondi pafeofi , di legna q 
di alberi fruttiferi . Quivi la uollra gente ri- 
cevette un furiofo attacco da una truppa df 
JSpagnuoli , i quali non fi ritirarono , che do- 
po aver avuti 27 morti, ed un numero mag- 
gipre di feriti . De' nollri non moriYono , che 
jcì . Vi andammo in cerca di viveri , ma inu- 
tilmente ; e folo alcuni giorni dopo ci riufei 
di proccurarci alcuni buoi,c qualche poco di 
grano d’india. Salammo i buoi per due meli 
I ij provvifione ? ma nell’ atto che davamo oq- 

CUpri- 
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£Up 9 ti in quello lavoro , pafsò la nave di <Ma- 
pna_;V'''nòn le potemmo dar la caccia . Non 
pi rim3fe adunque che la fperanza di dare il 
facco a qualche miniera , lungo la colia del 
jMcfljco ; ma anche in questa occafioue le no- 
flre forze fi divifero , 

Townley volle ritornare fulle code del Pe- 
rù j e-noi fotto il comando del capitan Swan 
fifolvemmo 4» feguitare a navigare lungo la 
portiera , in cui ci trovavamo . Tutto quello 
yzhc vedemmo a principio li ridurte ad alcune 
i>e!fe bajè , e ad ifolette , quali tutte fterili , 
Ci yenne fuppofto , che in quelle vicinanze 
vi fofle una bella città , circondata da poderi 
pieSì di beftiamijp che da quella città li paf- 
laffe nella California per farvi la pelea delle 
perle , ma dopo molté diligenze , non ci fu 
poflìbile il rinvenirla , Quindi tornammo un 
poco indietro , e tenendoci più verfo Ponen- 
te , facemmo uno (barco preflo ad un lago 
di acqua falmartra , Di là pattando a traver- 
fo di alcune truppe di Spagnuoli mal’ arma- 
ti , e di un erba fecca, alla quale erti aveva-, 
no attaccato fuoco per impedirci di andare 
avanti , arrivammo a Mafiaclan , città d’ In- 
diani . Quivi ci fu data la notizia , che cin- 
que leghe più avanti vi erano miniere di oro , 
di cui gli Spaguoli facevano lo fcavo ; ma ef- . 
fendoci fembrata un imprudenza 1’ allontanarci 
tanto dalla nollra fquadra , ce ne tornammo 
indietro colla preda di alcuni Tacchi di granò 
4’ India . 

Dopo alcuni giorni ce ne partimmo per an- 
#ffe a dare il iacco a Rofario , picciola ma 

bel 
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iella città , che rcfla circa tre leghe lontana 
dal mare , in una contrada piana e deliziofa : 
è comporta di una fettautina' di cale , e quali 
tutti i fuoi abitanti fono Indiani , Anche qui 
ci li parlò di miniere > ma noi ci contentarli- , 
ino di 80 facchi di grano d’ India , derrata 
che ci fu più preziosa dell’ oro , perchè ci 
trovavamo in un eftrema penuria di viveri , 
Noi fapevamo i nomi 3 e prello a poco la li- 
tuazione di diverfe città della contrada , ma 
non fapevamo dove potere dar foudo, e quan>- 
do ancora ci folfe riufeito di prender terra , 
ignoravamo affatto le ftrade . 11 cafo folo po- 
teva favorirci , ma era una imprudenza 1’ ab- 
bandonarli al cafo . 

Un giorno entrammo nel fiume S. Yago , 
che reità al grado u e 15 min. di latitudine 
fud , e vi prendemmo terra , perchè 1’ ame- 
nità della contrada ci fece crédere , che nelle 
fponde dovelfe elfervi qualche città . Dopo 
aver girato due giorni non trovammo che un 
campo di grano d’ India quali maturo , ed un 
Indiano che vi flava di guardia f Lo facem- 
mo prigionière , e rifapemtno da lui , che 
quattro leghe più avanti vi era la città di S. 
Pec,aqiie , alla quale egli Hello ci conditile , 
facendoci traversare felve e pafeofl pieni di 
bcftiaine . La città giace nelle vicinanze di 
un bofeo , in mezzo ad una pianura , piena 
di alberi fruttiferi . E' picciola ma regolare , 
ed in mezzo vi è una gran piazza , tutta cir- 
condata di cafe con bei balconi . La princi- 
pale occupazione degli abitanti è 1’ agricoltu- 
ra 3 ma fanno ancora da vetturieri , trafpor- 
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^ando i metalli , che fi cavano dalle miniere . 
di Gomppfcella , e le derrate che vanno alla 
città per il fuo confumo. Yi fono due chiefe. 

Noi prendemmo a S. Pecaque molti viveri , 
che trafportamiqo alle polire barche fui dor- 
ico de’ cavalli. Ma nel giorno feguente vedem- 
mo , che più di mille uomini fra Indiani e 
Spaguuoli , li erano raduriati in quelle vici- 
nanze , per darci battaglia . Credemmo indi- 
fpenfabile di tornare a bordo , ed il capita- 
no Swan ne diede 1 ' ordine . Ma il fuo fe- 
guito ricusò di abbandonare il pollo , pri- 
ma di aver tralportate tutte le provvilioni , 
e fu uopo di aderire a quello imprudente 
parere . Quindi furono fpediti 50 uomini y 
con tutti i cavalli , che lì poterono trovare , 
a fine di terminare il trafporto de’ viveri; ma 
gli Spàgnuoli fecero loro un iinbofcata > li 
aulirono e li uccifero tutti . Noi ci fpic- 
cammo fubito in loro foccorfo , ma non ar- 
rivammo in tempo; e contammo per una gran 
fortuna 1’ efferci potuti ritirare falvi a bordo . 
Quella difgrazia ci fece perdere il gullo per 
limili imprefe , e rifolvemmo di palTare nella 
California . 

Il mare che fepara la California dal Con- 
tinente (*) j è poco conofciuto ; e non po- 
temmo farvi alcuna feoperta interelfante , fpe- 

cial- 


(*) Dnmpier pirla fecondo 1* antica opinione che 
la California folle un itola ; ma oggidì li fa con cer- 
tezza eh’ è pelinola . ‘ ; 
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cialmente per ciò che riguarda le miniere , 
ch'era l’oggetto principale delle noftre ricer- 
che. Nell’ atto adunque che facevamo rotta 
verfo quello paefe , che finora è pochiflimo 
conofciuto , un vento contrario ed impetuofa 
ci gettò nelle ifole di $. Maria. Quelle ifo- 
le fono , tre , e tutte difabitate : sellano 40 
leghe lontano dal Ponente del capo S. Luca ; 
nella California : fono molto elevate , e com- 
polle di un fuolo pietrofo , in cui non nafco- 
no che arbófcelli j ed alcuni cedri grotti e 
dritti : le colle fono arenofe , e vi nalìpe una 
pianta verde e fpinofa , colla radica limile a 
quella del femprevivo , la quale cotta al for- 
no è un ottimo cibo . A me parve del fapore 
della lappola maggiore , o fia della bardana . 
Vi li trovano guani , racoon cioè conigli d’ 
India , piccioni poco più grandi delle tor- 
tore , tartarughe -, vitèlli marini e' molto 
pefce . < • 

Dopo aver carenati in quefta ifola i noftri 
baftimenti , rifolvemmo di andare nell* Indie 
orientali , Avevamo 80 ftaja di grano d’ In- 
dia , del quale ne furono portati due terzi 
nella nave che aveva a bordo 100 uomini, e 
l'altro terzo fulla barca, che ne aveva a bor- 
do cinquanta . Per far prowifione di acqua , 
convenne andare nella valle Valderas . Dopo 
prefe tali difpofizioni , tutti abbandonammo 
ipiefia coftiera , in cui avevamo fofferte tante 
perdita e tante difgrazie ; ma ciafcuno aveva 
in quefto viaggio i Tuoi fini particolari . Il 
«apitano voleva tornarfene in Inghilterra , 
< ' " • perchè 
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perchè quefto genere di vita non gli piaceva , 
ed egli lo aveva abbracciato quali a forza . 
L’ equipaggio penfava di poter quivi conti- 
nuare a corfeggiare . Io non deliderava altro, 
che inftruirmi e fcoprire nuovi paefi . Era 
del tempo eh' io era moleftato da una lunga 
febbre , la quale mi aveva prodotto un prin- 
cipio d’ idropica ; qia a poco a poco mi ri- 
ebbi perfettamente , dopo aver praticato un ri- 
medio , proprio di quel pa'efe . Elfo .Confitte 
nello Ilare ignudo per una mezza ora dentro 
1’ arena ben calda , e poi metterli nel letto , 
finché continua 4 il fudore eccitato da quella 
operazióne * 

Nel giorno adunqne 3 Marzo i£8<F, ce no 
partimmo dal capo Corrientes, facendo rotta 
per V Indie orientali . Non avevamo a bordo 
che viveri per due meli , i quali comecché 
fodero diftribuiti colla mallima economia, pu- 
re ogni giorno andavano feemando , per un 
«fercito di forci , che infettava la nave . II 
folo luogo, in cui fi potevano trovar ri nfrefchi, 
era Guam , ma per arrivarvi ci tettavano qua- 
li due mila e quattrocento leghe di cammino,. 
Pure T equipaggio chiufe gli occhi al peri- 
colo , cui fi efponeva di perire di fame , per- 
chè il capitano per incoraggiarlo , gli promi- 
fe d’ incrociare full' altezza di Manila , dove 
potevano farli ricche prefe-. Il ventò fu favo- 
revole , ed avendo noi fpiegate" tutte le véle , 
facemmo un rapido cammino . Quella era una 
buona ragione per animare le noltre fperanze, 
ma . l’equipaggio fe ne fervi per dimandare 1’ 
accrefcimento della razione del vitto , la qua- 

Viaggio di Dampier. O lé 
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le era di otto ' cucchiai al giorno di grano 
d’india bollito . Bifògnà darne diéce cucchiaj', 
è quella involontària 'adillenza ad alcuni itji — 
gliorò la falute j avvegnaché indébolilìe quél- 
la della maggior parte i La razione dell' ac- 
qua era. anche più rlftrèttà . Niuuo non' bee- 
va che tre volte in 24 ore .- molti non bevve- 
ro che una volta alla fettimaria , e ve ne fu 
uno che in diecefette giorni bevve una volta 
foia, or; : : •• •• V 

1 In tutto quello viaggio non (i vide mai alcun 
pqfce di mare , nè alcun pefce volante . Una 
ibi volta vedemmo uccèlli , è quelli erano bu- 
ine. Già la, ciurma incominciava à mormorare^ 
ina ad un tratto il cielo comparve coperto 
di nuvole 1 dalla’ parte ‘‘"di Ponente Sotto i 
Tropici quello è un' indizio dèlia vicinanza 
del Continènte' . Nel di ,20 Maggio la barca 
diede in uno fcoglio , circondato di pefci , e 
quello fu un nuovo motivo di fperare di tro- 
var terra quanto prima . Facemmo rotta à 
Tramontana ,‘ e quattro ore dopo il mezzo- 
giorno fcoprimmo Guam , che non ci rellava 
lontano più di otto leghe Allora non ci ri- 
manevano le 'provvifioni che per tre giorni ; 
ed i malcontenti 'avevano già ftabilito di uc- 
cidere , e di mangiarli il capitano V fubito che 
fodero ‘finiti i viveri , giacché egli li aveva 
indotti a faro quello viaggio . Noi demmo 
fondo quafi verfo il mezzo dell’ ifola , nel gior- 


.f _ 


no 


(*) Ciò {ombra incredibile , ma tanto dice la re- 
lazione . - • — *.■«■■■.*• 
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no i'i . Erta da lontano compariva piana ed 
eguale ; ma quando le fummo vicino , trovam- 
mo che dalla parte di Leyante li andava al- 
iando , ed era cinta di fcofcefe rocce . A Po*- 
nente è bada ed interfecata da baje arenofe : 
il terreno è rolficcio , e mediqcretnqnte fer- 
tile . Vi fi raccolgono cocchi , pomi di pino , 
melloni , cocommeri , aranci , cedri , cacao , 
ed il frutto a pane . ' , , ■ 

La palma de’ cocchi è Umile alla palma 
del cavolo, fé pon che è meno alta, e caccia 
più rami : il frutto nafeè nella cima dell' al- 
bero fra li rami , in tanti gruppi comporti di 
dieci fino a dodici noci , ed attaccati ad un 
ramo’ gialliccio , nodofo e vigorofifljmo . La. 
noce è comporta di una corteccia negra, du- 
ra e grolla due pollici . Anche la polpa ha 
la fua pelle , e talvolta contiene una pin- 
ta di un liquore dolce , delicato , rinfrefcan- 
te e fanilfimo ; la polpa è dolce , ma 
fi digerifee difficilmente . Prima che fbucci , 
fi forma dentro quella noce una materia fpu- 
gnofa , che ogni giorno crefce , finché ne ar- 
riva ad empire tutta la cavità . Da quell’ al- 
bero fi cava una fpecie di vino > che ha il 
colate del fiero , e4 è dolce e graziofo , ma 
s’inacetifce a capo di 14 ore. Sene diftilla an- 
cora una fpecie di arak , eh’ è quello , con 
cpi fi -fa il ponce il più delicato ^ e chiamali 
i* arak di Goa . L’ ufo però principale della 
noce di cocco è di farne olio, che ferve per 
ardere e per friggere . II fuo gufeio ferve 
per fare tazze , piatti , cucchiai &c. La cor- 
O 2 teccin 
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tecci.a dell’ albero eh* è filamentofa , fi fila 
e fe ne formano corde e gomene di molta 
dqjata : dicono che nell’ India vi fi lavorine^ 
anche lè tele . Intanto quell’ albero così uti* 
le (non é coltivato dagli Orientali y e dee na- 
fefire naturalmente : elfo ama i climi caldi, , 
ed i terreni baffi ed arenolì . 

Il frutto a pane nafee in un albero limile, 
al melo : la cima dell’ albero è grande è rad- 
inola : le fòglie fono nericce : il frutto ' è ton- 
do cd inviluppato in una grolla corteccia : è 
grollo come una pagnotta , di mezzo palmo, 
ai diametto,ed alta a proporzione (*}. Quanr 
do è maturo , è giallo è di ottimo fapore . Si 
cuoce al forno , è quando la corteccia è ab-' 
bruftolata , fi getta vìa , ed allora non vi ri- 
piane che una crolla fiottile e tenera, con un^ 
midolla bianca e molle , in cui non fi trova- 
no nè nocciuolo , nè granelli . frifogna indu- 
gi arlp frefeo , perchè quando è lecco , ac-, 
qui Ila un cattivo fapore . Quelli frutti li tru- 
▼ano in abbondanza nell’ ifole de’ Ladroni , pet 
otto meli continui . • >. / ■ . 

I Naturali di Guam fono robufli e nerbo- 
ruti : hanno il colore negro ji capelli negri e 
l . •' ' lnn- 



(*) Il tefto francefe, dice gros comme un paia 
fon , < grofTo come una pagnotta di un idi do ) ma 
quella efprefiione non ferve che per li Francefi , che 
conofcono la forma di tali pagnotte . Io ho adottata 
una efprefiione forfè meno equivoca , e di cui fi fervo. 
M. Vnlm'ont-Bomare nel fuo, Dizionario , nel ragib- 
•afe di quello frutto . " ~ ; 
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lunghi, il nafo grande , i labbri groffi > il vi- 
(o lungo , 1' ària feroce . Però fono civili e 
portati a far piacere: molti di erti hanno con- 
tinuamente la lebbra . I loro pros ditrioftrano 
che a quello popolo non manca talento • I 
pros fono piccioli navigli fabbricati con tant’ 
arte , che quell’ Indiani vi girano per tutte 
Te parti cori facilità * e mólto tapinamente , 
fenza ntai róvefciarli . Mi fu detto che i^ 24 ore 
'vanno fopra i loro pros iti Un ifola lontana 
una trentina di lògli e , vi fanno i loto affari , 
è fe ne ritornano . Dicono ancóra che coti 
Quelli pros, facciano il viaggio da Guam a Ma- 
nila in quatttó giórni v Tutte le Cale di que- 
lle ifole fono picciole , ma pulite : fono rico- 
perte di foglie di palma, é formano piccioli 
Villaggi alla riva del mare v II clitiia e fa- 
tto , e vi •dominano di continuo Venti di Po- 
nente •. ’ • 

Gli Spagnubli teftgonò à Guam urta fortez- 
za , guardata da un governatore , e da Una tren- 
tina di faldati . Pòco tempo prima del mio 
arrivò -, gl' India'ni li etano follevati , c dopo 
aver dévaftaté . tutte le piantagioni, li erano ri- 
fugiati prelTo 1 loro vicini . Al tempo mio non 
ve’ rie réftavano che ppchi , i quali fi efibi- 
rono di aiutarci a dar f affàìtó al forte degli 
Spaglinoli. Noi non accettammo 1 ’ offerta , 
iperchè quella conquida ci avrebbe prodotto 
'travagli - c perieoli inutili , eflendò quelle con- 
trade molto povere . 

Un prete accompagnato da tré perfone Vert- 
ale a dimandarci chi eravamo : lo trattenerti* 

Q 3 ino - 
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mo a bordo perfuadcndolo a fcrivere al go- 
vernatore una lettera , acciò ci provvedefle dr^ 
viveri , di cui avevamo foinmò bifogno , ed il 
capitano Swan accompagnò la lettera con un re- 
galo ,>il quale fu ben ricevuto . Il governato- 
re dal canto fuo mandò à regalare a Swan 
fei porci vivi j la cui carne riufcì fquilìta , 
perchè in quella contrada i porci noti mangiano 
che cocchi . Forfè quelli animali vi fono flati 
portati dalla Spagna, e lìcuramente a noifein- 
brarono di razza fpaguuola ; Il governatore 
diede ordine che li cuocfeflerò tutti i frutti a 
pane, che ci potevano bifognare, è che fof- 
limo ajutati a raccogliere le noci di cocco . 
Ogni giorno ci mandò porci e frutti , riceven- 
done in cambio polvere , armi ed un bel ca- 
ne . Swan proccurò di ottenere fegrefamente 
• dal governatore , lettere di raccomandazione 
per li mercanti di Manila , dotte meditava di 
ritirati! . Nel mentre che ci trattenevamo in 
quella ifola pafsò la nave di Acapulco, e co- 
mecché ci palTalTe vicino , le riufcì di non 
farli fcoprire . Poco dòpo fapcmmó che anco- 
ra trovava!! in quella coftiera , è la noftra gen- 
te voleva correrle apprelTo; ma Swan non lo 
perniile , perchè era flanco di far più il mie- 
lliere di pirata ^ • 

Nel giorno 2 Giugno ce ne partimmo da 
Guam, dopo elferci ben provveduti di tutto; 
ma prima di partire calammo a terra il prete, 
regalandogli un groflb orologio di rame , un 
aftrolabio, ed un telofcopio . Egli gradi tanto 
quelle cole , che volle ricambiarci Con fei 
porci, ed alcune moggia di patate. Avevamo 

rif«- 
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j’ifcluto di andare a Mindanaoj ch’è una fieli’ 
ifole - Filippine , c che di quel tempo flava 
in guerra cogli Spagniioli ; e/Ta ci reftava per 
iftrada , ed eravamo licuri di trovarci molti 
viveri . Ce he partimmo con un bel tempo , e 
con un vento favorevole ; e nel giorno ii ar- 
rivammo all’ ifola di S. Giovanni , eh’ è compre- 
la nelle Filippine ; 

Le Filippine occupano un tratto di mare , 
che da Mezzo-gioimo a Tramontana forpatfa 
le 300 leghe , e da Levante a Ponente lei5Ò. 
Fu loro datò quello nome in onore di Filip- 
po II, re di Spagna . La principale è quella 
di Lujjb'n j id cui mori Magellani (*) . La ca- 
pitale di LufTotì è Manila , città molto com- 
merciante . La ricchezza della maggior parte 
de’ Tuoi abitanti confitte in orò . Al Sud di 
LulTon trovatili da dodici in quattordici ifole, 
in cui vi fono città o villaggi di Spagnuoli . 
Le Tolette fono in un numero maggiore -, ed 
alcune non hanno nome . Quelle di S. Giovan- 
ni , e di Mirìdanao fonò le più meridionali . 
San Giovanni è lunga 38 leghe, ed arriva nel- 
la fua mafltma larghezza a 24 : è montuofa j e 
tutta ricoperta di alberi alti e greflì . Min- 
tìanao è lontana dalla precedente io leghe , 


e noi 



(*) La relazione del Viaggio di Magellafl dice eh’ 
egli fù uccifo nell’ ifola di Zebù , che retta al. Sud 
delle Ifole de’ Ladroni. E’ vero però che molti "Àuto- 
) anche a fronte di quella relazione arrivano a du- 
bitare del luogo , in Cui egli morì , e del genere del- 
14 fua. mone. Ved. Morén , artieri. MAGÈLLAN , 
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e noi arrivammo in poco tempo nelle Tue %.«- 
Ile ; mai non vi trovammo nè alcuna barca > 
ne alcuna cafà , per rifapere la fituazione de' 
luoghi . Finalmente corteggiando l’ ifola , arri- 
vammo a fcoprire la città , che refta vicino al 
mare . 

Mindanao è lunga circa Co leghe , larga da 
4P in 50 . E’ montuofilfima , ed il fuo terreno 
è negro , fertile , e profondo : le falde delle 
montagne fono ricoperte di alberi ^ Nel mez- 
zo vi fono minière di orò, le quali unite al- 
la cera , ai rifi ed al tabacco , formano la 
ricchezza degli abitanti . Le valli fono irri- 
gate da limpidi rufcelli , ricoperti nelle fpon- 
de di alberi verdeggianti e fioriti/, fra quali 
vi è il Liby , che merita di effc^axonofciuto . 
Erto è limile alla palma, e" fi prò paga talmen- 
te predo i fiumi, che vi forma bofchi . Il 
tronco ha poco legno , il quale è pieno di 
una midolla bianca come quella’ del imbuco; 
fi pefta quella midolla dentro un gran vafo 
di pietra, vi fi verfa 1’ acqua, e poi fi fp re- 
me dentro una* tela .* il liquore che fco- 
la , depone un redimento , con cui fi fa un 
pane di buoji fapore, ed è quello che gl’ 
Ingleli chiamano fagli . . . * 

Quell’ ifola abbonda di rifi, patate , ce- 
truoli, melloni , cocomeri , plantani , banahi , 
noci mofcate , garofani, noci di betel, durian , 
jacas 9 cocchi , aranci 8tc. . Il piantano può 
riguardarli come il re de’ frutti ; nalce in 
un albero , circa dodici piedi di altezza , e 
di tre piedi di circonferenza, il quale forge 
da rimellìticci , che dopo un’anno fruttificano . 
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Incomincia a cacciar le foglie , le quali fi apro- 
no per dare il luogo ad altre foglie , e così di 
mano in mano finche fpunta il frutto. Quelle 
foglie fono lunghe fino a fette piedi , larghe 
un piede e mezzo , eolia cima aguzza , e col 
fufto grofio come un braccio . Sembra che 
il tronco dell’albero fia compoftadi cortecce di 
più fpecie , le quali s’ incrociano le une fo- 
pra le altre . Il frutto nafcé in tanti grap- 
poli intorno al fufto ; crefee dentro un gufcio 
lungo da fei in fette pollici, e grofio quanto 
un braccio; è tenero , e quando è maturo 
divien giallo : la fua parte interna è molla 
come il burro in tempo d’ inverno ; è di un 
fapore delicato, e fi fquaglia in bocca corno 
Io zucchero: non vi li trovano nè granelli , 
nè nocciuoio : cogliendoli immaturo , e facen- 
doli bollire nell’ acqua, fe ne fa ufo come 
del pane . La gente povera lo prepara col 
pepe di Guinea, col fucco di cedro e col fia- 
le , e lo mangia nel tempo iftefio cotto , e 
crudo : in quella forma l’uno ferve di pane., 
e l’altro di vivanda. Gl’ Inglefi vi fanno in- 
tingoli e torte eccellenti : nell’ Indie ferve * 
nutrire una infinità di uomini . 

Facendoli fermentare il piantano nell’ acquai 
fe ne ricava un liquore guftofo e nutritivo ♦ 
In oltre il tronco dell’ albero fomminiftfa una 
materia sfilacciofa , con cui li lavorano ftof- 
fe : fi taglia il tronco , e fi lafcia feccare , 
ed allora fi trova pieno di fili : le donne li 
feparano ad uno ad uno , con molta facili- 
tà, e fono grofii pretto a poco come un filo 
ordinario di refe , che non' è fiato ancora 

ua- 
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imbiancato : fi teffe e vi fi lavorano pezze 
di panno , lunghe da io fino a 24 piedi , le 
quali fervono per veftire la' .gente povera : 
fono di poca durata , ma' il , prezzo è , cosi 
tenue,' che Tempre mette conto’ il provve- 
der fene. Vi è ancora un’ altra fpecie di pian- 
tano piu baffo , e meno ftimato:: il fuo frutto' 
è pieno' di granelli negri , che Ibno dolu- 
tivi . ' . -., n . . , 

L’ albero’ del banano è fimile a quello del! 
piantano, e differifee folo nella qualità, del 1 
frutto, eh’ è più picciolo, più dolce ,, piu dò-" 
licato: quando ha bollito nell'acqua, o è fia- 
to abbruftolato nel fuoco/ pèrde un poco del- 
la fua bontà, e la vera maniera di mangiar 
lo è fenza alcun apparecchio - .' . .... , 

Nell’ i fola' di Mindanaò nafee albero de* 
garofani e quello della noce mofeata ; ma que’ 
Naturali in vece di propagarli- proccurano 
di eftirparli ,■ in odio degli Olandefi y che han- 
no cominelle più volte mille violenze per ap- 
propriarli quelle due derrate . Anche nelle 
altre ifole fi trovano* alberi di garofani e di 
noci mùfeate .• 

La uoce di Betel di’ Mindanaò è molto’ fti-' 
mata ; effa nafee jn un' albero alto da die ce - ' 
fino a dodici piedi / e che ha guarnita di ra- 
mi la fola cima i - rami fono lunghi quanto - 
l’àlbero, ed il frutto riafee in mezzo a- rami * 
in tanti grappoli, ciafcuno .de’ quali ne con- 
tiene da 40 in 50 . E' fimile alla noce» 
mofeata , ma più groffo e più tondo . Si ta- 
glia in quattro parti-, le quali s’ inviluppano 
in una foglia di arak , Con un poco di pa- 
lla 
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ita di calce, o di gelìb {* *) e li maftica . Nelle 
Indie orientali il màflicare il betel è una pal- 
li 0116 generale . L arak è un arbofcello , che 
ha la corteccia verde , c le foglie più lunghe e 
piu larghe di quelle del falcio . 

Il durian è un frutto groflo come un cetruo- 
' u C na ^ ce lln nlbero limile al melo : uoti 
e buono a mangiare , che quando incomincia 
j ' a P rir ^ 111 cima j eifendo quello il feguo 
della fua maturità : allora efale un odore pre- 
ziofo , ed e divifo in tante cellette j piene di 
una foftanzà j bianca come il latte , e molle 
come la crema ; il vero punto di mangiarlo» 
• cubito colto: dentro vi (i trova un nocciuo- 
lo , del fapore della cavagna . 

Il jaca è limile al durian , ma la fua mi- 
dolla è piu gialliccia , e racchiude più noc- 
ciuoli . In quelle ifole li trovano ancora mol- 
ttlfime altre piante , radiche e frutta : un nu- 
mero grande di animali , come cavalli , buoi» 
buffoli , capre , cinghiali , feimmie , beftie 
felvagge^ guani , lucertole e ferpenti . Io noti 
vi ho veduto aleuti uccello di rapina . Tutti 
i cinghiali di quelle contrade hanno due gtof- 
n tumori negli occhi , e fono molto magri , 
ma di buon làpore . Gli feorpioni vi fono 
molto velenolì . I cento-piedi vi fono «lunghi 
eia 4 in 5 pollici , di colore rofliccio , d grof- 

ù 
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, (fj Ciò dee intenderli de’ gufei di oftriche calci- 
nati , come dicono altri viaggiatóri ; altrimenti la 
caloe ed il geOò farebbero una fpe;ie di veleno • 
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fi come il cannello di tina penna di oca : Ì3 
doro puntura cagiona pili dolore,, che quelli 
(Jello fcórpione f 

Vi fono ancora molte bifce * di unf ve- 
leno potentiflimo' . Vi è un animale (imitò 
al guano , ma quattro volte più grotto , e 
con una lingua, che ha in cima due uncinet-, 
ti come due ami * Io non vi ho veduto altri 
volatili domeftici , che le galline e le anitre e 
Nelle montagne e ne’ bofchi vi fono piccioni 
falvatici , pappagalli , e quantità dì uccelletti. 
Vi fono nottole grolle corne i nibbi . . 

Nelle fpiagge Ti trovano eccellenti porti 4 
baje molto ampie , e fiumi navigabili colle 
barchette : vi fi pefca una quantità prodigioTaT 
di pefce di ogni fpecie » Di giorno , il venta» 
di mare , e di notte i venti di terra , manten- 
gono 1’ aria irt una giufta temperatura . I ven- 
ti di levante vi portano il buon tempo; quel- 
li di Ponente le piogge è gli Uracani , ac- 
compagnati da tuoni orribili . Quando domi- 
nano quelli ultimi venti , per lo più padano» 
fettimane intere , fenza mai vederli il fole : 
gli alberi anche i più groffi rimangono abbat- 
tuti > ed i torrenti li trafeinanò al mare con 
quanto 'trovano per via : tutto il fuolo rima- 
ne inondato , e paté ehe le cale ftiano in 
mezzo ad un lago . Quelli venti dì Ponen- 
te incominciariofa Maggio , e durano per tut- 
to Ottobre ; ma non fono Tempre così inhpe- 
tuoli , ed anche in quelli meli li gode qual- 
che, buona giornata. Subito che luberitrarìo i 
vènti di Levante , ritorna il buon tempo' , e 
continua fempre fino a tutto Aprile i 

V ifo- 
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& ilota fi divide in molti flati, ed è abita- 
la da djverfe popolazioni , che parlano un lin- 
guaggio differente. Le principali popolazioni 
fono tre : gl ' Hilanunes , elle abitano nell in* 
terno dell' ifola, e fono ricchi in miniere di 
prò , ed in cera , che permutano colle mer- 
canzie, di cui hanno più bifognq . I Sologues , 
jche fono in poco numero , e commerciano 
con Manila. Gli Alfuras, che fono i medefi- 
ini , che Mandanayen . Coftoro fono di me- 
diocre ftatura , hanno la tefta picciola , il vi- 
fo ovale , la fronte piatta , la bocca grande , 
gli occhi uegri e piccioli , i capelli negri , i 
labbri rodi e ftretti , i denti negri ed eguali . 

In generale fono. di piccioli membri : il loro 
colore è un giallo chiaro : portano le unghie 
del pollice finiftro lunghifiime : fono ingegno- 
fi , agili ed intelligenti ; ma con tutto que- 
> flo fono molto pigri , e non lavorano , che 
quando hanno fame . Ciò nafee perchè eden- . 
do foggetti ad un governo difpotico, che im- 
pone loro talTe eccefiive, la loro induftria lan- 
guide , ed .efli amano meglio marcire nell’ 
ozio . Hanno molta fuperbia , ma non Inficia- 
no di cller cortefi cogli ftranieri, e li ricevo- 
no con franchezza. Implacabili nel loro odio, 
credono legittimi tutti i mezzi , che polfouo 
fervirc a vendicarli. 

La dolcezza del clima li difpenfa dal por- 
tare molte vefti . Le donne che fono molto 
più belle degli uomini , veftono colla maf- 
lima femplicità, e con pochi ornamenti : ama- 
no i Bianchi , ma il timore che hanno de’ loro; 
piariti , fa eifere quell’ amore fenza confeguen- 
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23 J Q acfti P°P oIi ba*ip una' maniera parti- 
f-olare d. attrappar denaro . Subito che arriva 
un battimento , uomini e donne fi vanno ad 
offrire per Pagclly , che vuol dire per l’ami- 
co , e per 1 amica di coloro , che vogliono 

fcendere a terra Quella femplice offerta dee 

fubiro effer cornfpofta dal fóVeftiere con un 

Tegalo , e quante volte li cala a ‘terra , e (i 

f * ™ n S> a % fl dor ™ fa cafa del f uo pai 

tanfo’ Un reS3l ° ‘ Le do,lne dal 

. , t0 Ioro mandano a regalare al forettiere 

? iTcit’tà A n f l ’ atto che ^ ^ ’ 

La citta di Mindanao giace alle rive di 

JJ”, picciolo fiume , circa un miglio lontano 

coL marC * f 6 ? fe fabbricate S 

Non n r te - 1 ? da 14 filTO a piedi ! 

on hanno che un pia no diyifo in più C a- 

iiiere , ed il tetto è 1 ricoperto di foglie di 

palma : fono le cafe fi tengono i polli . L i 

tradV C è f DoT°/ ° 03 v C ' P rinci P e della con- 

tracia, POfia fopra 180 grotti pilaftri , più 
alti di quelli delle cale de’ particolari • nella 
“"*«> » 'è una ventina di ca", toni di 

Zia' "li'" k Cafc J de ' G ™ di ^nno i iarò 

cotto rh 11 C,bo . or ^ na f io de’ ricchi è rifa 
fwr i ’ j h mangiano colle mani carne di 
buttalo ed uccelli di varie fpecie- 

roveri è il ragù, ed il pefce^ df cofto- 

ro e una cofa onorevole il mangiare colla hoc 

ca Piena , ed a grotti boccmtt ! fa ceVcafi 
ono poi.,. , tn certi aItr ; fo - f o h e «fi 

^lavano di continuo , ed intanto le loro abL 

Tutii f°“° P T e , d ,' , p!l2M * d ' immondezze . 
Tu", “f® <!*■ bagni , Che in quello Si- 

ma 


Digitized by Google 


f 


ElD AMPIER. il»- 

^ra fono molto falubri . Parlano la lingua del 
paete , ed anche quella de' Maleli ; vi fono 
Scuole pubbliche , iu cui s’ infegna a leggere 
ed a fcrivcre , e le perfone più culte im-» 
parano ancora la lingua fpagnuola . Gli Spa- 

^ U f°u ^ riVarono 3 “Adirti in quello paefe e 
vi fabbricarono una cittadella ; ma avendo in- 
cominciato ad tifare le loro ordinarie velfazio- 
, m 5 1 Multano profittò della . loro afienza , 
quando^ dovettero accorrere a Manila per di- 
I «licerla da Cinelì , fece demolire la cittadel- 
la , c non li volle più ricevere. 

In quella città vi fono orefici , fabbri e fa- 
legnami . U mantice de’ fabbri confitte in un ci- 
indro di pietra , fcavato come la bocca dì 
una tromba, nel quale fi fa entrar l’aria per 
un tubo, oer mezzo di un mazzo di piume r 
i U0wO m fa fopra il cilindro inedelimo , ed 
una pietra ferve d’incudine: con tutto quello 
arrivano a fare buoni lavori . L’ afeia de’ fale- 
gnami e fatta in maniera, che ferve a taglia- 
re per dritto e Ibiefcio : non hanno fega , e 
pure lavorano buone tavole , e fabbricano ba- 
ttimenti mercantili , legni da’ guerra e barchet- 
te per andare a diporto . " ■ 

f ono foggetti ad una fpecie 
di lebbra lecca , che rende loro la pelle inol- 
?™vida. Le loro malattie ordinarie fono la 
febbre e la diarrea , accompagnata da torbidi 
acerbimmi ; ma il paefe abbonda di piante 
medicinali . • v -, 

Il loro Alitano , o vogliam dire il loro tiranno, 
e povero. Quando fa che uno de’ firoi fudditi 
f 13 denaro > Jo dimanda in preltito , e gli 

man- 
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manda a vendere uno de’ proprj figli ; ma in 
quello cafo ninno ha il coraggio di accetta- 
re la compra , e gl’ invia il denaro fotto il 
litoio di puro mutilò , il quale non è mai fo- 
disfatto . Se poi vende qualche altra cofa , per 
lo più fe la manda a ripigliare) fenzà refti- 
tuire il prezzo . Egli tiene una ventina di don - 
ne, una delle quali ha il titolo di fultana,ed 
i figli di cortei fono educati con un poco più 
di cura . Il Alitano non efee mai in pubbli- 
co , che fopra un letto portato da quattro uo- 
mini , ed accompagnato da otto o diece Ad- 
dati . Talvolta va a diporto fui fiume fopra 
lunghi pros ( barche ) ben fabbricati , con in 
mezzo una cafetta comporta di bambù ( can- 
ne Indiane ), divifa in tante balle camerette 
colle loro feneftre > e ricoperte nel pavimen- 
to di tapeti ; quivi egli fe ne fta iucompagnia 
delle Aie donne ) e de' fuoi domeftici . Tal- 
volta fa guerra co’ Sologues , popolazi one 
che abita nelle vicine montagne : i fuoi fal- 
dati vanno innati di fpade , di picche , e di, 
una fpecie di baionetta , o fia pugnale . Que- 
lla truppa non e ' buona per combattere in 
battaglia ordinata , ma folo per le fcaramucce , 
e per le imbofeate . ■ ■ ‘ 

Vi fi profefla il hfaomettanifino ; ma quella 
religione è per elfi una pura feimierìa) ed il 
volgo he trafeura affatto le pratiche } o ne 
oflerva ben poche . La circonfione è quali la 
fola cerimonia ) che fi faccia Con folennità , e 
la fanno in certi tempi determinati fopra mol- 
ti fanciulli alla volta. In qhefia , occafione la 
maggior parte degli uomini intervengono ar- 
mati , 
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mati , e tanno finti combattimenti. Per invi- 
tare il popolo all' orazione , fi fervono de' tam- 
buri , che prefio di loro fanno le veci delle 
campane .In tempo del Ramadan (*) cambiano 
la notte in giorno: fi lavano {petto , abborri- 
icono il porco ; ed a quelli punti fi riduce 
quali tutta la loro religione . Non conofcono 
che il canto; quando non voglia riguardarli 
per ^linimento ^ ^ono una fila di campa- 
uelh, che percuotono in cadenza con un pic- 
ciolo battone. * ; “ 

Noi fummo ben ricevuti a Mindanao ; ma 
ficcome fi voleva che vi ci ftabililfimo , quegl* 
iolam inoltrarono molto difgulto nel fentircì 
molliti a partire. A dire il vero non potevamo 
tare di meglio , che di fondar quivi una co- 
lonia , la quale poteva ancora etter di molto 
vantaggio alla noflra nazione; ma i noftri av- 
venurieri voglioli di andar girando , e di ar- 
ricchirli in poco tempo , chiufero gli occhi fui 
loro vero intereffe. 

i ■^ remr y i ° Potuto ancora Itabilirci nelle i fo- 
le Meangis , che abbondano di oro e di ani- 
mati, e rollano 20 leghe lontano da Minda- 
naojamendue quelle contrade erano vantag- 
giofiilìme per il commercio . Si aggiunga , che 
nella noftra truppa trovava!! gente di tutti i 
meftieri , capace di fare prosperare una colo- 
ma. Vi erano fegatori, falegnami di grotto , 
falegnami di fottile , fornaciaj , lavoranti di 

mat- 


SV Cosi chiamano i Turchi la loro quarelitna. 
V 1 aggio di Dampier. p 
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piattoni , muratori , calzolai , fartori 5Cc. . Iq 
f 9 fnina non ci mancava, che un fabbro , mq 
quello già vi era a Mindan^o/ Eravamo an- 
cora provveduti di molti ìnllrumenti , e de 
Metalli neceflarj per farne altri : noi poteva- 
mo comodamente fabbricare una fortezza .Av- 
vezzati % tutti climi , ed a Apportare l intem- 
perie di tutte le ftagioni , 'potevamo fondare? 
una eccellente colonia . Per ciò che riguarda 
il commercio, avevamo già un buon battimen- 
to, e molto denaro per far compra; di Ma- 
rnati . Torno a dirlo , il non eterei ftabditt 
in cjuefti luoghi fu una; vera pazzia. 

Giunti che fummo a Mmdanao , vennero 
alcuni pubblici deputati a mifurare 1 no o, 
bollimento. E’ difficile J’ arrivare a capire la 
ragione di quella coftumanza , la # ò pre-\ 
fa dai Cineli . Procurammo fubito di conci r 
liarci la benevolenza del fatano per via di 
regUli , i quali fecondo 1’ uffi^del paefe , fu- 
rono ricevuti al lume di fiaccole.il capitano, 
che andava a prefentarli, fu amméteffil udieq- 
aa con molta folendità , e gh venne prenota- 
to tabacco e betel. Il Sultano moftro al capi* 
tano duep lettere di mercanti Ingleii , per pro- 
va eh’ egli aveva Tempre defiderato , di avere 
ne’ Tuoi flati uno flabilimento della lUa na- 

Avemmo molto a. lodarci della giuftizia de| 
Sultano verfo di noi. Un Indiano aveva ru- 
|?àto ad un capitano Inglefe , che. poco pri- 
ma di noi era flato nelPifola. il Sultano Io 
fece carcerare, e ce .lo diede Delle mani , ac- 
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ciò noi medefimi favelliino punito; e perchè 
ricufammo di farlo, ordinò, che folle attac- • 
cato nudo ad un palo , cogli occhi rivolti al 
fole , e lì veniva mutando di pollo fecondo il 
corfo del fole, acciò i raggi gli percuoteffero 
il vifo una giornata intera : 4I paziente oltre 
al tormento de’ raggi folari , ebbe quello del» 
la puntura delle mofche e di altri infetti . 

Il Sultano' voleva imporgli altri calìighi , ma 
il jreo fu graziato ad interceflìone del noftro 
c ìpitano Swan . Le pene le più comuni fra 
quella gente fono quelle di effer efpollo a’ 
raggi del fole , e di ilare ignudo per una gior- 
nata intera dentro 1’ arena infuocata da’ raggi 
medefimi . ' • . •<' ì 

Il fratello del Sultano efercitava la carica 
di generale e di primo minillro . Egli c’ invi- 
tò con molta premura , a trafportare tutti i 
nollri legni più vicino alla fponda del fiume, 
allegando per ragione che in quella maniera 
farebbero flati meglio al coperto dalle tempe- 
fte ; ma fi vedrà fra poco , che tale premura 
non era effetto della fua cordialità, come cre- 
demmo a principio , ma della fua avarizia . 
Per mandare i nollri legni più avanti , con- 
venne sgravarli in parte del loro carico , per- 
chè il fiume non -aveva più di io in 12 pie- 
di di fondo ; e finalmente arrivammo a get- 
tar 1’ ancora nel fito indicatoci , coll’ ajuto di 
cinquanta pefeatori , comandati dal generale 
medefimo . 

Giunti che fummo in terra , vennero molti 
Indiani ad offrirli per Pagally , fpecialmente 
V quelli della noftra gente eh' erano i più ricr 

P 2 chi; 


) 


fi 28 V i a- e g 1 q 

fhi •; ma generalmente parlando niuno di noi v 
'poteva comparire iu lina ftrada , Senza eflen 
Invitato , e quali condotto a forza dentro le. 
cafe , dove gli veniva . Subita presentato betel, 
tabacco ed acqua odorofa . Il regalo era per' 
Verità picciola cafa , ma la cordialità f con cui. 
veniva offerto , lp rendeva preziofo . Tutti 
qtieftTndiani facevano elogi della noftra nazio- 
ne , e Sembravano pretendere che gl’ ìngleli 
avellerò tratta 1’ origine della loro ifola . li 
generale riceveva in eafar Sua chiunque di noi - 
vi lì prefentava , e non vi mancava mai riSo 
cotto e ben condito , e qualche pietanza di buf- 
falo o di uccelli . Egli amava- di trattenerli a, 
^Scorrere coi capitano Swan , e lo invitava a* 
qualunque feda che dava . Allora noi non pò-, 
teVamo penfare che a divertirci , perchè ilf 
tnare era agitato ed impraticabile , e piove- 
va di continuo . Il fiume era gonfio in ma- 
niera , che la noftta nave fta.va in continuo», 
pericolo di efler portata via , e le gome-. 
rie di effer rotte da grofii alberi Svelti dal- 
le radici , e ftralcìnati dalla corrente . La cit- 
tà che rimane tutta Culle Sponde del fijuine y 
Sembrava fabbricata in mezzo ad qn lago , nè' 
fi poteva andare da una cafa all’ altra , che. 
Sopra le barchette . T 

Quello tempo durò fino a. tutta la metà di. 
Àgofto . Subito che li fu un poco raddolcito , 
carenammo la nolèra navq . Cambiammo una, 
porzione del «offro ferro e del noftro piombo,^ 
con quelle «tofe che ci erano necelTarie per. 
rimpalmarla , e per provvederla , e facemmo^ 
ar'c molte tavole ; Nell’ atto cl?é ftavamo layo- 
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rando in fondo della nave , la trovammo in par- 
te rolìcata da' vermi ; e tutte le noflre lance 
erano fiate traforate in maniera , che fembra- 
vano favi di api . Anche la nave farebbe fiata 
ridotta in quello flato , fe non folle fiata fo- 
derata . Allora incominciammo a diffidare del 
generale , e ciò che confermò i noflri fofpet- 
ti , fu il difpiacere da lui moflrato nel vede- 
re , che il fondo della nave aveva la fodera • 
In appreffo ci venne raccontato , che due 
tficfi prima del noflro arrivo , una nave olan- 
defe aveva patita la flefia difgrazia , e che 
non avendo potuto più far viaggio , il genera- 
le li era appropriati tutti i cannoni . Forlì egli 
fperava di fare lo flelfo con noi . Ci fu detto 
ancora, che i naturali di -Mindanao fanno be- 
ne i guafli i che fanno quelli vermi , e per- 
ciò quando tornano dal mare , tirano fubito 
tutti i loro baflimeriti in lecco. 

Dopo aver fiaccate tutte le tavole roficate 
da vermi, e dopo avetne polle delle nuove , 
rimpeciammo il fondo della nave, e Tulli pri- 
mi di Decembre ci preparammo a metterei 
«Ha vela. Il capitano Swan era in terra , e non 
aveva fidato il giorno della partenza , ma de- 
siderava di far capo in qualche fattoria ingle- 
se . Se Swan avelie pubblicato il filo dileguo, 
forfè gli farebbe rinfeito di farlo adottare a 
tutti , perchè egli era temuto ed obedito dall’ 
equipaggio più di quello che ordinariamente 
Jo fono i capi degli avventurieri . Molti della 
noflra truppa fi abbandonarono a mille difor- 
dini , e fembravano impazienti di liberarli dal 
pefo del loro denaro , e quelli più di tutti 
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erano bene accolti dagl’ Indiani , e fpecialmeit-». 
te dalle donne , che conofcorto perfezione 
1' arte di fpogliare i barellieri * ^ , 

Nel giorno di Natale ci radilnànwnd tutti a 
bordo , per celebrarne la feda ; ed io erede- 
fa che Swart profitterebbe di tale occafione 
per proporci a tutti il fuo piano , ma egli 
le ne tornò in terra, fenza far parola di que- 
llo . Il generale c’ invitò ad andar fece» alla 
caccia de’ buoi falvatici , con promettercene 
una buona porzione per provvedere la nave : 
vi andammo , ma pacarono molti giorni len- 
za trovarli alcun bue * In quello tempo fum- 
mo ben trattati , e non ci mancò «mai nulla ; 
ed avemmo ogni giorno Una bevanda compo- 
lla col rifo fermentato , eh’ è vigorofa e di 
buon gudo* Finalmente trovammo alcune vac- 
che falvatiche , e ad effe li riduffe tutta la 
caccia : a noi toccarono in porzione tre gio- 
venche , che portammo a bordo della nave . 
Il capitano era malcoltento del generale, che 
ci aveva fatta fperare una quantità immenfa 
di buoi ; che in oltre differiva a darci il rifo, 
di' cui erail convenuto in cambio del noflro fer- 
ro ; e che in vece di redimirgli 1 venti once 
di oro , che gli aveva predate , gli diman- 
dava il pagamento de’ pranzi che gli aveva 
dati . , ‘ ’ / 

Alcuni de’ nodri annojati di fare qiteda vi- 
ta errante e piena di difagi , ed avendo ri- 
foluti di rimanere nell’ ifola , fe ne fuggirono 
dentro terra , e lì (Occultarono . Altyi temen- 
do che Swan ricufaffe di dar fondo in qual- 
che porto inglcle > comprarono una lancia , 

•a fine 
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a fine di andarfene a Borneo , dove erano Ji- 
curi di trovare ftabilimenti della loro nazio- 
ne . Tutto 1 ’ equipaggio era malcontento , 
chi formava un progetto , chi un altro . ho 
era divifo in due partiti t coloro che avevano 
denaro , davano comodi nell’ ìfola , e fi » cura- 
Vano poco di abbandonarla . Coloro eh er 
ho rimafti fenza denaro , erano impazienti di 
tornare in mare per far fortuna . Que(h ulti- 
mi per calmare la loro ipocondria fi Ubria- 
cavano , e facevano riffe . Siccome Swan non 
trovavali a bordo , non vi era ne comando , 
hè difciplina i Intanto fi facevano tutti i pre- 
parativi per la partenza ; ma in quello men- 
are uno de’ noftri > che faceva il fuo giorna- 
le, arrivò ad aver nelle mani quello di Swan , 
c vi trovò, eh’ egli vi parlava male di mol- 
ti fuoi compagni . Coftui fece vedere ad alcuni 
il detto giornale , ed allora il malcontentamcn- 
to fi accrebbe » Il capitan Teat , cnc aveva 
ricevuti da Swan alcuni difgufti , e che lpc- 
tava di fuccedergli nel grado di comandante , 
bropofe di toglierli la carica , o pure di la- 
nciarlo nell’ ifola . Tutti rifolvetter o di ab- 
bandonarlo , e fi follecitò la partenza , proc- 
urando con deftrezza di far tornare a bor- 
do tutte le perfone , eh’ erano piu neceiiane . 
Se anche Swan foffe tornato a bordo ed avef- 
fe agito con coraggio , farebbe forfè venu- 
to a Capo di fconcertare gli ammutinati . Ma 
egli in quefta occafione non fece moftra della 
u Fua ordinaria fermezza, e fe ne rimafe in ter- 
ra. Nel giorno 14 Gennajo 16^7 la nave (pie- 
gò le vele , lafciando nell’ ifola il fuddetto 
m ■ p 4 Swan, 
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• Viaggio 
Swan , con altri cinquanta Inglefi , dieci de’ 
quali fi erano nafcofti ne’ bofchi . 

Appena partiti fi venne all’ elezione di un 
altro comandante , (e fu fcelto il capitano 
Keod . Il capitano Teat non fu creato che vi- 
ce-comandante . Corteggiammo la parte meri- 
dionale di Mindanao , la quale è montuofa e 
piena di bofchi . In quefto viaggio avemmo 
Tempre buon tempo ed il vento favorevole . 
Vifitammo di palleggio la città di Chambongo , 
che ha un buon porto,, ed abbonda di buoi 
e di buffali . Più avanti trovammo un paefe 
piano , e paffammo davanti a diverte ifolette , 
piene di tartarughe , alle quali però era im- 
portabile 1’ avvicinarli . Più vanti 'vedemmo 
Tulle corte di Mindanao le ruine di un forte 
di pietra , eh’ era fiato fabbricato in Una con- 
trada piena di cocchi, ed offervammo ancora 
le orme di beftie falvatiche . 

Dopo aver trapaffata la corta occidentale di 
Mindanao , facemmo rotta a Tramontana , ed 
andammo a dar fondo in una baja proffima 
ad in» itola Tcnz.a nome, ma efie rimane a Po- 
nente di quella di Sebo : è lunga da 8- in io 
leghe, montuofa e piena di ''bofchi . I con- 
torni di detta baia fono baffi , e la terra è 
negra e grolla : gli alberi fono belli , ma non 
ci vedemmo orma di cafe o di abitanti . Noi 
vi facemmo acqua , e vi riparammo i noftri 
.legni . 

Nel mezzo della baja vi era un ifoletta di 
un miglio di circuito , ed abitata da una quan- 
tità prodigiola di nottole , grolle come un ani- 
tra , e colle ali cosi lunghe, che quando era- 
' no 
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no fpiegate , arrivavano a 7 in 8 piedi . La 
loro eftremità'è, comporta come di'- tanti unci- 
netti , co’ quali 1’ animale fi attacca dove vuo- 
le . Subito eh’ è tramontato il fole, fi veggono 
quefte nottole follevarfi nell' aria come tanti 
feiami di pecchie; e fui far del giorno le ve- 
devamo ritirarli nell’ ifoletta a foggia di una 
nuvola , la quale in pochi momenti fi andava 
a dileguare in mezzo àgli alberi , Vi trovammo 
ancora tartarughe , e vacche marine , ma ni- 
un pefee . 

Ci trattenemmo in quella baja -finti a’ io 
Febbrajo , ed in quello giorno cì rimettem- 
mo alla! vela, favoriti da un vento del Nt>rd # 

>Verfo la fera demmo in uno fcoglio, e vi a- 
vremmo lìcuramente fatto naufragio , fe la na- 
ve non folle fiata tenuta a galla dalla iv.zreA r . 
che allora montava : anche la calma del \jnare 
concorfe a falvarci . Facemmo rotta 3 Ponèn- 
te, traverfando alcune ifole* che fono com- 
prefe nelle Filippine, e che per la’’ maggiof 
parte fono mòntuofe, e pofledute dagli Spa- 
gnuoli , i quali al vederci avvicinare , accelero 
molti fuoci, per allarmare tutta la coftiera. 

Poco dopo feoprimmo Pifola di Mindcro , 
eh’ è lunga circa 40 leghe , elevata e quali 
ignuda. .Noi vi demmo fondo nelle vicinanze 
di un rufcèllo. Alcuni Indiani che vennero a 
trovarci in una canoa , ci diedero alcune in- 
finizioni . Ci differo che nel porto di Manila 
vi era fempre una trentina di battimenti Ci- 
nefi , Portoglieli o Spagnuoli , co’ quali a- 
vremmo potuto fare commercio, fe ne ave- 
' t vau^p 
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rama voglia. Ci rimettemmo alla : vela , ecf 
in due giorni fi arrivò all’ ifóla di Lujjon , 
dove c r impadtónimmo di una nave 1 fpagnuò- 
la, che veniva da Pengafonaon , picciola cit- 
tà-, polla al Settentrione ' della detta ifola ; 
ma effendo affatto* vuota , la lafciatnmo itt 
libertà In quel giorno medelìmo predami 
mo un altro battimento ,• carico di rifi e di 
tela . - . 

Lujfon è un’ ifofa vaftifiìma (c) Manila f 
ch’è la fua capitale, retta alle faldé dì unaf 
catena di montagne ,• ed è cinta da un alta 
e forte muraglia . Le cafe fono belle , le 
firade larghe ? e nel centro della città vi è 
una magnifica piazza d’ arme : il fuo* porto* è 
fpaziofo . Siccome la ftagione troppo avanza- 
ta } ci metteva fuori di fperanza di poter fare’ 
qualche ricca prefa i rifolvetrimo di andarcene 
a Pulo-Condor , a fine . di rimpalmarvi la rio- 
Ara nave e l’ultima noftra prefa, e poi ri- 
tornare ad incrociare in quelli paraggi , per 
dare la caccia alla nave , che faceva 1’ ordi- 
nario viaggio di Acapulco . 

Facemmo dùnque rotta a quella volta, pro- 
curando di non dare ne’ fcogli di Pracel y 
e nel giorno 31 Marzo arrivammo a Palo- 
Condor) dando fondo in una brija arenofa . Ta 
quella baja vi fono molte ifole, due delle'quali- 
■ - {otio> 


. La detenzione di Luflòn fi troverà nel Viag- 
gio di LE GENTIL. , nel Tomo IY di quella Rac- 
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fono abitate, e fi fcoprono anche dal mare : 
le altre non fono che mucchi di terra . La piti 
grande delle dtle prime è lunga da 4 in 5 le- 
ghe , larga una lega e mezza , ed ella . unita 
con un altra ifola , lunga circa una lega , for- 
ma un comodo porto ^ che ha la bocca a Set- 
tentrione > la quale è cosi flretta , che non 
può entrarvi più di una barca per volta 4 
Il terreno di quelle ifole è nericcio , e mol- 
to profondo.* alcune contrade fono montuofe * 
altre balle ed arepofe 4 Vi lì trova un albero » 
che non ho veduto altrove. Eflo ha circa 4 
piedi di diametro, e fe ne cava per incifione 
un fucco, che facendoli bollire lì converte in 
catrame . Vi fono i mango s e 1 ’ albero a grap- 
po/! . Il mangos è un albore della groflezza di 
un melo : il frutto è limile ad una picciola 
pefea , ma più lungo : è giallo e pieno di 
fucco : ha un buon fapore ed un odore gra- 
ziofo : lì candisce coll’ aceto c col falc . L’ 
albero a grappóli è dritto e caccia pochi ra- 
mi : il frutto, eh’ è verde o rolfo , nalce per 
tutto 1’ albero , appunto come i grappoli dell’ 
uva. L’albero della noce mofeata ialvatica e 
grolfo quanto quello delle nocelle : il frutto è 
pure come una nocella , ma più picciolo della 
noce mofeata gentile , di cui non ha nè 1’ 
odore , nè il fapore : eflo nafee in un bacello 
lifeio che ha in cima un fiore . 

Vi fi trovano ancora porci , guani , lucerto- 
le , pappagalli grofli e piccioli , piccioni Stc. . 
Vi è una fpecie di galline falvatiche , più pic- 
ciole delle domefliche : i loro galli hanno il 
tnedefimo canto che i noftri , e la loro car- 
ne 
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re è bianca e delicata - La Spiaggia è fienai 
di conchiglie e di tartarughe verdi : per dieci 
meli dell’ anno i campi fono irrigati da molti 
rufcejli , che vi vanno ferpeggiando ? per gli al-- 
tri due meli bifogna ricorrere ai pozzi - # 
Quelle ifole fono in un pollo vantaggiofif- 
lìmo per fare il commercio di Manila , deJ 
Giappone, della Cina e del Tunquin, fià che* 
voglia palTarli per lo llretto di Malaca , fia che 
voglia palTarli per quello della Sonda ; Vi lt 
poìfono trovare viveri , albóri , antenne , 'ca- 
trame e pece , e farebbe facile di ergervi ut* 
forte per diféfa del porto . Gli abitanti fono* 
originar] della Cocincina s fono deliri , bei» 
proporzionati e molto più negri di quel- 
li di Mindatiao . Sono poveri , ma correli : la 1 
loro principale occupazione confi He in fabbri- 
ciré catrame, e pefeare tartarughe . Sono co- 
si pocogelolì delle loro donne , eh’ effi ftefii 
le offrono ai forellieri . Non li è ancora arri- 
vato a fapcre quale fia la loro religione . A 
Mezzogiorno dell' ifola vi è un villaggio cori 
ima fpe.Cic Ìli tempio , compollo di tavble 
ricoperto di llraine , in cui fi vede 1^ figura 
di un elefante dirimpetto a quella di un ca- 
vallo . Quelle fono lé izpagini le più comuni 
de’ tempi del Tunquin , e ciò dà luogo a ere-, 
dcre j 'che quello popolo abbia la flefia reli- 
gione del paefe y da cui trae 1’ origine . Per* 
vi fono ancora in detto tempio altri quadru^ 
pedi, uccelli e pefei, e pochitfinve figure di 
uomini . ‘ ‘ ; »'*' 

Nell’ atto che llavamo rimpalmando la na- 
ve , fummo vilitati da alcuni Indiapi > da cui 

com- . 
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.comprammo pece , porci e frutta . In quella 
àiòlà morirono due de’ nottri , per un lento 
veleno dato loro a Mindanao , elTendo quella 
una delle vie ordinarie , con cui quella gente 
.sfoga la fua vendetta . Avendo già preparato 
il tutto per la partenza , inducemmo a forza 
/di denaro un vecchio dell’ ifola a condurci 
«ella baja -di Siam,, dove volevamo comprare 
peice falato , giacché tutta la noftra provvi- 
sorie ordinaria li riduceva a rifi . Nel di 21 
Aprile ce ne partimmo , ed in due giorni ar- 
rivammo a Fulo-Ubi , ifola che reila lontana 
/da Pulo-Condor 30 leghe, ed <ì quali full’ im- 
boccatura della baja di Siam. Ha fette iu otto 
leghe di circuito , ed è elevata : abbonda di 
legna ed a Settentrione ha buon’ acqua dolce . 
Vi trovammo due barche che'venivano da Cam- 
boya, cariche di rili, nutrimento ordinario di 
tutti i paeli di que’ contorni . Indi cofteggiam- 
mo lungo la baja di Siam , ed arrivammo all 
ifole , in cui doveva condurci il vecchio . Vi 
trovammo una città popolata di pefcatori , 1 
quali però non avevano pefce falato da ven- 
dere. Quindi ce ne tornammo a Pulo-Ubi , 
dove trovammo due navi cariche di vernice e 
di rifi . 'Vi demmo fondo , vi facemmo ac- 
qua , e vi fummo travagliati da una tempe- 
ra , che però fu breve . 

Di là facemmo vela per Pillo-Condor , c per 
ittrada incontrammo un grotto battimento , che 
faceva la ftefla rotta : era fabbricato alla ci- 
qefe , e divifo in tanti camerini . Una ventir 
yia de’ noftri marinari vollero moutarvi a bor- 
do , per la curiolifà di vederlo . Il capitano U 

ave- 
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aveva ayvifati a non andare, ma coloro non 
gli diedero retta . Il battimento era {nomato 
da Indiani della cotta di Male, i quali te- 
mendo che i noftri andaflero per predarli, ne 
itcCifcro {libito cinque a colpi di pugnale ; gli 
altri non trovarono altro fcampo , che gettarli 
in mare per falvarfi a nuoto . Fra quefti vi 
era un giovane chiamato Walis ^ che nòn, ave- 
va mai nuotato , nè imparato nuotare : pure 
nuotò con molto vigore , finche , arrivarono i 
noftri fchifi a falvarlo . Quello fatto feipbtu. 
i’men|ire coloro, che foftengono , che le fole 
freftie hanno il nuoto naturale $ Noi fpediraniQ 
due lance per prender vendetta di quella ftra- 
ge; ma gl’indiani fecero un buco nel fondqr 
del loro basimento , per farlo colare a jp/cco, 
ìndi fi buttarono ifl mare, dove nuotando j>re» 
fero terra e fi nafeofero uè’ bofehi . Nd ba^ 
flimento non riinafe , che un mefticcio Por-t 
foghefe , il quale fu da noi ricevuto a bordo,' 
perchè' fapendo molte lingue, potéva efferci 
di molto vantaggio . Ci trattenemmo undici 
giorni a Pulp -Condor , p fummo, fql punto di 
quivi ftabilirci per fempre , perchè ciàfcuno di 
poi abbonava di continuare a far la vita dì 
cor faro .1! chirurgo ci diftolfe da quella ri» 
foluzione , è li pensò di andarci^ fidare ttf 
un luogq più comodo. 

Nel giorno ^ Giugno • facemmo vela per Ma- 
nila ; ma per il vento contrario ci convenne 
Tempre andar avanti bordeggiando . Avemmo 
molta pena a icanzare gli fcogli di Pracei , 
verfo i quali venivamo» di continuo trafportati 
dalla corrente . Profeguendo fempre il vento 
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fjd e (Ter contrario , perdemmo la P cr ^^ * 
privare a Manila , e penfamnio dl 
Prata , toletta baila , cinta di fctóji , P ol « 
Mia firada', che da Manila cpMace a ^a 
Jon , e eh’ è celebre proto l Onefi per * 
molti naufragi , che vi hanno fatti 
gai . Ma etondoci mancato affatto il » 

convenne rinunciare anche a quefto P r ^ ’ 

p i andò a dar fondo neU’ifola di S Giova- 
ni , che refta nelle coffe della Cina , 

S grado zo , e 3 Ò min. di latitudine nord . 

S. Giovanni , che confina coda P r0V ‘ nC1 * 
Quangtong , è piana, fertile e c°m polla P 
te di paioli , parte di Aofchi ; 
ji trovano nel centro dell ifola , 1 P r , 

lue (piagge • Vi fi co^iva.io ÌIM * V an ;,re 
levano porci , buffali , buoi > W re ’ 
e galline . Io non vi jio veduto alcun uc 
cello da bofeo . Tutti i fuo. abitanti J»»® 
Ciuefi , ed hanno il colore cenerino , 1 ^ 

Ji rtótEK 

Visetto 

caffè j mal mobigliate , fporche , 
me , e fabbricate all’ ufo delle cafe di turo, 
pa ; in mezzo alle ftrade vi (lagna un acqua 
molto fporca . dentro la quale tonno "tolte 
anitre . Gli abitanti fembrauo dediti alla i l 
cà , ed allora (lavano fenunando tifi ne camp 
tutti ricoperti di faugo i e lavorati con ui 
{frumento tirato da un fol buffalo . ■ 

Un giorno, in cui flavarro man ginn 
jporco arroflito , uno di colioro ci 1 
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federe vicino . Avendogliene noi dato un per- 
20 , egli ci fece cenno che gli foflimo andati 
apprelfo , e ci condnlTe in un bofco , dov© 
<era un vecchio tempio , tutto fabbricato e la- 
flricato di mattoni , in mezzo del quale flava 
come una fpecie di campana di ferro pofata 
jn terra : in cima della campana vi erano tre 
verghe di ferro , difpofte in maniera , elle 
formavano come un uncino puntuto . Il Cine- 
fe fi proflefe davanti alla campana colla faccia 
a terra, e voleva che noi faceffimo lo flelTo;, 
come pure voleva , che aveflimo lafciato una 
porzione del porco , che portavamo con noi , 
fopra un altare di pietra bianca . Noi non 
volemmo fare nè 1' uno , nè 1’ altro , e lo 
lafciatnmo folo,^ , ’ > . . t . 

Vedemmo molti bastimenti cinefi , che veleg- 
giavano in un lago , pofto fra due ifole ed il 
Continente .16 Vifitai uno di detti baftimenti, e 
? rovai che aveva la prua e la poppa quadra.*^ 
tutto il ponte era pieno di picciole capanne 
di flrame , ricoperte di foglie di palme , e 
quello erar il luogo in cui fi trattenevano i 
marinaj : nel fondo della barca vi erano le 
mercanzie , diflribuite, in nicchie chiufe con 
tanto artificio , che 1’ acqua eh’ entrava nell’ 
una , non poteva penetrare nell’ altra . Non 
vi erano che due alberi , di una ! medefim? . 
forma i . . 

Il tiqiore 8i qualche tempefla, ci fece par- 
tire Subito da quelle ifole , nelle quali non 
ci riufeì fare alcuna provvisione . Quella era 
appunto la flagione,in cui le tempefte vi fo- 
lio frequenti , lenza che vi fi trovi una rada da 

potervi 
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potervi dare con Scurezza . Giunti che fummo 
in alto mare, il cielo divenne ofcuro e nuvolo- 
io, ed il vento crebbe al punto di obbligarci 
ad ammainare tutte le vele . Indi venne un 
vero diluvio , accompagnato da tuoni e da 
lampi , tal che il mare pareva andare a fuoco .* 
i cavalloni percuotevano la noftra nave con 
tanta furia , che uno di etti ci portò via la 
galleria di prua , un altro ci fece perdere un 
ancora; e fummo coftretti di abbandonare due 
lance . Intanto quattr' ore dopo la mezza not- 
te, comparve il fuoco di S. Elmo, in uno de" 
noftri alberi , e fu ricevuto con gioja uni- 
verfale , perchè quella meteora , la quale fein- 
bra una (Iella pofata full' albero della nave , 
è il fegnale di elTer già pattata la tempefta . 
Finché quella durò , fummo coftretti ad ab- 
bandonarci al vènto ; ma tofto , che il venta 
abbafsò , ripigliammo la noftra rotta ordinaria. 
Però quella calma fu momentanea ; il cielo 
tornò in un momento a farli negro , venne di 
nuovo il vento , e noi dovemmo ammainare 
la vela del trinchetto . Poco dopo venne un* 
altra tempefta più furiofa della prima , tal 
che niuno di noi li ricordava di averne veduta 
la compagna . Anche quella volta ci riufcì dì 
falvarci , e dopo tornato il buon tempo , ri- 
mettemmo i pennoiy , ed afciugammo i no- 
firi abiti , rifolutì a qualunque collo di cerca- 
re un afilo contro quelli terribili uracani . A 
tale oggetto credemmo di far rotta alle ifole 
Pifcadores , che reftano fotto il grado 33 di 
latitudine fettentrionale . 

Piaggio di Dampier. Q Le 
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Le JPiJcatores reftano poco lontano dall’ {fo- 
la Forinola } e fono molto grandi, ma incol- 
te : il loro terreno è elevato , ed è ricoperto 
fìi un erba folta q lunga , in cui pafcolauo 
capre e buoi, ed irrigato da molti rufcclli . In 
una eli elfe vi è una città, con fin forte 
guardato da Tartari. Facendo rotta in mez- 
zo a quelle ifole , imboccammo in una baja , 
dove con nortra forprefa trovammo molti 
battiménti , e nel fondo di eHa una città . 
Con tutto quello ci avanzammo francamen- 
te, e fpedimmo a terra un uffiziale , che fu 
condotto dal governatore della città , ed in- 
terrogato per fapere chi eravamo , ed a qual 
fine eravamo’ quivi capitati. Egli rifpofe eh* 
eravamo Iugìefi , e che eflendo incamminati 
ad Amoy, una tempella ci aveva obbligati 3 
dar fondo "in quella baja , per trovar rinfre- 
fchi, c per riacconciare 7, la nave . Il governa- 
tore gli promife tutti i foccorfl polfibili, ma 
gli fece fapere che in quella contrada i fore-! 
iti cri non potevano far commercio, e gl’ inti- 
mò che ninno di noi forte fcefo a terra ; ind% 
Io licenziò , coufegnandogli un regalo per il 
nortro capitano. Nella mattina l'eguente un 
piandarino venne a boido della noftra nave, -e - 
ci portò una vitella, .due porci, molte tòrte , 
una quantità di farina , due brocche di arrak * 
ed altre ciuquantacinque btocche di un liquo^ 
re formato col frumento'!, e eh’ è di buon gu- 
lio , corroborante , e fa molto ingranare V r II 
capitano dal canto fuo mandò , a regala?é al 
governatore una catena di oro , una fpada col- 
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Ja impugnatura di argento , ed una carabina 
inglefe . r . • 

Ci trattenemmo in quella rada fino a' 12 lu- 
glio, e poi ne partimmo , corteggiando Tem- 
pre la parte meridionale dell’ Ilola Formofa . 
Finalmente nel giorno 5 Agofto, arrivammo ad 
alcune ifole , che ci era flato detto trovarli in 
que’ paraggi . Elle fono cinque , e tre fono di 
molta efteufione , ma fino allora non avevano 
alcun nome . Gli Olandeli eh’ erano in noftra 
compagnia , vollero dare alla più occidentale 
il nome di Oratile . Ella è lunga da 7 in 8 
leghe , larga i, ed è difabitata. Demmo fon- 
do fulla più fettentrionalc , la quale è lunga 
circa 4 leghe , larga una lega e mezza , e la 
denominammo Grafi on . All'altra, che le re- 
lla vicino, e eh’ è più picciòla delle prece- 
denti, ma più grande delle altre, demmo il 
nome di Momnuth . La quarta fu chiamata 
BaJ'chi , dal nome di un liquore, che vi abon- 
da . La quinta , fu chiamata Delle Capre y per- 
chè vi fono molti di quelli animali .Tutte que- 
lle ultime quattro ifole fono popolatiflìine , e 
pure noi le credevamo difabitate. 

L’ afpetto di quelle ifole conferma la teo- 
ria , che quanto più* la corta è erta ed ele- 
vata, tanto più vi fi trova fondo ; e quanto 
più fi feopre da lontano , tanto più v v i fi 
può approdare con ficurezza . Le ifole di 
Grange , di Grafton , e di Monmuth , fono 
montuofilììme : nelle altre il territorio è pie- 
trofo , e nelle pianure è di un arena rof- 
ficcia ; nelle valli è fertile e ben irrigato . 
L’erba è molto grande, ma gli alberi vi fono 

Q 1 . pie- 
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piccioli o mediocri ; nelle montagne vi fono 
miniere . Vi fono molti plantani , e vi fi trovar 
no ancora, patate , pomi di pino , e canne dì 
zucchero $ ina non in tanta copia ; vi u *ac- 
coglie il cotone , che nafee in alcune piccioW 
piante , Le capre ed i porci vi fono m moL 
io numera, ma gli uccelli fono rari , e vi e 
poco grano , tal che gli abitanti fi nutrono du 
radiche e di frutta . Vi fi allevano piccoli uc- 
celletti e galline, _ , a 

- Le ifole di Monmuth e di Grafton fono po~ 
polatiflime . I loro abitanti fono membruti , 
hanno il vifo tondo , la fronte ftretta , le, ci- 
che grotte , gli occhi piccioli e bianchi , i 
denti .hiaàchi , i capelli grotti ** negri , Ilici « 
corti in maniera che non pattano le orecchie. 
Portano la tefta feoperta ; non ricoprono il corpo 
che con Uni tela , ed alcuni fi fabbricano una 
fpecie di verte colle foghe del piantano . Le 
donhe porfafaio una verte di cotone > che cala 
loro fino a’ ginocchi . Tanto gli uomini , quan- 
to le donne , portano anelli di un metallo 
giallo , che forfè farà oro . Le cafe fono pie- 
tiche , batte , compofte di pah conficcati in ter, 
ra, ed intralciati di rami. In un angolo, della 
cafa vi è il fqcolare , nell’ altro le tavole , cho 
fervono per letto . Quefte cafe compongono 
piccioli villaggi fui dorfo , o fullfe cime di coi, 
fine pietrofe . Fabbricano tre o quattro file di 
quefte cafette , V una fopra 1’ altra , in mezzo 
a dirupi cosi orridi , che per pattare dalla fa., 
h inferiore alla fuperiore , vi bifognano le 
f C ale ; ciafcuna fila ha una ftrada ftretta , che 

iella a livello del tetto delle cafe della fila 

uue. 
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inferiore . Quelle rocce fono affatto ignudo , d 
fembnlno tagliate a polla per collocarvi le ca- 
fe cou tale fimetria . Cofloro non fabbricano 
mai cafe , che ne’ luoghi fortificati dalla natu- 
ra; e forfè per quella ragione 1’ ifola di O- 
range , che non offre tali comodi , è difabi- 
iata . 

Quell’ Ifolani formano battelli, con certe ta-* 
volo ftrette, congiunte infieme per via di ca- 
vicchie e di chiodi di ferro : ve ne fono al- 
cune , che pofTono portar fopra fino a 50 pet- 
fone . Conofcono il ferro, e l’arte di lavorar- 
lo : la loro occupazione principale è la pe- 
fca , e le donne hanno cura delle* piantagioni 
Sembra che amino poco la carne, e pure ven- 
nero a raccogliere gli avanzi delle noflre vi- 
tande di carne con una fpccie d' ingordigia i 
il ventre della capra è per eflì una vivanda 
fquifita, e fe lo mangiano con tutto quello 
Cile vi e dentro, e che ferve loro come una 
ialfa . In certi tempi dell' andò prendono col- 
ie reti le cavallette , che fiatino ne’ campi , 
« le mettono ad arroflire iti un boccale di ter- 
ra. Ordinariamente non bcòno > qhe acqua ) 
ma talvolta compongono un liquore col fiicco 
delle canne di zucchero ; che fanno bollire 
con certi granelli negri : quella bevanda £ 
falubre e di buon gulto . La loro lingua noti 
ha niente di comune , nè colla Malefe j nè 
colla Cinefe * ma fi avvicina a quella delle 
Filippine i Le loro anni corififlono in picche 
di un legno duro ; e la loro armatura in una 
corazza di pelle di buffalo , che arriva fino 
al ginocchio . Non hanno alcun culto : noti 
Q } «Olio- 
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conofcòno idoli , non obedifcono ad aleuti ra-* 
po. Vivono in una perfetta independenza , e 
non offervano che alcune confuetudini , rice- 
vute da loro antenati pef tradizione . Noti 
hanno che ima moglie : i figli convivono co’ 
padri , e li accompagnano alla pelea : le fi- 
•glie accompagnano le madri ne' campi . Le 
loro piantagioni Hanno moltp difeofte dall* abi- 
tato * - ■ ° 

QuefV ifolani amano là polizia in grado eftre- 
filo: non fono iracóndi, non fatino mai riffa 9 
m c fi trattano con gran civiltà . Per tutto il 
tempo della mia dimora nell’ ifola , non fen- 
tii alcun fufurro , nè alcuna contefa : ciafeu- 
no proccura di ajutare il compagno, , anche 
fenza efrerne richiefìo , e tratta co’ foreffieri 
Con molta affabilità.' Gli uomini -non dimanda- 
no mai cofa alcuna Topo riconofcenti , e tut- 
ti proteurano di ricambiare il fervigio che 
hanno ricevuto : comprouo e vendono , fenza 
diffidenza e fenza malizia. Noti hanno moneta 
battuta; ma in vece Aia fi fervono del metal- 
lo, con cui formano gli anelli: non hanno bi- 
lancio , ma valutano il pefo a occhio * ed in 
ciò rare' volte fbagiiarto . • 

Noi demmo fondo ilellc loro ifolc il di (5 
Apollo. Nell-’ atto che flavamo abballando le 
vele» ima loro truppa venne a bordo della no- 
v l?ra nave 9 con tutta la buona fede * e fenz’ 
alcun cattivo difegno . Ma ficcome uno di eli» 
fu colto nell’atto che tentava di rubare tiri 
pezzo di ferro , tutti gfi altri fe ne fuggiro- 
no . Facemmo loro coraggio , e detn?fsò un 
regalo ad uuo di effi . che avevamo ritenuto , 

e che 
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é che flava tutto tremante . Lo lafciammo par- 
tire, ed avendo quelli parlato co’ i'uoi compa- 
gni , molti di elfi tornarono a bordo . In tutti 
i giorni ci portavano porci e capre , riceven- 
done in cambio ferro vecchio . Facemmo una 
buona provvilione di porci , e li falammo . 
Corteggiammo nella della maniera le due'ifo- 
le di Monmuth , e di Grafton . Andammo a 
dar fondo in quella di Bafchi , fi calò a ter- 
fa i c li alzarono le tende per riacconciare le 
vele y e per ripolire la nave . Andammo a vi- 
fitarc quegl’ Ifolani , che ci ricevettero tutti 
con cordialità < Noi dunque ci fermammo fu 
«quella fpiaggia, afpettando tranquillamente il 
nionfòne favorevole , per andare ad incrociare 
full’ altezza di Manila. * 

11 dì 26' Settembre fummo aflalit-i da una 
fempefta orribile; e benché la r nollra olive non 
avelie allora nè alberi , nè pennoni , benché 
folfimo altìcurati a due grolle gomene * nou 
Jafciammo di cadere iti deriva 4 0 le allora 
davamo in qualche fpiaggia , o in qualche Ico- 
glio , eravamo infallibilmente perduti . Fummo 
trafportati in alto mare j e quivi lbalzati qua 
e là da un furiofo uracano per quattro giorni 
continui, a capo de' quali potemmo tornare 
nella rada dell’ifola , per prender ripofo j e 
per ricondurre a bordo fei de’nollri, eh’ era- 
no rimalli nell’ ilola . Quelli ci raccontarono , 
che que’ Selvaggi , anche dopo aver perduta di 
veduta la- nollra nave , ed iti confegucuzà an- 
che dopo che non avevano più alcun timore 
di noi , li avevano trattati con un aliérto da 
padre e da amico; nuova pruova della boti- 

Q 4 tà 
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tà del carattere di quella gente , nella quale 
i principi della natura non fono flati alterati 
nè dalle paftioni , pè da vizj . Noi ricompen- 
fammo cèn alcuni regali il buon trattamento 
ricevuto da noftri compagni . 

Quella tempefta non ci cagionò alcuna per* 
dita , ma fece un impresone cosi forte fut- 

10 fpirito de’ noftri avventurieri , che tolfe 
loro la voglia di andare ad incrociare alle Fi- 
lippine . 11 capitano propofe dimandare al ca- 
po Comerin , per quivi rifolverè il cammino 
che doveva tenerli in apprelìo . Fu abbracciato 
quello partito e c' incaminammo verfo V 
Ifole degli Aromati , per una ftrada più lun- 
ga , ma meno frequentata , per non imbat- 
terci in navi mimiche . Ciò favori il mio og- 
getto 3 eh’ era quello di acqui Ilare nuovi lu- 
mi , e di vilìtare paelì poco conofciuti . 

Il dì 3 Ottobre facemmo vela , ed a prin- 
cipio arrivammo al Nord- EH delle ifole di 
Lufton » paefe aitai elevato , ma eguale , e 
fparfo di montagne ifolate . Paltammo all’ Eli 
di tutte le altre Filippine , ed entrammo in 
un picciolo porto , formato da una delle due 
ifole , che reftano quattro leghe lontano da 
Mindanao . Amendue quelle ifole non hanno 
più di due leghe di circonferenza ; ma fono 
ben irrigate , ed il loro territorio è fertile . Vi 
fono grofti alberi e di bella villa , e noi pro- 
fittammo di quello comodo per provvederci 
di nuovi alberi , e di nuove antenne . Con urto 
di quelli alberi fu fatta una pompa » giacché 
quelle che avevamo , erano divenute, infervibi- 

11 ; lavoro che riufeì molto difficile a ooliti 
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falegnami , che lo facevano per la prima 
Folta . s 

In quello porto fummo vifitati del capo di 
una ifoletta , il quale era flato fatto fchiavo 
a Mindanao , ed a forza di preghiere 4 e di 
promette ci determinò a proccurare di ricon-> 
durlo nella Aia ifola; ma alcuni difturbi infor* 
ti nella noftra truppa , non ci permisero di 
efeguire quello progetto . Io perluali a por- 
zione dell' equipaggio di richiamare il capitan 
Swan , che ancora flava a Mindanao , e farei 
Acuramente riufcito nel mio difegno , fe unoi 
di coloro eh’ erano del mio partito, non avef- 
fe per imprudenza rivelato il fegreto,tal che 
il nuovo capitano Ried venne a rifapere quan- 
to lì tramava contro di lui . Egli trovatali a 
terra , ma fe ne tornò fubito a bordo a fine 
di {concertare quello progetto , e vi tiufcl fe- 
licemente ; indi ordinò Aibitó di metterci alla 
vela , temendo che potefle formarli un nuova 
complotto . 

Swan adunque ed i iuoi compagni reftarono 
a Mindanao, dove li avevamo falciati . Molti 
di etti morirono dì difagj': alcuni pattarono a 
Ternate , io alcune barch^ olandefi , e di là 
fe ne andarono a Batavia . Swan ed il chirur- 
go f fuo indivifo compagno , ebbero un fine 
più tragico . Non avendo avuta la prudenza 
di cattivarli l' animo del generale , incorfero 
nel Aio odio ; e le loro ricchezze eccitarono 
la Aia cupidigia . Nell’ atto' che quelli due in- 
felici davano per andare a bordo di un navi- 
glio olandefe , gl’ Ifolani roverfciaroiio la lan-* 
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eia , é mentre procuravano di falvariì a Hucm 
to, li accopparono co’ remi . Il generale di- 
venne il loro ere.de , e con quello colpo fo- 
disfece al fuo odio ed alla fua avarizia . 

Ma fi ritorni all’ iftoria del noilro viaggio w 
Noi paflamrno' davanti all’ ifola di Celebes , e 
ne guadagnammo la parte orientale . Quell* 
ifola giace lotto la linea , ed ha 170 leghe 
in lunghezza , 70 in larghezza .• A Settentrio- 
ne forma una ltmga punta , ed al Levante dì 
quella punta trovali 1’ ifola di-, Giliolo , eolie? * 
altre in cui* nafeono gli aromati . A Mezzo- 
giorno forma un golfo profondo , lungo piùf 
di trenta leghe , e largo nella fua bocca da 
fette in otto leghe. A Levante il terreno' ferri- 
fera eccellente r e ricco di pafeoli : è irrigato- 
da limpidi rufcelli y e molti bei alberi , che' 
nafeono di dilfanza in diftauza y fembrano ri- 
coprirlo tutto .■ 

Una mattina , trovandoci dillanti da Cele- - 
bes circp tre leghe , fentimmo un rumore fi* 
mile a- quello y che fanno le lance allor- 
ché remano. Noi corremmo a prender 1' ar- 
mi , e ci preparammo alla difefa . Quella vi- 
gilanza fu forfè la noftra falvezza perchè po- 
che ore dopo vedemmo avvicinarci alcuni prò r 
d’ Indiaci y che ritornavano da un loro viag- 
gio’. Inalberammo bandiera olandefe , per in- 
durli ad avvicinarli ; ma ciò non fervi y che - 
a farli allontanare più predo y ed in jjoccv 
tempo ci {comparvero dagli occhi . . 

Contiduammo la rotta in mezzo a quella 
ifola , e ad altre molte , divife fra di loro da, 

baffi 
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Batti-fondi , dove andammo a raccogliere con- 
chiglie e tartarughe : fra le conchiglie tro- 
vammo un petonchio , che poteva buttare a 
dar da mangiare a fette perfone . Vi racco- 
gliemmo le foglie di mia fpecie di vite , 
che fi attacca agli alberi ; ci era flato detto, 
che quefta vite tagliata in pezzi minuti , e 
bollita col grattò di porco , era un eccellente 
fpecifico per le ulcere . Vi tagliammo ancora 
un albero aitò 44 piedi j e di 18 piedi di 
circonferenza , c dilegnavamo farvi una lan- 
cia' ; ma dopo due giorni di fatica , lo tro- 
vammo infervibile al noflro oggetto . Noi na- 
vigammo in mezzo a quefti fcogli fenza aleuti 
pericolo , giacché per diftmgucrli vi erano 
ftate erette fopra tante capanne . In quefti 
luoghi otterrai quelle cateratte di acque , o 
fieno vortici , di cui parlano i Viaggiatori .* 
ette mi cagionarono molto lpavento , ma noti 
ite ricevemmo alcun danno . 

Il dì i Deccmbrc > arrivammo all’ ifcla V J 
Furori , dove col beneficio della notte , pe- 
fcainmo alcune tartarughe . Quefti animali lì 
pefeano meglio di notte , elle di giorno, per- 
che ^allora li capifce dal romore della loro re- 
fpirazione'il luogo dove li trovano , e li può 
meglio colpirli co’ dardi , perchè non fuggò- 
t'o . li’ ifola Buton è lunga circa 25 leghe , 
e larga io: il terrcnò è elevato, piano , cir- 
condato di bofehi . La fua capitale è Calla-Su- 
Jing , che giace filila cima di un monte , po- 
co dittante dal mare , Gli abitanti fono pic- 
cioli , e fomigliaua a quelli di Mindanao : 
parlano la lingua malefe, e fonq Maomettani. 
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Andammo a dar fondo dirimpetto alla cittì j 
ed il Sultano mandò fubito a fapere di chd 
nazione eravamo : quando Teppe eh' eravamo* 
Irìglefi , ne moftrò piacere , e ci premile i Toc-* 
cor/i poflibili <4 In fatti fubito ci mandò à 
bordo galline , uova , piantaci , patate 
Poco dopo venne egli fteflo a farci una vilita, 
accompagnato da Tuoi figlile fcortato da die- 
ci fucilieri : portava Un turbante di feta , coni 
gallone di oro ; calzoni di feta di colore tur- 
chino ; una fpecie di manto di feta roda fui-» 
le fpalle , ed in tutto il redo del corpo an- 
dava ignudo-, Lenza portare nè fcarpe , nè pia- 
nelle . Noi lo Salutammo con cinque tiri di 
cannone, ciò ricevemmo colla diftinzione pof- 
flbile . Egli fi lagnò degli Olandeli , che abi- 
tavano nelle Tue vicinanze , dicendo eh’ erano 
prepotenti , avari ed ingiufti . Allorché par* 1 
ti , gli facemmo un altra falva di cinque 
tiri . 

Nella mattina Seguente il capitano con cin- 

2 ite dc’noftri andò a vifitare il Sultano , il qua*» 
r li ricevette in una cafa molto polita , e la 
cui porta era guardata da 40 faldati tutti 
ignudi , mU armati di mofehetti . Le oameref 
erano ricoperte di ftuoje ; ed ì noflri furono* 
regalati di tabacco , di cocchi e di betel , e 
dopo un ora di trattenimento furono licenzia- 
ti l II Sultano ci venne a vifitare una feconda' 
volta, e ci regalò due caproni, ed un giova- 
ne fchiavo , if quale aveva in bocca due fila 
di denti ,■ Angolari tà clic io non ho vediitar 
in niun altro uomo . Comprammo in quella' 
ifola molte patate , alcuni pappagalli , e mol- 
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(I crocaiores , eh' è un' uccello limile al pap- 
pagallo nella groflezza e nella forma , ina 
colle piume bianche come il latte , e. con un 
ciuffo di piume in tefta . Vi comprammo an- . 
cora un pros , che fegammo da una delle Sue 
eftremità per adattarvi il timone, e dopo que- 
llo cambiamento , efTo andava a vele ed a re- 
mi egregiamente . 

Finalmente ce ne partimmo da quelli luo- 
ghi , dove perdemmo un ancora . Dopo aver 
traversate alcune ifolette , ed alcuni banchi di 
arena , facemmo vela per 1 ’ ifola di Timor . 
Arrivammo prima a quella di Omba , e poi a 
quella di Fcntara , e nella Spiaggia di quell’ 
ultima Scoprimmo alcuni fuochi ed una città, 
Nell’ atto che pafTammo in mezzo a quelle 
ifole, era marea, la quale ci gettò nella Spiag- 
gia di due iSole , che relìano nell’ imboccatu- 
ra del canale ; e dovemmo faticar molto co” 
remi per non dare in Secco . 

Immediatamente Scoprimmo Timor , eh’ è 
un’ iSola alta , montuola , lunga circa 70 ler 
ghe , e larga da 15 in i< 5 , ma non facemmo 
filtro che corteggiarla . Dopo eflerci liberati 
«la tutte quelle ifole , il vento ci obbligò a 
far vela per la nuova Olanda . Incontrammo 
per via una Secca pericoloSa , ed avendola fe- 
licemente feanfata , Scoprimmo le córte del 
paeSe , di cui andavamo in cerca . Ci tenem- 
mo Sempre lungo la corta > finché fi arrivò 
ad una baja SparSa d' ifolctte , e vi andammo 
a dar fondo . 

JLa parte della Nuova Olanda , che ci Ha-, 
Va dirimpetto , è bafla , piana e circondata di 
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fecche . Il territorio è afciutto ed drcnofo ,e per 

provarvi acqua dolce bifogna fcavar pozzi. Vi 
fono pochi alberi- e piccioli . Ve n’ è litio eh’ 
è grollo coipe un melo , colla corteccia bian- 
chiccia , e le foglie, negre : dal fuo tronco di- 
filla un umore denfo, limile alla gomma dra- 
ginte . Tutte le altre fpecie di alberi mi riu- 
lcirono nuove. L’erba che vi nafee , ; è lunga 
e fottile . Noi non vi abbiamo veduto che una 
volta fola le orme di uti quadrupede . Vi fo- 
no pochi uccelli tanto di terra, quanto di ma- 
re , ma i primi fono meno rari de' fecondi " 
Nel littorale vi fono molte vacche marine e 
tartarughe, ma poco pefee , 

Gli abitanti fono di alta ftatura , e di mem? 
bra picciole ; hpntio la jtefta grolla e la fronte 
tonda ; tengono quafi Tempre gli occhi chiufl 
per timore de’ mofehini > i quali fono cosi nu- 
me r olì , che per non rimanerne affogato, bi- 
fogna tener chlufe finche. le narici e la boc- 
ca . Hanno il nafo ed i labbri groflì , la bocca 
grande, ed a. tutti Inducano i dotiti davanti ■* - 
Non hanno affatto barba , e nè pure hanno i 
capei negri e ricci come quelli degli altri In- 
diali! , ancorché abbiano il medelìmo colore. Il 
loro afpetto è ributtante : non poetano altro 
veffito che una cintura di corteccia di albe- 
ro , alla quale attaccano un mazzo di erbe,o 
un ramo pieno di foglie . Non hanno cafe*r il 
loro letto è la. nuda terra; il cielo è il loro 
tetto. Vanno erranti in picciole truppe , uo- 
mini e donne , fanciulli e vecchi , tutti alla 
ri n fu fa . Vivono di pefei e di conchiglie ,*e 
pp:t conpfcono alcun prodotto farinaceo . Lo 
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loro armi fono picche , e fpade di legno : 
accendono il fuoco con fregare inlieme due 
pezzi di albero , Parlano colla gorgia e 
fecnbra che nou abbiano alcun culto . Vole- 
vamo andar loro vicino , ma tutti fe ne fug- 
girono . Nelle i fole, della bajafono in maggior 
numero , e tutti dello dello carattere . Allor- 
ché /barrammo in quelle ifole , tutti colloro li 
pofero ad urlare , ed incominciarono a fuggi- 
re ; ma non avendo dove nafconderlì , do- 
vettero lafciarci avvicinare, e quando videro, 
che non facevamo loro alcun male , li cal- 
marono . « 

.Colla fperanza che quelli Selvaggi poteflero, 
p flerci di qualche utilità, donammo a chi nn . 
pajo di calzoni, a chi una camicia, a chi un 
vedito vecchio . Ma quando volemmo , che ci 
ajutalTero a portare i barili a terra , non fi| 
podibile : avendo noi v medi i barili fulle lo- 
ro fpalle, fe ne redarono immobili con tut- 
to il pefo , guardandoli 1’ un altro , e facen- 
do morde all’ufo delle feimmie . Fummo dun-- 
<jue. codretti a portare i barili da noi dedì , 
cd i Selvaggi buttarono in terra i noliri doni , 
come fe. follerò dati dati loro per lavorare. Co- 
floro non modrarono alcuna forprefa di tante 
cofe iniove, che vedevano predo di noi , Un 
giorno ne attrappammo quattro , e li condu- 
cemmo a bordo,; demmo loro a mangiare rilì 
bolliti , tartarughe e vacca marina , ed egli- 
no mangiarono tutto , *fenza mai rivolgere gii. 
occhi all „ intorno : quando li mettemmo a 
? erra * f e fuggirono come daini r Quello 
> • 5 che 



Viaggio 

che più di tutto faceva loro paura , era il 
fuono del tamburo , e quando lo fentivano , fi 
mettevano a fuggire gridando Gury , Gury . I 
Selvaggi delle ifole col vederci fpelìo,lì refe- 
io più focievoli; ma quelli del continente con- 
tinuarono fetnpre ad elfer foreftici > comecché 
Doi fempre fàceflìmo qualche regalo a quelli 
che potevamo raggiugnere . Avvicinammo la 
nave alla riva , alzammo una tenda , e pefcam- 
mo ogni giorno , fenza ricevere alcuna mo- 
bilia . 

Nel giorno iz Maggio , ce ne partimmo da 
quella ifola , facendo rotta per quella di Co- 
cos . Incontrarono per via una ifoletta rico- 
perta di bofchi, che reità fotto il grado |Q > 
e 30 min. di latitudine fud. Vi furono fpediti 
alcuni de’ nolèri per fer acqua e legna ; ed ef- 
fi riportarono alcune bubie , ed alcuni uomini 
da guerra , che ballarono a dar un pranzo a 
tutto F equipaggio . Vi prefero ancora un ani- 
male terre Ire , limile al gambero, ad eccezio- 
ne delle zampe .„Queft’ animale fe ne Ha in 
mezzo all’arena afciutta , dove fcava un bu- 
co : il gufcio è di un colore bruno , ghe di- 
vidi roller quando fi mette al fuoco ; la carne 
è un buon cibo . L' ifoletta è molto elevata , 
c feofeefa , ad eccezione della parte fettén- 
tripnale , in Cui è piuttòfto piana: il fuo ter- 
reno è ottimo . 

* Partiti da quella ifola, fooprimmo il di 7 
Aprile, la coftiera orientale di Sumatra e vi 
raccogliemmo alcune noci di cocco, che gal- 
leggiavano nell’ acqua . Arrivammo all’ ifola 
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Trijla , che non ha più che un miglio di cir- 
conferenza , e rimane tutta inondata in tempo 
di marea : il fuo tcrrcuo è arenofo , e vi li tro- 
vano piante di cocco , clic producono noci 
picciole , ma di buon gudo . Facemmo una 
buona provvifionc di dette noci , ed avendole 
mede a cuocere colla carne e co’ rifi , Je tro- 
vammo una vivanda fquilita , A Settentrio- 
ne vi fono altre ifolette Conlimili > che pure 
producono cocchi . Quella di Najfau è rico- 
perta di grofii alberi , e vicino a lei trovali 
un altra ifolctta molto più picciola , balla e 
circondata di rocce , dove facemmo altra próv- 
vifione di cocchi . > • 

Finalmente arrivammo nel canale formato 
dall’ ifola di Sumatra , e da quella de’ Forai : 
quell’ ultima è elevata , piana c tutta ricoper- 
ta di grofii alberi fioriti . In quello cauale 
predammo un battimento carico di noci e di 
olio, di cocco : il nollro capitano lo fece co- 
lare a picco , dopo averne ritirato tutto il 
carico , e dopo aver ritenuti i quattro Achi- 
meli , che lo conducevano . Egli prefe quella, 
rifoluzione per togliere a me , e ad alcuni al- 
tri de! nollro feguito , il comodo .di fuggire 
in qualche llabilimcnto europeo, di que’ con- 
torni , perchè fapeva che noi davamo nella -» 
nave quali a forza . Però li vedrò quanto pri- 
ma , che egli fenza volerlo, ci rendè un fcr-.’ 
vigio . 

Scoprimmo le ifole , che rellaiio dirimpet- 
to alla rada di Achim , e poco dopo ci tro- 
vammo a veduta dell’ ifole di Nicobar . Gli 
abitanti di quelle ultime, foglionò portare ai 
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iìtrjo . Non hanno nè tempj , nè idoli , e 
non profeflanq alcun culto : abitano in pic- 
ciole cafe , fabbricate fopra pilaftri , e che 
hanno il tetto a foggia di una coppola . Non 
riconofcono alcun capo, e vivono in una per- 
fetta independenza . I melori ed i cocchi fo- 
no il loro principale alimento ; ma allevano 
ancora porci piccioliflimi , e qualche gallina . 
Gli uomini vanno ^illa pefca fopra piroghe , 
le quali fono puntute da capo e da pie- 
di , e vanno bene alla vela , e meglio anco- 
ra a remi . 

Arrivammo in quella ifola il dì 5 Maggio , 
Il nollro capitalo non volle trattenerli più di 
un giorno ; ma io profittai di quello momen- 
to per abbandonarlo . Gli abitanti , ed il loro 
paefe erano di mio gulto : io vi trovava da 
poter fare un commercio vantaggiofo coll’ am- 
bra grigia , e di là poteva facilmente guada- 
gnare un porto di Europa . Nell’ atto della 
partenza dimandai di elfer pollo a terra : il 
capitano me lo accordò , ed io mi affrettai a 
fcendere , per timóre che non cambialfe volon- 
tà . Calato a terra ,* entrai in una cafa vuota 
col mio baule , e co’ i miei abiti . Ma poco 
dopo il capitan Tean , accompagnato da alcuni 
uomini armati , venne per arrellarmi , e per 
ricondurmi a bordo : convenne cedere alla 
forza . Tornato a bordo trovai che tre per- 
fone dimandavano inftantemente di rellare nell’ 
ifola in mia compagnia , e quella era la ca- 
gione , permeili mi avevano mandato a ripiglia- 
re » A due di collorp fu accordato di abban* 
donare la truppa; ma ih terzo eh’ era il chi* ' 
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jurgo , fu trattenuto a , forza , perchè la fu^ 
jpeHona era necelTaria . } 

Fui dunque nuovamente pollo a terra co? 
due miei compagni . Andammo, a ritirarci neL- 
medelima cafa , che io aveva occupata a 
principio ; ma poco dopo fopravvennero hltri 
Cinque eompagui . Erano elfi i quattro Achi- 
meli , fatti prigionieri nel canale di Sumatra# 
ed il mefticcio Por.toghtfte 1 ' ., che lì era unito^ 
con noi a Pulo-Condor . 'Fu permeilo a que- 
ll! ultimo il partire > perchè il capitano non 
ne aveva più infogno, e perchè credeva Cfie- 
non p.ote He eller a me di alcun vantaggio . 
In quella maniera mi vidi in iftato, di po-r 
termi difendere da quegli ifolani.E’ vero pe- 
rò , ph’ eglino, non mi avrebbero fatto timore , 
ancorché 'foffi fiato folo, perchè non potevano 
penlare che voltili f^r loro del male . Si è: 
molto parlato degli antropofago, ma io non ne 
ho mai veduti ; e p dirè il vero credo che 
nella noftra Specie non vi lìa pomo, che fac- 
cia male. all’ uomo., fenza efTer .fiato , prima 
provocato .r*, 

> Subito che mi vidi con* una fufficrente com^ 
pagaia , penfai di far viaggio fino all’ ifola di 
Sumatra ; ma prima voleva veder partire 
ìaunoflra nave . La notte era molto avanzata 9 
e faceva ùu bel lume di luna , col favóre del 
qtijale «vedemmo finalmente . la nave fpiegaro le 
vele. Allora tutti ci ponemmo a dormire còli* , 
animo tranquillo * biella maltina feguente ven- 
nero alcuni ilolani , eh! erano i padroni della 
cala dove davamo , e comprammo fa elfi uns^ 
piroga , pagandola con un' accetta , regalatami 
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4 ì nafcofto da Uno de’ marinaj , che tai aVevS 
accompagnato '% terra . Mettemmo in mate la 
piroga , la quale dopo breve tragitto fi rover- 
iciò , e noi a fatica ci falvàmmo a nuoto , 
ftrafcinandoci appreflo tutto il noftro baga* 
gì «o . -, • . V - ’ •; 

Dopo aver afcitigate le carte ed i Vefti- 
ti , c’ imbarcammo di ndovo , per andare al- 
la coftà orientale dell’ ifola ; ma quegli Sel- 
vaggi a forza volevano venire coti noi ? tal 
che il chirurgo , pe? farli tornare indietro ti- 
rò un colpo di mofchetto all’- aria . Quello 
fparo non folo non giovò ài noftro intento > 
perchè tanto e tanto i felvaggi continua rónÒ 
a tenerci appretto ; ina- ci fu di pregiudizio , 
perchè ce li difguftò tutti . Ettèridoci avvici- 
natf ad alcune cale , tutti gli abitanti ptefero 
la fugace noti trovammo chi ci dèlfe a man- 
giare . Proccurammo colle maniere pdfitbili di 
pervaderli , che non intendevamo di far lor> 
alcun male * e che' anzi volevamo eflìer amici} 
e cosi ci venne fatto di rappacificarci . Egli- 
no ci diedero rnolfi mélori* con riceverne iti 
cambio vefti lacere : potevamo ancora 'provve- 
derci di pèfei , ma avemmo paura di feanda- 
lizzare i noftri Achimeli , eh’ erano Maomet- 
tani ’ ■ !■ 

Finalmente ce rie partimmo colla fola prov- 
Vifione dis. tre grofte pagnotte di rtlelori , e 
di tanta' acqua , quanta rie pdteva capire 
dentro ii grifei di cocco* e due d tte bam- 
bù i Noi eravamo Otto perfone - , é per arri- 
vate ad Achim dovevamo fare 40 le'ghe * Là 
iipftra piroga era picciola e leggiera : portava 
:i . R 3 uri 
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t»a Sol 0 albero 'con una vela di ftuoje , e dui 
pofticce laterali perchè non fi roverSciafle : 
io aveva una bufiola : ecco tutti i mez- 
zi , con cui ci accingemmo a traversare que- 
llo mare . Il tempo erd^fcreno , e Speravamo , 
che dentro mare fi farebbe trovato un buoti 
vento : remavamo quattro alla volta , dandoci 
la muta ; ma dopo aver fatto un viaggio di 
circa dodici leghe , alla punta del giorno ci 
trovammo ancóra vicino all’ifola che avevamo 
abbandonata. Il vento ci difpensò per alcune 
ore di far ufo de’ remi ; ma non ci fece far 
cam mino , perchè nel giorno appreffo , nell’ 
atto che andavamo in cerca di Sumatra , che * 
non doveva elferci lontana più di 20 leghe , 
ci trovammo ancora 8 leghe vicino a Nicobar* 
Ciò era fiato un’effetto delle correnti, che ci 
avevano Sempre ftrafcinati a quella parte . 

Intanto oflervai intorno al fole un gran 
"cerchio , eh’ era 1’ indizio di una pròfiima 
terrtpefta . Proccurai di occultare a compa- 
gni il mio timore , ma io era impaziente di 
prender terra . Poco dopo venne un vento 
fortifiimo , che ci obbligò ad abballare la ve- 
la ; ma ficcome veniva di fianco , correvamo 
pericolo di veder roverfeiata la nofira piroga 9 
e fu neceflario di abbandonarci alla direzione 
del vento medefimo . Più di una volta le on- 
de entrarono nella piroga > ma le due po- 
fticce la impedirono di rovefciarli . Io 
Subito che vidi il cielo ricoperto di nuvole , 
difperai di potermi Salvare , e perdetti affat- 
to il coraggio : mi polì a penfare alla morte > 
alla mia vita pallata , e mi abbandonai a tut- 
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fi i fentimenti dettati dalla religione in fimi- 
li circoftanze . Mi raccomandai a Dio di ve- 
ro cuore , ed anche adeffo riconòfco la mia 
faivezza per - un effetto della divina bontà « 
Tanto io , quanto i miei compagni ci eravamo 
polli interamente nelle mani della Provviden- 
2 a , fenza però trafcurare i mezzi pofiibili , 
che potevano falcarci . Paffammo una notte 
crudele in mezzo a tuoni e fulmini , dopo de’ 
quali venne una dirotta pioggia . Effa ci ba- 
gnò tutti da capo a piedi ; ma noi ne pro- 
fittammo per riempire i noftri gufci di coc- 
co , che già erano vuoti , e cosi ci libe- 
rammo dal timore , di dovere in mezzo a 
tante difgrazie , foffrire aticora la fcte . Il 
vento ci fpingeVa fempfe a Levante ; c quan- 
do abbafsò , ci dirigemmo di nuovo vcrfo Su- 
matra . Intanto Una feconda tempefta ci ob- 
bligò ad abbandonare quella direzione . Ven- 
ne la notte , ed oh , con quale impazienza 
afpettammo il nuovo giorno ! Elio finalmen- 
te- comparve $ ma per annunciarci una terza 
tempefta ; 

Dopo tanto, travaglio uno degli Ackimefi , 
fi pofie.a gridare tùttb allegrò Pulo-Wai : noi 
capimmo folo ciò eh’ egli voleva dire , 
quando lo vedemmo additare la terra a Tuoi 
Compagni i Allora anche noi offe riamino la 
terra , la quale, era un ifolp fituata al Nordr- 
Óveft di Sumatra . Badavano la fame ,1’ umido 
ed il freddo pet farci vedere il lido con una 
fpecie di ebrietà; ora s’ imagini quali furono i 
noftri trafporti in quelle circoftanze , in cui 
non fi trattava meno che di falvare la vita . 
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Facemmo rótta verfo quella parte , per quan- 
to ci permife Un vento di Ponente , eh’ era 
allora fortillimo . Sul mezzogiorno ci ac- 
corgemmo , che la terra che avevamo da- 
vanti , non era 1’ ifola di Way , ma la mon- 
tagna di oro , che giace nell’ ifola di Su- 
matra . Nella mattina apprettò feoprimmo an- 
che la terra balfa , ed ettendone lontani fole 
òtto leghe , ci arrivammo nella notte feguen- 
tc . I rioftri Achimefi ci conduirero in un pic- 
ciolo villaggio, dove arrivammo tutti rifiniti, 
e con una febre molto forte • Nella mattina 
Tegnente uno de' principali Ifolani ci, fece al- 
loggiare in una comoda cafa, e ci fece prov- 
vedere di tutto . Tutti ci', trattarono con mol- • 
ta umanità , molli a compaifione dal lagrimevole 
racconto delle nolère difgrazie , fatto loro da- 
gli Achimefi . Ci furono regalati alcuni buffa- 
li e cap/e vive ; ma ficcome non fapevamo 
che farne , le Jafciammo andar via fubito , che 
voltaron lè’ fpalle coloro thè fe avevano por- 
tate . Ci furono dati cibi 1 in abbondanza , 
ma non fu polììbile d’ indurre quegli uomini 
fuperfiizioli a prepararceli . Abbonivano per 
fine di mangiare io noftra. compagnia , e ben- 
ché la febbre continualfe a tormentarci., fum- 
mo cottretti a cucinare da noi Iteli! . 

Dimorammo in quella ifola circa dodici 
giorni , afpettando che ci pattatte la febbre ; • 
e poi rifolvenimo di pattare ad Achim . Ci 
venne dato un pros e fu necettario che gli v 
abitanti illelli di Sumatra ci facettero da pi- 
loti , perchè eravamo rifiniti al puuto di 
non poter fare da noi (tetti il viaggio . Per 
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arrivare ad Achim confumammo tre giorni , 
ed andammo ad alloggiare in una fattoria del- 
la compagnia inglefe . Due giorni dopo al no* 
ftro arrivo il mefticcio Portoghefe fe ne morì 
di febbre , e dopo altri due giorni uno de* 
noftri Inglelì ebbe lo dello delfino . Un al- 
tro li trovava in grave pericolo , ed anch* 
io difperava di pòter riforgere . Un medico 
eli Achim mi diede un medicamento così vio- 
lento , che volle a farmi morire : la febbre 
mi abbandonò -pqr una fettimanà,ma poi tor- 
nò più forte di prima , e per un anno con- 
tinuo non me ne potei liberare . 

Qualche tempo dopo c’ imbarcammo in un 
picciolo battimento inglefe ì che andava all* 
iiola di Nicobar , ma una tempefta ci obbligò 
a ritornare nel porto . Abbandonai quello ba- 
simento per andare d bordo di un altro , col 
quale vifìtai Tunchin , e Malaca , e poi nell* 
Aprile 1689 , me ne tornai ad Achim . Di là 
pallai al forte S, Giorgio , da dove vilifai di 
nuovo Bancu , nell ifola di Sumatra . Iu 
quelli differenti viaggi feppi come era andata 
a finire la nave , che mi a-veva condotto nell* 
Indie orientali , Ella a principio fece rotta péf 
1 ifola di Ceilan , dove non avendo potuto 
approdare, andò a prender rinfrefehi filila co- 
lla di Coromandel : quivi fu abbandonata dal- 
la metà dell' equipaggio, perchè alcuni volle- 
ro pattare negli lìabilimenti europei , altri vol- 
lero metterli al foldo del Gran Mogol . Il ca- 
pitano Ried fece vela col refto della truppa, 
dileguando di andare nel Mar Rotto t ma i 
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venti 1‘ obbligarono a dar fondo a Maldaga- 
fcar , dove trovò un battimento della Nuova- 
York , e vi pafsò a bordo , con fei de’ fuoi 
uomini . Il capitano Tead , divenuto capo del 
rimanente , partì per il Mar Rotto , ma il 
vento contrario 1’ obbligò a ritornare nella 
cotta di Coromandel . Indi tornò a Madaga- 
fcar , e la fua nave ebbe la difgrazia di 
fommergerfi nella baja di S. Agoftino • 

Ho parlato al di lopra di un principe del- 
le ifole Meangis . Ne’ miei differenti viaggi 
alP Indie, arrivai ad acquiftarne la proprietà , 
inlieme colla fua madre , collo Iborfo di 
molto denaro. Io Io chiamava il Principe Fin* 
to , perchè lungo lo ftomuco , fra le fpaHe , 
fui davanti delle cofce , intorno alle braccia ed 
alle gambe , era tutto fcreziato con varie- fi- 
gure ftravagànti , fiorami , linee 8tc. , tutte 
ben proporzionate e difegnate con molto arti- 
ficio . Il pingerlì il corpo in quella forma è 
un u r o comune in tutte le ifole Meangis . Io 
conduffi quello Indiano a Bengala , dove lo 
tenni in compagnia della madre in una ca- 
fa , lituata fuori del recinto della fortezza 
Ella faceva abiti nuovi , ed anche li rappez- 
zava ; egli fabbricava bauli . La madre lì am- 
malò > e fe ne morì , malgrado tutta la mia af- 
fiftenza . Anche il figlio , inconfolabile di que- 
lla perdita , lì ammalò , ma mi riufeì di fal- 
varlo . Ió- faceva gran difegni fu quello India- 
no; perchè ficcome egli mi diceva che le ifo- 
le Meangis abbondavano di.. oro , e di aro- 
mati , fperava che ini farebbe Itaja data una 
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nave per ricondurlo nel fuo paefe , e per re- 
ftituirlo ne' fuoi flati , dove penfava di poter 
fondare una ricca piazza di commercio . Pie- 
no di quelle idee , condurti meco 1 ’ Indiano 
in Inghilterra . 

Nel giorno i$ Gerinajo 169! , me rte par- 
tii da Bendili, a bordo di una nave, per no- 
me la Difefa , comandata dal capitano Heat . 
Facemmo rotta per il Capo di Buona-Speran- 
za , ma qyppena giuuti in alto mare , fummo 
aflaliti da ima febbre contagiofa ,che fece mo- 
rire 30 perfone dell’equipaggio . Credo che 
la cagione di quella malattia , fortìero le acque 
prefe nel fiume di Bencul , dove fi radunano 
molti rufcelli , che fcorrono per fondi palu- 
doli e mal fani . In generale tutte le acque 
che gonfiano i fiumi in tempo di pioggia , fo- 
no pellifere a fegno , che arrivano a far mo- 
r rire i pefei , che vi Hanno dentro. Si aggiun- 
ga che noi avevamo tenuta quell’ acqua ili 
Un luogo medelìmo col. pepe , il quale 1 ’ 
aveva rifcaldata al punto , che non vi fi poteva 
tener dentro le mani * Il capitano fece diflri- 
buire a tutto V equipaggio i tamarindi pe* 
mangiarli col rifo,e ciò fu di gran giovamento * 
Quali tutti eravamo malati , e non credevamo 
di eflerlo ; la malattia conlilleva in un totale ab- 
battimento di forte j lenza alcun dolore . Su- 
bito che il vento -era un poco forte , niuno di 
noi aveva forza per regolare la nave . Il ca- 
pitano eia malato come tutti gli altri , e pii- 
te volle far Tempre la fua guardia . Ma alla 
fine il vento viife tutti i nollri sforzi , e te- 
nemmo configli© per vedere qual era il parti- 
to 
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to migliore per non perir tutti . Ciafcuno dif- 
fc il fuo parere ; ciafcuno capiva , che fd 
quanto prima non fi prendeva terra , la noftraì 
perdita era ifreparabile . Il vento era favore- 
vole per andare all’ ifola Giovanna ; ma quell’ 
ifola rimaneva molto difcofta , ed anche con- 
tinuando ad 'aver buon vento , dovevamo im- 
piegare quattri giorni per arrivarvi , e più 
ancora fe fopravvcniva la calma . 

Tutti fi riunirono nel parere di doverli fa- 
re gli sforzi polìibili per foltencrc la noftra 
rotta verfo il Capo , giacche fi poteva fpera- 
re che il vento cambialfe , e che vernile 
ua vento favorevole per quella direzione' . Si ‘ 
promife la gratificazione di un mefe di paga , 
a chiunque accorrere a far la manovra in ca- ‘ 
fo di biiogoo , folle o non folle di guardia .• 
Quello efpedieute rianimò il coraggio, ed ec- 
citò 1’ attività di molti ; tanto è vero che la 
fpcranza dell' oro fembra che talvolta influì- , 
fca anche fui filico dell’ uomo . Dopo due 
giorni il vento contrario , che ci dava tanto 
travaglio , divenne favorevole e con alcuni 
sforzi , che parvero fuperiori all’ attuale no- 
flra debolezza , arrivammo ad avvicinarci a! 
Capo . Facemmo il fagliale di ajuto , e et 
furono fubito fpediti cento marinaj , i quali 
ci abitarono ad entrare nel porto v ed a get- 
tarvi 1’ ancora . Noi li ricompenfammo gene- ‘ 
rofa mente , ma eglino non contenti di quanto 
avevano avuto , ci rubbarono tutta’ la carne 
falata , ed una balla di muffo! ina . 

Furono mefii a terra i più deboli ; gli 
iUri furono nutriti a bordo con alimenti fu- 
, lubri 4 
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lubri . Quelle. diligenze non furono inutili : quat- 
tro foli de’ noltri morirono , è tutti gli altri lì 
ristabilirono in poco tempo ; ma ci reltava 
così poca gente , che non ballava per fare 
la manovra . 11 capitano . dimandò mariuaj al 
, .governatore del Capo , ma quelli non potè 
darcene : li dimandò a due navi ingleli , che 
arrivarono in que’ giorni* al Capo, ma elle li 
trovavano in un bifogno maggiore del nollro : 
ne dimandò ad una flotta olandese , ma nè 
pur ella potè darci alcun foccorfo . Convenne 
dunque rifolverlì ad affibbiare furtivamente Sol- 
dati e marinaj’ , prendendo coloro eh’ erano 
impazienti di tornare dal Capo in Europa: li 
conducevamo di notte a bordo , e li teneva- 
mo nafeolìi . Fra coloro che rinforzarono il 
nollro equipaggio , fu Daniele Wallis , che a 
Pulo-Condor era flato collretto dalla .neceflità 
? nuotare , fenza mai aver apprefo il nuoto . 

Nel giorno 23 Maggio partimmo dal Capo, 
e facemmo rotta per l’ itola di Elena . Il ma- 
re eh’ era molto tempellofo , fede aprire le 
fiotti dell’ acqua , e fece efeire dalle calle le 
palle de’ cannoni , le quali fi pofero a Scor- 
rere per li ponti , con un romore fpaventofo : 
anche le Sartie ebbero il loro guado , c tutti 
gli alberi furono Scolli . Ma la tempella durò 
poco , e tutto il danno li ridiifle a quelle po- 
che cofe . Però il mare groflo ci accompagnò 
fino all’ ifola di S. Elena , dove arrivammo nel 
giorno 20 Giugno . 

Ancorché S. Elena rolli Sotto il grado 16 
$ latitudine meridionale, il fuo clima è tem- 
pera- 
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perato, deliziofo e fano . E’ tutta circondata 
di rocce , e piena di alte montagne , che vi 
formano belle valli . Fu fcoperta da Porto- 

f ;hefi , i quali v’ introduflero capre, e porci , 
n appretto fe ne impadronirono gli Olandefi, 
i quali poi 1’ abbandonarono per ■ il Capo di 
Buona-Speranza . Allora vi li ftabilirono gl* 
Inglefi , ma gli Olande!! li obbligarono a par- 
tirne . Oggidì è pofleduta dalla Compagnia 
dell’ Indie, la quale l’ha fortificata , e polla 
in illato di buona difefa. Vi li trovano pata- 
te , plantani , e banani : vi fi allevano porci x 
buoi , polli , anitre , oche e galli d’ India . 
Vi fi è incominciato ancora a piantare le vi- 
ti. La maggior parte degli abitanti fono po- 
veri . Oltre alla fua fertilità , quell’ ifola è 
un luogo molto comodo per le navi , che vo- 
glion prender terra dopo un lungo cammi- 
no ; e produce ancora •'eccellenti femplici , 
che guarifcono facilmente lo fcorbuto . Molti 
de’nofìri marinaj vi fi proccurarono una inna- 
morata; perchè quelle donne fono facili a fe- 
ilurfi ,per il defiderio di partire da un luogo > 
che riguardano come una prigione . Tutte fo- 
no affettuofe , polite e di buona grazia • 

Nel giorno 2 Luglio , dopo aver fatta prov- 
vifione di acqua, ce ne partimmo per 1’ In- 
ghilterra . Il cammino più breve farebbe flato 
quello di corteggiare l’Africa; ma la varietà 
de’ venti ce lo fece allungare . Quindi ci te- 
nemmo in una eguale diftanza fra 1’ America 9 
e r Africa , ed avemmo fempre un vento fre- 
fipq e cortame . Terminammo felicemente il 
( ttQ- 
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poftro viaggio , in cui non incontrammo che due 
navi portoglieli , che andavano al Bralile.Nel 
giorno 19 Novembre , fi arrivò alle Dune d’ 
Inghilterra . lo fceli a terra col mio Principe 
pinto , che fubito mi fu dimandato per mo- 
ftrarlo a varj perfonaggi . L’ efiremo bifogno 
del denaro mi obbligò a venderlo, e così Va- 
nirono tutti i miei grandiofi difegni , che io 
aveva fatti fopra di lui . In appreso feppi , 
clr* egli era morto di vajuolo ad Oxford, nell’ 
atto che fi portava in giro , per farlo vedere 
come una rarità , 



Fine del Viaggiò di Djampier r 
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E ’ . 

. inutile ch’io riferifca i motivi , che mi 
fecero dall’ Inghilterra pattare nella Virginia . 
Balla che lì lappia , che me ne partii dalla 
Virginia in Agallo 1^83, a bordo della Ven- 
detta, battimento di buona conllruzione , forni- 
to di 8 pezzi di cannoni , e montato da 5» 
uomini . Giovanni Coolc n’ era il comandante , 
ed io il pilota . La prima noftra motta fu ver- 
f<? la picciola Guave , eh’ è un porto dell’ Hi- 
fpaniola , e poi c’ incaminammo all' i fole del 
Capo Verde . Nel mefe di Settembre appro- 
dammo^ alla i fòla di Sai , in cui non li tro- 
vano ne frutta , nè acqua dolce , ma alcune 
capre picciolittime e nel littorale molto pe- 
fee . Tutta la popolazione dell’ tibia lì ri- 
duceva a cinque uomini, uno de’ quali faceva 
da governatore , un altro da capitano , e due 
da tenenti . Tutti coftoro erano negri , e pu- 
re deprezzavano il nome di negro , e pre- 
tendevano ettere di fchiatta portoghefe . Le 
faline dell’ ifola fono lunghe due miglia, e gl’ 
Inglcli vi vanno fovènte a comprar fale. 

Dopo fei giorni di dimora, cè ne partim- 
mo per andare a dar fondo all’ ilbla di S. Ni- 
cola . Quivi fu uopo fcava t pozzi per trovare 
acqua dolce, e ci provedehimo da quegli abi- 
• tanti 
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tanti di capre , banani , 'piantarli e tino -, ma 
quell’ ultimo era di cattiva qualità . Avendo 
rifoluto di andarcene all’ ifola di S. Yago , per 
tentare di far preda di un battimento più co- 
modo del noftro , facemmo fubito rotta verfo 
quella rada. Dalla cima del noftro albero di 
maeftra vedemmo ancorata nella rada una na- 
ve olandefe , la quale aveva 50 cannoni , e 
400 uomini di equipaggio . Appena ci fummo 
avvicinati , i marinai clj’ erano filila riva , tor- 
narono a bordo , e preparandoli a ben rice- 
verci , aprirono gli fportelli ed importarono 
i cannoni . Noi al vedere tanta truppa, e tan- 
ta artiglieria , credemmo di non poter far di 
meglio , che tornarcene indietro ed incam- 
minarci per altra parte . Nell’ atto 'che ci ri- 
tiravamo , gli Olandeli ci tirarono molti colpi 
di cannoni, ma fenza offenderci . 

Quello duro riccvjmefito ci fece far rotta 
per la Guinea , dove fummo più fortunati . 
Nelle vicinanze di Sierra Leona , andammo 
all’ arrembaggio di una nave di 40 cannoni , 
e ci riufcì di farla noftra . Effa era nuova , , 
e molto acconcia per un lungo viaggio : in 
oltre vi trovammo tutte le provvilìoni necef- 
farie per la corfa che meditavamo . -, Verfo 
Sherbro , riempimmo -i noftri bottami, e vol- 
tammo la prua al Sud dell’ America . 

Sugli ultimi di Decembre fcoprimmo la co- 
lla del Braille , e la feguitammo per qual- 
che tempo . Arrivati verfo il grado 40 di 
latitudine fud , vedemmo il mare cangiato in 
color roffo , tal che pareva un Iago di fangue .. 
Quello fenomeno era cagionato da una quan- 
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tità prodigiofa di gamberetti , che {lavano atifs 
monùcchiati per il tratto di molte leghe , 
Alcune truppe di cani marini , e molte grò fi- 
fe balene ci pattarono vicino , e slanciandoli 
a fior di acqua facevano un fracallo terribi- 
le. Verfo il grado 47 della fletta latitudine, - 
trovammo un ilola incognita e difalùtata > al- 
la quale io poli nome Pepis . Vi lt può fare 
ftequa e i$gna , ed ha un porto , in cui pof- 
fono comodamente dar fondo anche mille 
battimenti. Divedi uccelli vi fvolazzano ; ed 
il mare che vi ondeggia fopra un^ fonda 
parte di arena , s parte di fcogli > c pieno, 

di pefee • i 

(Jn vento forte non ci lafciò dar fondo il 
fletto porto , e ci fpinfe più avanti verfo Mez- 
zogiorno . Non volevamo paliate per il peri— 
folofo ftretto di Magellani ed avendo verfo 
il grado 55 > feoperta la Terra del Fuoco , 
avremmo infilato nello fretto di le Maire , 
fe non fottimo flati impediti dal mare grof- 
fo. Lafciammo rifola Degli Stati al noflro Le- 
vante , e facendo rótta per Ponente , ci tro- 
vammo nel giorno 14 Febbrajo 1685, a ve- 
duta del capo Horn . Quivi fummo aflaliti 
da una furiofa tempefta , la quale ci perfegui- 
tò a più riprefe, e non prima del principio 
del mele feguente il mare divenne più pla- 
cido • Il vento ci trafportò fino, al grado 60 
$ 30 m. di latitudine fud ; e ficcome quando 
incominciò la tempefta noi ftavamo penfandc^ 

^ certe donne di Valenza, convien dire qhe 
quando fi fta in mare fia, cofa pericolofa il . 

pensare alle dqnn, e*. A ' • c ... * 
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' 'Salii primi di Marzo fi alzò un vento di 
Mezzogiorno, che ci trafportò in un clima 
più dolce ; giacché il freddo che avevamo pro- 
vato fino a quel punto , era così ■ eccefiivo , 
che potevamo bere tre pinte di acquavite , 
fenza rimanerne incomodati-. Verfo il grado 
40, fcoprimmo una nave, ed in poco tem- 
po le fummo vicini : era ella il Nicola di 
Londra , comandata dal capitano Eaton . Eflen- 
do tutti compatriotti , e navigando tutti per 
andare in corfo, quell' incontro ci diede mol- 
to piacere , e rifolvemmo di navigare di con- 
ferva . Poco dopo {coprimmo l’ ifola di Juan 
Fernandei , ed annojati da una così lunga 
navigazione , vi andammo a dar fondo . Vi 
trovammo capre molto grafie , e di ottimo 
fapore ; pefci fquifiti ; un acqua eccellente , e 
molto legno da coftruzione . Il capitano- Sharp 
vi aveva lafciato un Indiano della popolazio- 
ne de’ Moskiti , il quale fubito che ci vide da 
lontano , ci riconobbe per Inglefi , e ci pre- 
parò da pranzo . 

Il porto di quella ifola è efpofto a colpi 
di vento, contro i quali è difficile a qualun- 
que nave di foftenerfi ; ma è il folo che fi a 
fiato fortificato dalla natura in maniera , che 
con picciolo fofccorfo dell’arte, fi potrebbe ri- 
durre ad una piazza marittima' capace di refi- 
fiere , con poco più di centi uomini , ad una 
intera flotta . - . 

Ce ne partimmo facendo rotta verfo le vici- 
nanze di Arica , e quivi giunti , fi tenne con- 
figlio per rifolvere fe conveniva entrare nella 
baia , 0 pur? ftarne lontani * Quell ultimo 

S 1 avvi- 
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-3vrifo prevalie , perchè fu creduto partito mU 
gliore di far vela yerfo il Capo Bianco , per 
Spettare la flotta dell’ argento, che doveva 
tornate a Panama . Ciò però fu un errore ; 
perchè per una fperanza remota ed incerta , 
abbandonammo il porto di Arica , nel quale 
era ulta nave col carico di 13® botti di ar- 
gento . Per via incontrammo un battimento , 
di cui c’ impadronimmo ; ina quella prefa ci 
fu piuftoftq di' aggravio, perchè non vi era a 
fiordo che legno da coltratone , di cui non 
Capevamo che fare , e ci obbligo ad alimen- 
tare l’ equipaggio , per timore che lafciato- 
in libertà , non allarinaffe tutta la coftiera . 

Arrivammo all’ ifola di Lobos , in cui non 
fi trovò nò legna , nè acqua dolce. ; vi era- 
no però buoni uccelli , che furono di gran 
folli evo per li noftri ammalati . Carenammo 
le navi, c vi dimorammo una fettimana inte- 
ra ; ma impazienti di fare qualche utile feor- 
reria , ci rifolvcmmo di andare a dare 1’ af- 
falo a Truxillo , città che retta dentro terra 
più di 3 leghe. Q uefto coi P° era molto àzzar- 
Hofb , perchè non eravamo che cento uomi- 
ni capaci di poter feendere a terra , ed in 
pltre quelli cento li trovavano rifiniti da paf- 
futi diiàgj . Nella mattina fegucntc , mentre 
flavamo occupati a ritirar 1’ ancora , Coprim- 
mo tre navi : demmo loro la caccia e ce ne 
impadronimmo , avendovi trovato un carico 
di farina j di frutta e di canditi. . Effe a prin- 
cipio portavano molto argento; ma alla no- 
tizia del noftro arrivo in quelli mari , lo 
avevano pofto in falvo . Tutte quelle piovvi. 
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lìoni ci diedero molto piacere , perchè ci era- 
no necellarie . Noi le mettemmo in magazzi- 
no , e rifolvemmo di tenerci nafcofti per cin- 
que o fei meli , a fine che il tempo dillìpaf- 
fe l’ allarme generale eccitato dalla nollra ve- 
nuta Con quell' oggetto andammo in cerca 
delle ifole Gallàpagos , che chiamatili ancora 
le Ifole Incantate , ed arrivammo a {coprirle 
dopo lina navigazione di tre féttimaue. 

Il vento contrario c* impedì di approdare 
alla prima delle dette ifole , che ci venne da- 
vanti , la quale è elevata , ed io le poli nome 
Re Carlo . Più al Nord ve ne fouo altre tre : 
a quella che ci rellava più da vicino , diedi 
il nome di Crojfman ; alla più lontana» il no- 
me di Dean ; a quella di mezzo , il nome di 
Brattles . Demmo fondo iti una buona baia , 
che rella filila punta fettentrionale di una bel- 
la Ifola polla lotto la Linea : il fuo littorale 
abbonda di pefei , e di tartarughe di mare , 
alcune delle quali arrivano a pefare 200 lib- 
bre franceli . Per ogni .banda fvolazzano mol- 
tiiTìmi uccelli , fra li quali i fiamingot e le 
tortore : quelle ultime erano così domefliche % 
che li lanciavano prendere colle mani ; ma ‘do- 
po ell’er. date da noi intimorite collo fpnro 
degli archibuli , divennero un poco foralìiche . 
Io diedi a quell* ifola il nome di York : ad 
utì altra, polla più a Levante , di forma cir- 
colare e di bella veduta , pofi il noma di 
Norfolk : ad una terza che rella più in là 
della precedente , ma nella medelìma direzio- 
ne , il nome Alberinole . Nell’ ifola di York 
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vi è un porto , riparato da tutti i venti , e 
dirimpetto al porto vi è una ifoletta , che 
denominai (giovarmi Narborug • Fra 1 ’ ifola di 
York , e quella di Albermale , trovali un ifo- 
la , che guardata fotto i differenti punti della 
bulfola , prefentava afpetti divertì . Ora com- 
pariva ricoperta di fortificazioni dirute ; ora 
pareva di vedervi una gran città; ora prefen- 
tava la profpettiva di un prato circondato da 
bofehi . Io la denominai 1 ’ Ifola Incantata di 
Cowley . 

Iu quelli luoghi fi trova un acqua eccellen- 
te , legna ed una ricca vena di minerali é 
Facendo rotta più avanti verfo Settentrione * 
vedemmo altre ifole nuove, tutte piene di uc- 
celli , di tartarughe t di guani e di pefei - 
Mettemmo in ferbo nell’ ilola di York 1600 
facchi di farina , i canditi e le altre provvi- 
fioni , a fine di alleggerire i legni ; e poi an- 
dammo in cerca di acqua dolce in tutti que- 
lli gruppi d’ Ifole . Nell* atto eh’ eravamo oc- 
cupati in tale ricerca , c’ imbattemmo in una 
corrente così rapida , che malgrado tutti i 
sforzi , non fu poflibile il fuperarla . EfTa 
ci obbligò a far rotta verfo il Continente * • 
dove feoprimmo il capo Tres-Pu.ntas ; vi fpe- _ 
dimmo la nollra feialùppa per riempire le 
botti , e vi fu trovata un acqua preziofa . In 
quello luogo la morte ci rapì il noltro capi- 
tati -Cook ; c. nell’ atto che flavamo dandogli 
fepoltura , Sorprendemmo tre Indiani, da qua- 
li fperavamo di ricavare qualche lume fulle 
forze e filile ricchezze di Rialcjo , cui medi- 
tava- 
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iaVamo di dare 1 ’ adulto . Non fi potè arre-' 
ftarne che due , ed il terzo che fi falvò, cor* 
fe ad allarmare la città , e così tutti quegli 
abitanti ne poftarono via gli effetti più pre- 
aiofi , e fi pofero in filato di difefa . A tale 
avvifo rinunciammo al noftro difegno , ne 
tornammo a bordo. f ed andammo a dar fon- 
do pieni di rabbia nel golfo S. Michele . 

In quello golfo predammo un battimento., in 
cui non fu trovato che un carico dt beftiattie 
con pochiflimo denaro . Tante fpedizioni in* 
fruttuofe t fecero feiogliere la nottra focietà , 
e dopo aVer rimpaltnate le navi , ci feparam- 
ruo . Io pattai falla nave del capitano Eaton 
• in qualità di pilota * Vétfo la metà di Ago- 
fio i 6'84 , ce pe partimmo , e uelle vicinan- 
te del capo 5 . Francifco vedemmo una nave >. 
alla quale demmo inutilmente la caccia . Per 1 
tutti quelli paraggi era giuntai la nuova del 
noftro arrivo , c tutti navigavano con precau- 
zione . Arrivammo nella baja di' Paita, e noi 
predammo due navi , alle quali iti pollo fuo* 
co , perclìè gli Spagfiuoli rton vollero rifcat4 
tarle . Di là paffammo nell’ ifola èorgona , per 
farvi provvilione di acqtla e di legna . e poi 
ce ne partimmo alla volta dell’ Indie Orien* 
tali . . 

Il nollro Viaggio fu lungo e nojofo . Fum- 
tilo moltillimo travagliati dallo feorbuto > èd 
appena ci reggevamo in piedi . Non prima 
della mattina de’ 14 Marzo 1685 arrivammo 
a {coprire l’ ifola di Guam , la quale ci p^tr- 
Ve tutta ricoperta di alberi . Le girammo aiP 
intorno, ed a Ponente trovammo un altra ifd- 

S 4 la 
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là pili picciola , congiunta a Guam per uni 
catena -di fcogli , lunga poco meno di una le- 
ga . In quella feconda ifola vi è una bella 
ba]a,ma per potervi dar fondo, bifogna quali 
toccar la riva . Vi gettammo 1’ ancora , ed 
inviammo la noftra fcialuppa colla bandiera dt 
pace; ma al noftro arrivo gl’ Indiani mifero 
fuoco alle loro cafe , e fe ne fuggirono den- 
tro terra . Abbattemmo alcune palme , e ne 
cogliemmo # i cocchi., giacché i noftri amma- 
lati avevano eltremo bifogno di rinfrefchi . 
Nell’atto che volevamo tornare a bordo -, gl* 
Indiani nafcofti dietro certi cefpugli , ed arma- 
ti di lance fecero moftra di' volerci aftalire. : In 
vano facemmo loro fegni di amicizia ; la lo- 
ro diffidenza cefsò folo, allorché li accorfero 
della bandiera di pace inalberata nella noftra 
fcialuppa ; Allora uno di elfi tagliò un ramo 
di albero , gli levò la corteccia , e venne a 
préfentarcelo , ma, prima volle una berretta a 
fine di poterci fare la riverenza. Per un gior- 
no fu traficato con coftoro con tutta pace ; 
ma nella mattina feguente nell’ atto che la 
noftra fcialuppa lì avvicinava al lido , gl’ In- 
diani vi fagliarono un diluvio di pietre e di 
frecce . I noftri corrifpofero cogli fpari dé’ fu- 
cili , che nccifero alcuni . Indiani , fenza che 
dalla parte noftra vi folte nè pure un ferito . 

Due giorni dopo il governatore di Guam , 
venne a vedérci in un promontorio poco. lon- 
tano dalla noftra nave ; e volle fapere chi era- 
vamo , dove andavamo , d' onde venivamo . 
Noi rifpondemmo di elter Itati fpediti per fa- 
re jfcoperte uell’ Indie orientali : egli de fiderò 
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di vederci, e c’ invitò a calare a terra. Il no- 
ftro capitano faefe con zo uomini bene arma- 
!rr; e fu ricevuto con una falva di mofchetti , 
alla quale corrifpondemmo co’ noftri cannoni . 
Quello Spagnuolo ftrinfe fubito amicizia con 
noi, ed avendogli dichiarato il noftro difpia- 
cere di elTer dati coftretti ad uccidere gl’ In- 
diani nell’ incontro dianzi riferito , egli ci 
diede licenza di ammazzarli anche tutti , fe 
ne avevamo voglia . Noi però non fummo ten- 
tati di prevalerci di quella permillìone. 

Guam o Guana , giace fotto il grado 13 c 
3 min. di latitudine nord, ed è lunga circa 14 
leghe . Abbonda di cocchi , patate , yains , pa- 
P&hsy plantani, banani , fowr-J'ops , aranci, li- 
moni e miele . Vi capitano ogni anno otto 
navi di Manila, che provvedono la città di 
zucchero , tabacco , fete e di altre mercanzie . 
Un autxo prima del nollro arrivo era llato fab- 
bricato un ballimento di ióo fondiate, ed era 
flato lpedito a Manila per commerciare: ave- 
va a bordo da - § in 6 cento faldati . II. go- 
vernatore ci mandò a regalare dieci porci , e 
molte frutta di varie fpecie . Noi donammo 
una fpada per uno a ciafcuno de’ medi , e 
coàfagnammo loro un anello di diamanti per 
prcfentarlo al governatore. 

Elfando venuti due monaci a dimandarci 
polvere a nome del governatore , noi non 
falò demmo loro quattro barili di polvere , 
ma volevamo aggiugnervi quattro cannoni . 
I Monaci li ri<fafarouo , e volevano paga- 
re il prezzo della polvere ; ma il nodro ca- 
pitano 
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pitano non volle riceverlo , e Quella poli ter za n 
gli fruttò fubito un anello di diamanti , dèi 
valore 50 lire fterline * e poi Un r regàio jtf 
noci di cocco , di patate) dì cioccolata , e di' 
una fottocoppa di argento con fei tazze , di 
porcellana'. Un gefuita Francefi^y che ci por-,, 
tò quello regalo > c’ infegnò a rafpare la polpa 
de’ cocchi \ a fpremerla , ed a mefchiarla coH*-; 
acijua ) per formarne una fpepie di latte di 
un gufto r deliziofo . ' ^ ' ‘ . . ; 

Gl’ Indiani a principio ci avevano prefi pef 
la nav.e di Manila , che doveva tornare da Aca- 
pulco ; - e liccome erano allora in guerra cogli 
Spagnuoli ) e la' detta nave fuole portare uà- 
equipaggio numerofo , fi pofero in gran timo- 
re . Quando ci ebbero cònofciuti per tdglefi 9 
prefero coraggio e vennero a, bordo } per per- 
mutare le loro frutta co’ noftri chiodi , ed altri 
pezzi di ferro vecchio. Noi però ci fidava- 
mo poco, e Tempre li ricevevamo colla fpada': 
al fianco , le pillole alla cintura , e co’ cannoni 
apparecchiati . Il ponte era Tempre pieno 
Indiani , i quali per molto tempo fi compor- 
tarono pacìficamente . Quella loro condotta 
ci rendè meno guardinghi 9 e talvolta andava-’ 
mó a divertirci con elfi filila Tpiaggia . Ma 
un giorno mentre che ftavano peccando ia 
noftra compagnia, circondarono la noftra Tei a-, 
luppa con una rete , e la volevano a forza ti- 
rare alla riva . Noi facemmo fuoco contro 
di loro ) e dopo averne ucci fi e feriti alcu- 
ni , tutti gli altri fcomparvefo fenza lafciarfi 
più vedere « 

Quell’ 
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Quell’ Indiani fono grandi , ed alcuni arri- 
vano a fette piedi di altezza ; vanno affatto 
ignudi;, non fotterrano i loro morti , ma li 
tengono efpofti al fole , che li difecca e li ■ 
riduce in polvere . Le loro armi fono la fion- 
da y ed una lancia colla .punta di offa uma- 
ne aguzzate , e ridotta a dente di fega % 
le cui ferite fono fempre pericolofe . Que- N « 

fli Selvaggi fono vivaciffimi . Alcuni miei com- 
pagni fi inoltrarono /con efli molto crudeli , 
affalendoli colle armi da taglio e da fuoco , 
ed offervarono, che i coltelli ferivano loro 
la pelle con molta difficoltà ; e che uno di 
effi aveva ricevuti quaranta archibugiate pri- 
ma di morire . < i '• 

Noi ci portammo con pii! umanità col go- 
vernatore Spagnuolo . Egli prima della no- 
stra partenza ci fece un regalo di diverfe fru- 
ta , e noi gli regalammo fei pezzi di artiglie- 
ria di minor calibro . Due Indiani di Manila 
effendo venuti ad eccitarci d’ impatronirci di 
quella colonia. Spagnuola, con efagcrarci la 
facilità deli’imprefa , e con prometterci il * 
foccorfo di tutti i loro compagni , non vo- 
lemmo concorrere ad un azione , che aveva 
un aria di viltà e di perfidia. v ' 

Dopo aver rimpalmata la noftra nave , e 
dopo efferci provveduti de’ viveri neceffarj , 
ci mettemmo affa vela 7 /aiutando il governa- 
tore con tre tiri 9 il quale corrifpofe con al- 
trettanti tiri . A principio facemmo molto 
viàggio : poi un vento debole ritardò la 
noftra rotta . Finalmente arrivammo al Nord 
dell’ i fola di Luffon, nelle cui vicinanze una 
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rapida corrènte ci léce cadere ia deriva ; rfflf 
con tutto quello potemmo vifitare alcune ifo* 
le, che reftano al Nord deUlifolà principale « 

> La Spiaggia è piena di fcogli , e di banchi di 
arena: il terreno è cattivo, ma vi fi trovano^ 
molte noci mofcate $ molte capre, tj ; 

Il monfpne del Su<l*Oveft ci obbligò acl- 
andare a Canton nella Cina . NefPatto che 
ftavamo all’ ancora in quel porto , vedemmo 
arrivare trédici battimenti tartari ^carichi del- 
le più ricche tpoglie de’ Ciudi .1 noftri otlìtì eia- 
li propalerò d' impadronirli di detti baftunen- 
ti, co’ quali potevamo godere una fortuna im*- 
’menfa , lenza recar pregiudizio, e fenza far di* 
fpiacere.ad alciina nazione di Europa ; ma i. { 
. noftri uomini non vollero concorrere a quella 
preda , dicendo eh’ elfi volevano oro e argen? 
to , e non fard il meftiere di merciajuolo < 

Cè ne partimtno adunque da Canton, per 
andare in .cerca, preffo dell’ ifola di Luffon y 
di , un battimento tartaro, che aveva la metà 
del carico in argento.. Lo arrivammo a fico 
prire , e gli demmo la caccia , ma fenza po 
terlo prendere . Dopo quella corfa imitile , 
andammo a rifugiarli in una dell’ ifole al Nord 
di Luffon , per allettarci un vento favoreVo» 
le , che ci portaffe verfo Bantam , dove vo- 
levamo approdare, perchè ignoravamo che al- 
lora ne foffefo padroni gli Olandcfi « In que» 
fte ifole trovammo noci di cocco ed altre 
frutta; oltre a molti buoi, di cui ne pren- 
demmo alcuni , pqr rinnovare la noflra provvi- 
gione di carne falata. ; . '■ . 

Nel mele di Settembre partimmo da que- 
lle 
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fte ìlole , e per ìftrada demmo nelle fecche di 
Paragoa , dove recammo tre giorni , Tempre in- 
certi del, noftro dettino, perchè temevamo di 
far naufragio . Finalmente ci riufci di fatar- 
ci , ed andammo a far capo alla fpiaggia di 
un’ifoletta, che retta al Nord di Borneo, do- 
ve ci affrettammo di prender terra, e vi al- 
zammo una tenda circondata di diece pezzi 
ci cannoni , per timore di qualche forpre- 
ia. Quegl’ Indiani però , i quali forfè non 
avevano mai. veduti uomini bianchi , conce- 
pirono di noi tale fpavcnto, Che non. ebbero 
il coraggio di avvicinarli . Un giorno incon- 
trammo una loro piroga carica di donne , ]e 
quali al vederci fi gettarono fubito ih mare; 
noi le tirammo fuori , e le trattammo con 
molta dolcezza, ma non ci riufci di farcele 
amiche . 

• a ^ di Borneo è di figura ovale , e nel- 
la Ina maggiore lunghezza dal Sud al Nord , 
arriva a 3x5 leghe. Ne’ tempi partati vi d'a- 
no due re; ma allora ve u’ era un folo, che 
aveva Soggiogato il fuo vicino . Abbonda di 
vegetabili , ed e ricca di diamanti; produce pe- 
pe, canfora, legni rari , bezoar , mufchio 3 
zibetto; i garofani vi fono a baffo prezzo, 
perche vi li portano furtivamente dalle ifole 
vicine. Vi fono grotti elefanti, tigri, pante- 
re, leopardi, antilòpi e cinghiali . Quegl? abi- 
tanti profeffano la religione maomettana II 
governatore delle Filippine fa con Borneo un 
vantaggiosa commercio; cd in virtù di un ar- 
inolo dell’ alleanza perpetua contratta <:og!i 
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Spagnuoli > quel re dee fare la guerra a tut- 
ti gl’ inimici di quella nazione. Noi dunque 
fummo obbligati a fpacciarci per Spagnuoli. . 
Comprammo in quella ifola pefce , aranci , li- 
moni) tnangos , plantani e pomi di pino . 

Sugli ultimi giorni dell* anno ce ne partim- 
mo, e demmo una fcorfa verfo le ifole Na- 
tunah , le quali fono in un numero prodigio^ 
fo, ma poco abitate. Di là ce ne andammo a 
Pulo-Timon , dove per li diverfi partiti for- 
matili nel noliro equipaggio , io con altri 19 
compagni fummo collretti a comprare una fcia- 
loppa , colla quale ce ne palTammo nell’ ifola 
di Java . Il vento ci obbligò ad andare a dar 
fondo a Chirebon , dove fummo ben ricevuti, 
« vi avemmo la; notizia della morte del noftro 
re Carlo II . In q4efto luogo ci dividemmo in 
tre picciole truppe , due delle quali fe ne -an- 
darono a Bengala . M. Hill , un marinajo ed 
io , che componevamo la terza , ce rie an- 
dammo a Batavia, con averci quel governa- 
tore Giovanni Compafa, facilitati i mezzi per 
tornare in Europa. ' V • "* ^ 

Batavia è una città forte , cinta di ' buone 
mura : è difefa da un cartello , che la domi- 
na tutta. Vi fono quattro magnifiche piazze; 
ed il commercio vi fiorifce , fpecialmente co’ 
Cinefi , che formano la m$tà degli abitanti ; I 
principi confinanti dipendono interamente dSi 
governo della detta città , e non ofano fare 
fa pace e la guerra, fenza il fuo confenfo . 
tino di quelli principi , che s’ intitola impe- 
ratore di- Java , aveva prefo in preftito dagli 

v Olau- 
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UJandefi un mezzo milione di risdali, con ipo- 
tecare i Tuoi flati per la licurezza della refti- 
tuzione . Furono mandati a Java alcuni Olau- 
defi per nfcuotere quella fomma ; ma il perfido 
Indiano gl mtrqduffe in una came/a, alla qua- 
ic fece metter fuoco, impattando foldati alla 
fiorta , accio niuuo potette falvarfi , tal che 
tu’»! g ì Olande!) morirono bruciati . I n tem- 
po /Iella mia dimora colà erano già partite 
cinque' navi olande!i,per vendicare quello ec- 
cidio . , , . , * V 

Nella rai?a vi erano due navi, che doveva- 
mo partire pei* x £Qlanda . Iq ini polì a bordo 
di una di effe ; $ nell 1 atto che fortivamo dal 
porto , vidi arrivare il capitano Eaton . Noi 
continuammo la nolh\a rotta , ed arrivammo 
9 Bantau , dove ci provvedemmo di viveri, 
Nel Marzo 1 626 facemmo rotta verfo il Ca- 
p° di^Buona-Speranza . Alcu.m pefei ci accom- 
pagnarono fino % all*i fola di Marnila-, paffata la 
quale difparvero; Il di 28 Marz‘0 , feoprimmo 
1 dola Primieva , che nella dillanza di 12 le- 
ghe ci fembrò alta , ed interfecata d«? piccio- 
ie montagne . In quelli paraggi corronte ra- 
pida inganna fempre i piloti , e fa cadere in 
deriva, verfo Mezzogiorno , e talvolta verte 
Unente , o Occidente . Più avanti un vento» 
forte ci obbligò a mettere alla cappa . Poco 
dopo feoprimmo terra, ma fenza potervi ap- 
prodare : per molti giorni alcuni venti impe- 
tuoii ci Inalzarono qua e là in maniera, che i ‘* 
non potemmo mai fpiegare le vele . Ma la 
mancanza dell’acqua mife il colmo a’ noftri 
patimenti : non ne veniva efittribuita più di 
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una coppina al giorno, e pefr il timore di non 
poter giungere al Capo, tacemmo rotta verfo 
l’ifofa Mayottd) o .fia Giovanna , eh’ è una delle 
Comore. Per via la podagra tolfe dal mondo il 
noftro capitano, nel giorno ‘30 Maggio . Dopo 
averlo fepellito nel mare , ci .radunammo per 
eleggereal liipceflore > e fu feelto uno, il qua- 
le non volle in alcuna maniera accettare la 
carica , e da ciò ne nacquero difturbi -, che 
c’ inquietarono non poco . 

Nel giorno Tegnente- tornammo a feopri- 
xe la terra , la quale ci parve una monta- 
gna tonda , colla cima piana % Il vento favo- 
revole ci aveva fatto credere di arrivare al 
capo di Buona-Speranza , ed appunto erto era 
quello che vedevamo , Nel giorno feguente 
arrivammo nel fuo porto , e \vi andammo a 
dar fondo davanti ii cartello . In quella baja 
vi è un ifola balfa , che forma due canali y 
ne’ quali li può pallate fenz’ alcun pericolo . 
In poca diftajiza dall’ ifola vi è uno fcoglio , 
dove ftavano fette navi ancorate : fei di erte 
dpvévano partire per le contrade , d’ onde noi 
venivamo , ed una fola tornava in Europa . 
Cimiti a terra ricevemmo la notizia di molte 
navi naufragate , che avevano ricchi carichi , 
e che fotfe era imminente una rottura fra P 
Inghilterra £ la Francia . \ 

In quella occalione ebbi il comodo di co- 
nofeere gli Ottentoti . Coftoro fono gli uomi- 
ni i più fporchi , ed i più mal fatti che ab- 
bia veduti in vita mia . Si coprono le fpalle 
coti una pelle di caftrato; ballano in una ma- 
niera indecente , e comechè fieno gelofi delle 
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loro donne, pure le danno in balia degli Eu- 
ropei per uu pezzo di tabacco in corda . , t 

Da quelta baja ce ne andammo a quella 
della Tavola , la quale è circondata da diver- 
ie punte che fono più alte della ftelTa mon- 
tagna detta della Tavola . A Settentrione vi 
è la punta del Leone , dietro la quale refta 
]' altra , che chiamali la punta del Diavolo 
Nel giorno 4 Giugno , fceli a terra in compa- 
gnia di due miei amici per vedere la città , 
la quale non ha che un centinajo di cafe/-, 
tutte balTe a cagione de’ venti , che vi do- 
minano una parto dell’ anno . Il cartello è for- 
te , e tiene ottanta cannoni . Il giardino della 
Compagnia è ampio e magnifico , offendo dj- 
vifo in tante fpaliiere di alberi fruttiferi , e 
vi fi trovano tutte le fpecic de’ vegetabili •• è 
lungo circa un miglio , e largo più di 12,5 
palli . Nel paeffc fi allevano molte beftie da 
lana, che hanno una carne fquilita , ma beftie 
grolle, e galliue non ve ne fono affatto. 

Andammo a vedere un villaggio di Ottento- 
ti,che abitano in capanne di un puzzo infop- 
portabile , ma maggiore è quello eh’ cfala da 
loro corpi . Le capanne fono tonde , ed in 
mezzo vi è il focolare: il Ietto confifte in un 
mucchio di cenere , con foprauna pelle di mon- 
tone .-portano fulle fpalle una pelle conftmile: fi 
coprono la torta con una berretta di cuojo , 
duriffìmo e fporchifluno , e s’ intorcigliano le 
gambe dalla noce del piede fino al ginocchio, 
co’ budelli degli animali . Sono di carnagione 
bianca , ma 1’ ufo di annerirli ed ungerli tutto 
il corpo col fevo , li fa a poco a .poco dive- 
yiaggio di Cowley. T nire 
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pire ncgriflìmì ; fono di belle fattezze , ma han- 
no il nafo piatto , 

Alle donne che fi maritano, li taglia il ten- 
dine di uno de’ diti : fe dopo la mòrte del 
2 >rimo marito , palla alle leconde nozze , lì 
taglia un altro tendine , e così nel terzo , nel 
«quarto matrimonio Stc. Uomini e donne man- 
giano qualunque fpecie di carne : gli uomi- 
ni afferravano con avidità tutte le parti im- 
monde degli animali, che noi mangiavamo , le 
mettevano ad arroftire , e fc le ingojavano mez- 
ze cotte. Sembra che adorinola luna, e quan- 
do ft a per forgere vanno ad afpettarla filila 
riva del mare , danzando e cantando con voce 
-altilfima. Quaudo la luna è coperta dalle nuV 
vole , la credono in collera con loro . A tem- 
po mio uno di efiì morì di ubbriachezza : 
i fuoi compagni accorfero , e dopo avergli 
riempiuta la bocca di latte ,-e di olio , lenza 
che il morto delle fegno di vita , fi prepara- 
rono a feppellirlo . Dopo avergli con un col- 
tello rafehiata la pelle fino alla carne , lo po- • 
fero a federe dentro una foffa , e lo tennero 
in quella politura finché lo circondarono di 
mucchi di pietre . Le donne andarono ad ur- 
lare con una fpecie di ceremonia intorno alla 
foffa, la quale in poco tempo fu ricolmata- 
Dopo aver calafata la noftra qave , e dopo 
aver rinforzato con due legature 1’ albero di 
trinchetto , portammo a bordo le provvilion^ 
neceffarie , e facemmo vela-. Fra li nuo- 
vi compagni del noftro viaggio , vi erano al- ; 
cuni Portoglieli, che avevano perduto il loro 
baftimento àn un naufragio, ed un gentiluomo 
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Inglefe , che aveva fervito nella flotta del du- 
ca di Monmuth , Marciavamo di conferva con 
altre due navi , che facevano vela per l' Olan- 
da ; e ci eravamo feparati da tre altre navi , 
che andavano a Batavia , dopo efferci fatti di- 
gerii brindili, accompagnati da circa 300 tiri 
•di cannone. J. • 

Nel corfo della noftra navigazione non avven- 
ne alcun accidente di rimarco Io pallai qua- 
iì tutto il tempo a decorrere con un Irìglefe , 
che tornava dall’ Indie , e che mi diede alcune 
notizie di quella contrada i. Mi raccontò, che 
aveva trovati nell’ Indie molti noftri. connazio- 
nali, che flavano al fervizio del re di Siam: 
che i Mori incoraggiavano i contrabbandi de’ 
mercanti Inglefi : e che un certo Deane capo 
de’ contrabbandieri Inglefi viveva con gran fa- 
ilo, e non ufciva mai di cafa fen2a il fegui-f 
to di una fettantina di perfope * , 1 

Nel giorno 29 Giugno facemmo un gran 
palio , al quale furono invitati i capitani del- 
le altre due navi, e quando fe ne partirono' 
li falutammo con alcuni tiri, e ci , fu rellitui- 
to il faluto. Nell’atto che fi caricavano i can- 
noni a quello oggetto , fu ’ fentfta una voce 
che gridava; correte a falvare un uomo caditi, 
to in mare , I marinaj diedero fubito di pi- 
glio alle corde , e montarono nelle flRalup- 
pe , ma non eftendofi più fentita la voce 9 
non feppero dove accorrere . Fu cercato in 
tutte le navi, ma non vi mancava alcun uo- 
mo . Quindi fu conchiufo , chè * voce fof* 
fe lo Ipirito di qualche morto ( d' un Revc- 
T l ' nani ) , 
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L> più di ‘un giorno. Otto giorni dopo fu 
convocato configlio di guerra per giudicare 
il noftro capitano , che da uno dell equipag- . 
gio li fpacciava reo di aliammo , e di un 
psrniciofo difegno. Tutte quelle accufe furo- 
no trovati? falle, ed il calunniatore ebbe 1 
impudenza di negare di averle fpacciate. 

Dopo elTer partiti dal Cqpo , avemmo lem- 
pre un tempo bellillimo T Fallammo vicino, 
ai luoghi, in cui alcune carte di manna 
collocano lotto il grado 13 di latitudine nord ,, 
gli Abrolhos , che lì. fuppongono oliere al- 
luni fcogli . io non li ho mai veduti , e 
nè pure ho mai parlato con alcuno che li 
abbia veduti , tal che dubito della loro eh- 
flcnza. Nel giorno 5 Settembre, una lurioia. 
tempefta ci mife in pericolo di urtare ni 
una delle navi , che vógavano con noi , o 
di fommergerci , fe volevamo fcanfarla ; ma 
la noftra manovra fu così pronta e cosi teli- 
ce ch’evitammo l’uno e 1 altro ditnltro. 



Il cielo tu Tempre nuvolo fo fino al d> 19** 
duello giorno lì rallerenò ,e fcoprimmo la 
rra Io credetti eh’ ella folle V ifola di Shela- 
,ma il capitano li burlò di quello mio pen- 
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h la, era così folta , che non fi vedeva la ina- 
tto davanti gli occhi ; e fe non ferravamo 
prontamente le vele , auremmo ricevuto 1’ urto 
di una nave fcozzefe , che ci avrebbe manda- 
ti a picco . Due paifeggieri della detta nave , 
conofcendo il pericolo, li slanciarono fui noftro 
bordo , ma tutto il male fi riduflc alla paura. 

Quella nave fi chiamava il Leone da latte . II 
fuo equipaggio ci raccontò , che alcuni cor- 
fari Turchi avevano carenato nel porto di 
Darinuth, e di Plimuth , e che vi avevano 
predati circa cento battimenti olandefi; tutti 
racconti favololi inventati per 1’ antipatia nazio- 
nale , e per rendere odiofi gl’ Inglell , giac- 
chi tutto era falfittìmo. # 

11 dì 2.8 Settembre alla punta del giorno, 
ci trovammo dirimpetto alla chiefa della Bril- 
la , ed alle fecche di Grave . Imboccammo nel- 
la Meule , ed arrivammo a dar fondo nel por- 
to di Helvertsluy , dopo 7 meli di navigazio- 
ne dalla noftra partenza da Batavia . Quivi 
morì uno de’ miei compagni . Io me ne an- 
dai a Roterdam , dove m’ imbarcai in una 
laettìa , cd arrivai a Londra il dì 12 Ottobre 
ló%6. 

In quello viaggio feci il 1 giro del Glo- 
bo , ed arrivai a Londra il di 12, Ottobre 
1686 , dopo aver compiuto quello giro .. Io 
nell’ andare oltrepaflai il grado 60 di latitu- 
dine lud , ciò che forfè niuno ha fatto pri- 
ma di me . Nel ritorno , col fare il giro del- 
ia Scozia , oltrepallai il grado 60 di latitu • 
dine nord . 

fine del Viaggio di Cowley . . ; 

T 3 VUG- 
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j\.Ccefs|fi la, guerra^fra gl’ Inglefi e gli Spa- 
gnuoli juna privata fociètà de' primi equipag- 
giò due pifcciole navi da guerra nella rada di 
Briftol , per corfeggiare contro i fecondi nel 
marq del Sud * Una di quelle navi , per nome 
il Duca , era di 320 tollerate , aveva a bordo 
^83 uomini e jo^pe?zi di cannoni , ed' gra 
Comandata da Woode Rogers , tiomo ardito f 
attivo ed intrepido , ma aliai caparbio qua- 
lità Tempre pericolofa in chi comanda ; il liio 
pilota era Guglielmo Dampier , perfona che 
. aveva maggiori lumi , e che fi era fatto un gran 
nome nella marina L’ altra nave , per nome 
le Duchejfa , era della portata di 270 tonel- 
’late , aveva a bordo 151- perfone , e .2,6 can- 
noni : era comandata da Stefano Cuterney ,{ og- 
getto rifpettabile per la nafcita -, per le ric- 
chezze, e molto più per le Tue gentili ma- 
niere : il fuo tenente era Cook , che ha 
ftefa la relazione di quello viaggio , in noV 
me di Woode Rogers Nel giorno 2 Ago- 
fio 170# , le due navi fefcefo vela nella baja 
Reale, ed approdarono a Coik , per provve- 
derli di^buoni marinaj . Quivi trovarono uo- 
'* mini adattati al loto bifogno , cioè robtiftì , 
intrepidi ed attivi . Colloro vollero prender 
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'moglie prima di partire . Un Danefe fposò 
una Irlandèfe , e fìccome niuno £li effi fape- 
va la lingua 1 dell’ altro , fu uopo dell’ in ter- . 0 

petre , quando dovettero dare il confenfo dà- * 
vanti il prete \ Intanto quello matrimonio fu 
il più felice , perchè tutti gli altri fpolt lì 
abbandonarono ad occhi afciutti ; ma la Irldn- 
defe.fi divife dallo fpofo tfon mólte lagrimé; 
e quelli per, molti giorni di navigazione fu 
veduto malinconico . . Il numero degli officiali 
di ambedue le navi era fuperiore al bifognò 
dell’equipaggio; ma fu creduta neceflaria que- > .. 

Ila fuperfluità , per provvedere agli àmmuti- 
bamenti della ciurma , che -fono quali imman- 
cabili ne’ lunghi viaggi di mare . Quali tutte 
le perfone eh’ erano a bordo , avevano divedi 
ineflieri : vi erano caldera] ,> fartori , mer.cia- 
juoli , fuonatori di violino &c. Si fperò che 
un mifto tale .di perfone , potefle divenire un 
equipaggio formidabile , dopo eflerli addeflra- 
to a maneggiare le armile dopo aver acqui- 
ftato il tuono di marinaro .. Lalciamo parla- 
re il capitano Rogers , r " ^ *' 

Nel giorno 1 Settembre 1708 facemmo ve- 
la da Cork . La noftra provvifione -era# -tate , 
che non ci farebbe ftato poffibile di attacca-- 
re V inimico , fenza gettare in mare una por- 
zione de’ noflri viveri e delle noftre munizio- 
ni ^ pure malgrado il pefo e l’ imbarazzo del 
carico , andavamo beniflimo alla vela;'. Per -? 

quanto grande folte fiata la diligenza de' prò - 
prietarj , ci mancavano alcune cote neceffa- 
rie ; come per e.fempio , le ralle , le rafliato- 
.je, una tromba parlante 8tc. Il capitan Paolo , 
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che comandava una nave da guerra per nome 
1’ Hating , ci fomminiftrò tutti quell’ inftru- 
menti , fenza voler alcuna cofa in cambio f 
perchè noi dovevamo fare un lungo viaggio , 
cJtì contentò della prometta di reftituir tutto 
al nollro ritorno Nel giorno io dello fletto 
mele, ci feparatnmo da quello generofo capi- 
tario . Favoriti dal vento facemmo molto cam- 
mjno ; e talvolta palfavamo da una nave all* 
alfra , per delinare inlieme . In quella occa- 
lìope rifolv^mmo di approdare a Madera, per 
fare provvilla cfi vini , giacché non ne ave- 
vamo a fufficienza per un viaggio in climi 
freddi . 

• Nel dì io Coprimmo una vela , e le dem- 
mo la caccia . Nel giorno feguente le fummo 
a portata, ed e da inalberò bandièra fvedefe . 
Con tutto quello credemmo doverla vilitare > 
ma (incerti fe poteva elTer di buona prefa 9 
fu Ialciata partire fenza toccar cofa alcuna . 
II padrone del battimento , eh' era una fregata 
della città di Hade , ci fece alcuni regali 1 , e 
Dei ne facemmo a lui . Quello incontro fu ca- 
gione di un ammutinamento nel nollro equi- 
paggio , alla tetta del quale vi era il con- 
tro^mneuro , ed alcuni batti officiali . Gli am- 
mutinati vplevano a forza che la nave folle 
predata, e parlavano con ifolenza . Feci met- 
tere in catena diece de’ più’ fediziolì , perdo- 
natagli altri che li fottomifero , e dittìmulai 
la colpa degli altri . Feci confiderarc all’ equi- 
paggio y ebe quando ancora la prefa fotte 
Hata legittima , noi ci faremmo fprovvedu- 
ti di gente , perche fi doveva mandare la 
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fregata in qualche porto \ e che ci farem- 
mo indeboliti , ed efpofti a gravi"' difpendj , 1 / 

fe dopo efaminata la cofa , la fregata doveva . * 

reftituirlì . Quello difcorfo per allora capacitò 
tutti ; ma nel dì Tegnente un marinajo , alla 
telèa della metà dell'equipaggio, venne a di- , • 
mandarmi la liberazione di un tale Cash , 
eh’ era il capo degli ammutinati . Gli rifpo- 
fi , che io lo afpettava nella tolda fenz’ al- 
cuna compagnia ; ed eflendovi venuto , io fo- 
llenuto dal corpo di tutti gli officiali , gli fe- 
ci dare la frulla. Quelf atto di rigore- ellinfe 
la rivolta : tutti rientrarono nella lubcrdina- 
zione : coloro che (lavano rn< catena , dimanda- 
rono grazia , promettendo ravvedimento > ed 
a tale condizione li poli in libertà . 

Avendoci il vento allontanati da Madera » 
rifólvcmmo di llabilire la crociera fra le' Ca- 
narie , per farvi provvilìone di vino * Nel dì 
17 fccprimtno uno fcoglio , che a principio 
mi parve unamave alla' vela, ed io gli po- 
li nome Selvaggio : è alto , ed ha circa una 
mezza lega di circonferenza. Nel di fegiìente.. . . 
feoprimmo il picco di Tcnerif ; ed fti quelle 
vicinanze predammo una barca fpagnuola di 
15 tondlate , che, aveva a bordo 41 palTeg- 
gieri e quattro monaci : uno di quelli ultimi 
era un vecchietto lepido , e noi per pren- 
derci folazzo , lo facemmo bere alla fallite 
dell’ Arciduca. Ci li voleva far redimire que- 
lla prefa , perchè li pretendeva , che le Cana- 
rie avellerò ottenuto il privilegio di poter 
commerciare fra di loro , fenza clfer inquie- 
tate . Io però non fapeva nulla di quella con» 

ven- 
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venzione > di cui non fi faceva motto nelle 
mie inftruzioni , ed in fatti ella era un fogno* 
Io tenni forte , e la barca fu rifcattata col- 
la permuta di vinó , uve e porci ; dopo di 
che (licenziai i palfeggieri , redimendo loro tut- 
te le robe . Il dì feguente (coprimmo un altra 
vela , alla quale demmo inutilmente la cac- 
cia , per efierfi falvata in mezzo pile ifole . 
Allora ci trovavamo dittanti dal Picco di Te- 
nerif 36 leghe * 

NeRdì 25 pattammo il Tropico , e quivi 
fu fatta la (olita fetta , che chiamali il Batte - 
fimo : etta confitte nel tuffare nel mare coloro 
che pattano la Linea per la prima volta ,e chi 
non vuol ettere battezzato , dee pagare una 
fomma di denaro , che ferve per un patto de* 
marinaj . AH-ivammo a veduta dell' ifola del 
Sale f eh' una di quelle del Capo Verde ; 
e dopo aver vifitate tutte quelle ifole, fi an- 
dò a dar fondo nella baja di S. Vincenzo , la 
quale è molto ampia , e ha un buon fondo . 
Poco prima di arrivare alla fila imboccatu- 
ra trovali uno fcoglio di figura conica , e 
che chiamali, il Monaco . Nel fondo della ba- 
jp vi è un bel bofeo , ed un rufcello che 
feende da una montagna . 

Fu fcritta una lettera rifpettofa al governa- 
tore 9 eh’ era un uomo vano e fuperbo , ben- 
ché poverifiimo . Gli dimandavamo rinfrefehi , 
in cambio di alcuni effetti predati . Egli ade- 
rì alla noftra dimanda , e così ci disfacemmo 1 
di mercanzie , che ci erano inutili , riceven- 
done in cambio frutta eccellenti , buoi e gal- 
line . Terminato il cambio , confiderammo 
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cITer in\poflìbile d’ impedire il faccheggio ad 
avventurieri avidi, i quali non combattono che 
a quello prezzo , e perciò rifolvemmo di ve- 
nire alla divilìone del bottino , per mettere 
qualche ordine in un difordine necelTario . 

Nella fera dégli 8 Ottobre ce ne partimmd 
da S. Vincenzo . Tutto il lido era. pieno dì 
Negri , che prendevano tartarughe , per ca- 
' varne 1’ olio , giacché in quella Itagione fe ne 
trovano molte . In detta ifola vi fono an- 
cora capre , afini felvaggi , galline della Gui- 
« nea,e moltiiìimi uccelli di mare . Ella è mori- 
tuofa e Iterile , ed il fuo legno non è buono, 
che per ardere * Vi fono ragni di una grof- 
fezza incredibile , e le loro tele fono così 
forti , che impedifeono il paffaggio né' bofehi . 
Vi fa un caldo elìremo . 

In quelli paraggi vi fono altre nove ifole , 
che infieme con S. Vincenzo , formano 1' ar- 
cipelago del Capo Verde . La principale di 
effe è S. Yago , che ha due città , e produce 
qualche poco di vino e^di grano : vi fono an- 
cora capre graffe e di buon gullo : fi dice ,« 
che quelle capre partorifehino tre volte I* 
anno , facendo tre o quattro capretti per vol- 
ta . S. Nicola è un altra ifola piti popolata 
della precedente . Mayo abbonda di fale , che 
fi forma coll' acqua gettata dal mare nella 
fpiaggia , e crillallizzata dal fole . Vi fi fan- 
no ancora bei marrocchini colle pelle de’ ca- 
proni . 

Un vento frefeo ci allontanò da quelle ifo- 
le in poco tempo. Vedemmo alcuni pefei vo- 

lauti, ^ 
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lauti , ed un bollicamento di onde > 14 quali 
urtandoli reciprocamente , annunciavano una 
corrente , che noi non avemmo tempo di eia- 
mina re . Indi avemmo un mi Ho di pioggia, e 
di. bonaccia . Alcuni ammutinati ci fecero met- 
ter in opra le catene e la frulla , caftighi in-» 
difpenfabili , per mantenere la difciplina . 

Nella notte del primo Novembre , li vide col 
beneficio della luna , fhe il mare a perdita 
di occhio era divenuto come di fuoco . Le 
fentinelle fi allarmarono a quello fenomeno t 
e mi fecero pallar parola . -Jo feci gettare lo 
fcandaglio e non li trovò fondo : indi li capi 9 
che il colore accefo dal mare era prodotto 
dalle «ova de’ pefei . Volevamo farò uno Ibàr- 
co nell* Tfola della Trinità ; ma temendo di 
non rinvenirla , rifolvemmó di andare nell’ Jfo- 
là Grande , che refta fulla eoftiera del Brail- 
le . Il di 14 feoprimmo le colte dell’ Ameri- 
ca , e nel giorno feguente venne una tempe- 
ra ^ la quale ci coleo la nave fopra un lato t 
comecché avefiimo forate tutte le vele « 
♦Per li lampi continui ci' pareva di trovarci in 
mezzo al fuoco } ma finalmente venne la cal- 
tna . Sembra , che il fole allorché fi avvicina 
al zenit, ecciti le temprile in quelli climi. Due 
giorni dopo fummo a veduta dell’ ifola del 
capo Trio ) la quale è alta , ed ha due 
montagne , di cui la più picciola iembra da 
lontano una fedia . Sulla fpiaggia prendemmo 
una tartaruga , di un ;fapore acre e difgu,- 
flofo , come fono tutte le tartarughe di que- 
llo littoralo . 
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Il di 19 (coprimmo f ifola Grande , e vi 
> andammo a dar fondo in quella notte illeffa • 

Tre leghe dentro terra , trovali il borgo di 
Nupjlra Senora de la Conception , compolto di 
60 cafe . Mandammo un regalo a quel gover- )■ 

natore , acciò ci rellituiffe i noftri difertori . 

Gli abitanti ci preferq per Francelì , i qua- 
li poco tempo prima avevano dato loro ii 
facco : ci fecero fuoco contro , lenza però 
offenderci , c dopo aver conofciuto il loro er- 
rore , ci dimandarono feufa . Nell’ atto che 
' cercavamo alberi per le noftre navi , tro- 
vammo molti fepolcri > eh' erano di Francefi 
morti in quell ’ ifola per una fpecic di epidc- ’ . 
mia . Vedemmo ancora alcune barchette ca- • . 
riche di oro , giacché quella contrada ne ab- 
bonda , Vi c un animale tutto ricoperto di r 
fpine come quelle del riccio ; effo ha la co- 
da e la teda limili a quelli della feimmia , e 
tramanda un puzzo infoffribile . I Portoglieli 
,nc mangiano, la carne , e la trovano eccellen-' 
te , ma a noi faceva uaufea il folo toccarla , 

I bofehi fono pieni di feitnmie , che vi> fan** 

110 un baccano capace di atterrire chi non ne 
cónofce la cagione . Ce ne andammo al bor- 
go , per intervenire alla fella della Concezio- 
ne . Alcuni fuonatori della noltra banda , cioè 
due trombe ed un^ chiaretti, fecero la mulica’j. 
(donarono alcune arie allegre , fecero alcuni' 
balli ridicoli , e dopo offerii ubbriacati , li 
pofero alla teda delia procellione , compolla 
de’ monaci, c de' principali abitanti del luogo? 
tutti fi pofero in ginocchio , fenza però ” eli- 
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ger da noi che gl’ imitammo , fapendo che ilo* 
eravamo della comunione romana . ? 

Le cafe del borgo fono balle , compofte 
di fango fecco , e ricoperte di foglie di pal- 
ma . Vi fono due chiele , un convento di mo- 
naci, ed uu corpo di guardia con zo foldati. 
Nella rada vi è molto pefce , e fra gli altri 
vi è il pefce inargentato , e la remora. Que- 
ft’ ultimo pefce ha fopra la teda un’ animel- 
la , lunga due pollici e vifcoliflima , colla 
quale li attacca tenacemente agli altri pefci . 
Demmo un pranzo fui noftro tordo ai prin- 
cipali abitanti dei-luogo, 4 quali fecero molti 
brindili al papa , e noi lo facemmo all' arci - 
vefcovo di Cantorbery, ed a Guglielmo Penn : 
il vino era eccellente , e niuno ricufava di 
far brindili . Ci facemmo regali reciprochi , 
ci provedemmo di vini', e poi ce ne partim- 
mo . Poco dopo però tornammo a dar fondo 
nella parte meridionale della medelima ifola , 
obbligati dal vento contrario a tornare indie- 
tro. Tredici leghe più a Levante , trovali uno 
Loglio alto e tondo , predò il quale /bocca 
Rio-Jancrio . 

L' Jfola Grande è alta e montuofa , ed è 
lunga 5 circa 9 leghe : è circondata da altre ifo- 
Je più pieciole: anche il Continente è alto e 
montuofo.Vi è una baja,che s’inoltra dentro 
terra una lega , e quivi trovali acqua dolce : il 
borgo refta a Nord-Eft . Tutto il fuolo fem- 
bra ricoperto di folti bofchi ; pieni di beftie 
felvagge : vi è leguo da ardere e da conftru- 
zione' , ed un* acqua eccellente . Produce gra- 
no 
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no d’india , aranci, cedri , banani , plantani, 
guavi e pomi di pino ; vi fono pochi porci 
e poche galline, ed il rum, il tabacco ed il 
zucchero vi fono a caro prezzo: i buoi e le 
pecore vi coltano poco : il caldo è eftremo , e 
non vi è erba per mangiare . Mi venne accu- 
rato, che nel continente vicinovi erano alcu-- 
ni ferpenti per nome Liboya y che molti arri- 
vano alla lunghezza di 30 piedi , ed inghiot- 
tino un capretto ad un folo boccone Io non 
parlerò qui del Bralile , perchè non vi fono 
ltato , e non debbo copiare le relazioni al- 
trui . ' , ’ ’’ . 

Poco dopo efler partiti da quell’ ifola, ve- 
demmo alcuni albatro JJ , uccelli colle ali co- 
sì grandi , che quando fono fpiegate , ar- 
rivano alla lunghezza di 8 in io piedi . In 

quello viaggio fummo molto molelìati da tuo- 
ni e dalla pioggia . Nel dì 11 Decembre il 
colore del mare cambiò tutto ad un trat- 
to , ed io feci gettare lo fcandaglio con 

qualche inquietudine ; ma non lì trovò fondo , 
e noi continuammo la rotta a Mezzogiorno . 
Poco dopo il freddo fubentrò al gran caldo; e 
ci divenne quali infopportabile . Il dì 25 fco- 
primmo la terra , annunciataci alcuni giorni 
prima da giunchi marini , tondi , alti e ramo- 
ruti. A principio la terra ci comparve., in for- 
ma di ifole, che li andavano moltiplicando a 
mifura che fi andava loro vicino . Ma quando 
fummo loro davanti vedemmo che quefte ifo- 
le apparenti erano congiunte ad una terra baf- 
fa , che le univa infieme : ed alla fine le rav- 
visammo per le ifole di Falkland , le quali 
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«oh trovatili defcjkte, efattamento in alcuna 
Carta. Il mezzo di quelle i fole giace lotto il 
grado 51 di latitudine meridionale, e lotto il 
grado 315» e 41 min. di longitudine : fi (ten- 
dono a perdita di occhio per lo fpaziot di due 
gradi . Le loro colle formano un dolce decli- 
vio, ed un fuolo che fembra fertile e rico- 
perto di bolchi . Le fpiagge hanno buoni por- 
ti; ma perdemmo di villa quella coftiera , len- 
za poterci afiicurare s’ era o no abitata. 

Poco dopo" Scoprimmo una vela, e . le dem- 
mo la caccia , ma la notte ce la tolfe dagli 
occhi . lo ne andai in cerca, a Settentrione , 
per tutta la notte , fpcrando di rinvenirla nella 
mattina \fegueute , in cui una folta nebbia ce 
la nafeofe di nuovo . Solamente Tulle quattro 
ore prima dèi mezzogiorno , fi tornò a vederla 
cella diflanzd di 5 leghe . Proccurammo di ar- 
rivarla , ora tacendo rimùrchiare le navi in 
tempo di calma , ed ora /'piegando tutte le 
vele , quando Torgeva un follìa di vento . 
Fu tutta fatièa perduta; perchè ora la man- 
canza del vento, ora la nc^elììtà di andare di 
conferva , c’ impedirono di eifgrle a portata , 
e ^ce ne tornammo indietro pieno di rabbia , 
per veder delufe le grandiole fperanze , che 
avevamo fondate fu quella prefa . Nel giorno 
1 Geimajò 1709 fu folcimi zzato 1 ’ anno nuovo, 
*;oa tutti gl' iullrumenti che avevamo a bordo. 
F.u portata fu Ila coverta una tina 'di vino , e 
furono fatti diverli brindilÙ.per li nollri amici , 
per uu buon viaggio, e per un felice ritorno i 
Indi le due navi li avvicinarono , e lì fallita- 
celo reciprocamente con moki tiri. 
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Il rigore del clima obbligava da molto 
tempo lei fartori , a lavorare di continuo vo- 
ltiti di groflb panno. 11 di 5 un vento forti C- 
fimo ci obbligò a ferrare tutte le vele . Ve- 
demmo che la Duchejja aveva ammainato il fao 
pennone di maeftra , e che lì era abbandona- 
ta al venta , colle fartie in bando , colla ve- 
la maellra che s’ immergeva nel mare , e con* 
quella di trinchetto che fvolazzava nell’ària, 
lo mi avvicinai , ma ella Tempre più s’ inol- 
trava a Settentrione , dove io temeva di tro- 
vare qualche letto di ghiaccio, tal che dovet- 
ti allontanarmi e tenermi a largo , con farla 
avvertire che mi venilfe approdo . Poco dopo 
ella fece il fegnale di ajuto , ed io la fegui- 
tai a corto di qualunque pericolo fino alla 
mattina feguente , in cui la calma ci permife di 
àvvicinarci. Allora rifeppi eh’ eflendo il mare 
entrato con violenza per le feneftre de’ came- 
rini , e per il di lotto della poppa, molti ma- 
rinai avevano corlo pericolo di annegarli , ed 
erano flati coftrettti di abbondonarlì al vento. 
Finalmente li trovavano fuori di pericolo , ma 
tutti bagnati ed allidorati dal freddo . Subito 
che venne il. fole, furono fpafe le biancherie 
folla tolda , ed anche folle cime degli al- 
beri . 

Il giorno 15 arrivammo nel -Mare del Sud, 
e fcoprimino terra a Levante . Noi cercava- 
mo un porto, per poterci rimettere in forze % 
e per curare i noftri ammalati , giacché lo. 
feorbuto aveva incominciato a far ftrage . Fa- 
voriti dal buon tempo e dal vento , ci parve 
fji vedere 1 * rfola di S. Maria . Andavamo in 
Viaggio di VoodcRogerh Y ce.r% 
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Cerca di .quella di Juan Ferneutde^, ma le carte- 
la lituano con sì poca efattezza , che noi 
aravamo molto incerti di poterla rinvenire . Il 
dì i Febbrajo ci venne davanti la terra , e - 
vi fpedimmo la noftra fcappavia , la quale tor- 
nò indietro follecitamente > perche feoprì mol- 
ti fuochi nella corta , e dubitò che yi flette 
•nafcofÌQ qualche battimento francefe . Rifol- 
veinuio adunque di approdarvi colle nortre na- 
vi , ed un vento favorevole , che di giorno 
domina Tempre nelle corte del Chili , ci con- 
duce colà felicemente . Quella terra era appun- 
to 1’ ifola di Juan Femandei , di cui andavamo 
in cerca j e che ha due baje • Spedimmo in 
una di dette baje la noftra fcialuppa , ma non 
fu veduta tornare . Temendo che forte Hata 
trattenuta dagli Spagnuoli y vi mandammo la 
'fcappavia ben armata y la quale .tomo lubito. 
Con molta provvilione di gamberi , e con un 
uomo tutto ricoperto cji P e P* 1 di capre > e che 
pareva una beftia felvaggia. . 

* Cottili era uno Scozzefe per nome AleJJan- 
dro Selhirb , ch’era flato laiciato nell’ ifola dal 
capitano Stradling* fino da quattro anni e mez- 
zo prima . Egli al vedere le noftrc navi ave- 
va acccli i fuochi , che avevano fatta paurj* 
alla fcappavia . Due anni prima avevano ab- 
bordato nell’ ifola due navi fpagnuole , lé 
quali al vedere quello infelice j non folo non 
lo avevano foccorfo > ma gli avevano fatto 
fuoco contro > obbligandolo a falyarli ne bo- 
fchi . Era nato a Largo , nella provincia di 
Tifo j cd aveva incominciato 3 fare ii man* 
najo quali da fanciullo . Nel viaggio fatto coi 
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Suddetto capitano , ebbe con lui una conteia , 
per cui aveva egli lìdio dimandato di elfer 
la Sciato nell’ ifola ; calmati i primi moti cloiia 
Collera, aveva* dimandato di tornare a bordo, 
ma il capitano non volle più riceverlo 1 ': ciò 
però fu per lui una fortuna , perchè poco 
dopo quella nave fi SommerSe con tutto 1’ 
equipaggio, 

Allorché fu abbandonato nell’ ifola, gli fu- 
rono dati i fuoi voltiti , un letto , un mo- 
schetto con palle e polvere , molto tabacco , 
un accetta , un coltello , un caldajo , una 
Bibbia con altri libri , ed alcuni inlhumenti 
di marina . A principio quella Solitudine gli 
cagionò una tetra malinconia , ma a po- 
co a poco vi fi alTuefecéÉjÉgli li fabbricò due 
capanne col legno di pflk d’india , rico- 

S róndole co’ giunchi , e foderandole con peHi 
i capra. Quando non ebbe più polvere , fi 
Serviva per accendere il fuoco , di due pezzi 
del Suddetto, legno ftropicciati infieme , Nel- 
la capanna più picciola faceva la cucina : 
nella più graude teneva il letto , orava e can- 
tava Salmi . Egli non era fiato mai così buon 
criftiano , quanto in quella epoca della fua vi- 
ta : non mangiava e non dormiva , che quan- 
do non poteva più Sopportare la fame o la 
vigilia : il legno di pepe d’ India nell’ atto 
Hello , che gli Serviva per cucinare , lo ricrea- 
va col Suo odore. Mangiava poco pefc.e , ma 
molti gamberi, e .molta carne di capra, che 
faceva bollire ò arroftire . Quell' ultima gli 
<4va un* brodo eccellente, ed in que’ 4 am? 
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pi ne aveva uccife più di 500 . Quando non 
ebbe più munizione da caccia , prendevi lev 
capre correndo , elTendolì talménte addeftrato 
al corfo, che correva a traverfo de’bofchi', 
lidie colline e fulle rocce, con una velocità 
Incredibile . Un giorno fi pofe fotto gli occhi 
notòri a dar la caccia ad una capra , in com- 
pagnia di un cane, ch’egli fuperò nel corre- 
re , e poco dopo tornò colla capra Tulle fpal- 
le . Ci raccontò che una volta nell’ infeguire 
una capra , l’ardore del corfo non gli fece ve* 
dere un dirupo , eh’ era coperto da cefpugli, 
e cadde a ballò infieme colla Capra; la cadu- 
ta lo fece reftare tramortito , e non ricuperò, 
1 fenfi , che nella, mattina feguente , trovando 
fa capra 'morta f<^É> di lui perla caduta; pe- 
nò molto a reftit^pi alla fua capanna , e, non, 
potè fortirne per .diece giorni continui . * 
Mangiava ancora buone rape, eh’ erano fia- 
te feminate nell’ i fola da Daiftpier , e, che an- 
che al noftro arrivo ricoprivano alcuni campi.* 
mangiava lè cime della palma del cavolo , eh* 
erano di un gutòo fquifitó condiva tutte le 
vivande col .pepe d’india, che dava loro un 
odore deliziofo . Col continuo correre per 11 
oofchi e per gli fpini , le fue fearpe ed.i fuoi 
àbiti fi erano tutti confumati . Egli fi fece un 
gìuftaicore ed uua berretta colle pelli di ca- 
ra , cucendole con tòrifee della medefima ro- 
a , e fervendoli di un chiodo per ago . Col- 
la tela de' fuoi lenzuoli fece alcune camice 9 
cucendole col filo delle ‘fue calze sfilacciate ; 
ma al notòro arrivo era quali al fine 4i tuv 
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to. Quando il fuo coltello fu confumato , ne 
fece un altro con alcuni cerchi di ferro tro- 
vati fui lido , e lo rendè tagliente .con aguz- 
zarlo fulle pietre . I fuoi piedi fi erano tal- 
mente incalliti , che per molto tempo non 
potè portar fcarpe .• Nelle fue ore oziofe , li 
divertiva a fcolpire fulle cortecce degli albe- 
ri il fuo nome , e 1’ epoca della fua rilega- 
zione, e ad addeftrare i gatti ed i capretti a 
ballare in fua compagnia. A principio i gatti - 
e molto più i forci gli fecero una guerra ern- 
ie : quelli ultimi oltre al rolicargli tutti gli 
abiti , tentavano di mangiargli i diti de’ piedi 
in tempo del (orino . Egli però addimefticò i 
gatti ) i quali da inimici divennero guardiani * 
mettendoli fuori della capanna , in tempo eh’ 
egli dormiva * ed allontanando i forci . Si era 
quafi feordato di parlare , e noi a principio 
penavamo a capirio . All’ incontro egli ebbe 
bifogno di molto tempo per adattarli alla no» 
(Ira maniera di vivere 1 ^ 

Oltre a tutti quelli foccorfi , 1 ’ ifola gli 
fonimi niftrava alcune, frutta; e fra gli altri un 
prugno negro di un fapore eccellente 9 e che 
nafce .folo nella cima delle montagne e delle 
rocce. Gli alberi del pepe d’india fono alti 
60 piedi , ed hanno fiei pic«ii ili circonferen- 
za. Vi fono ancora gli alberi del cotone ^ 
che armario ad un’ altezza maggiore } il lo- 
ro pedale ha fino a 20 piedi di giro , c 1’ 
albero non perde mai le, foglie. Non vi fono 
che due meli d’inverno, il quale fi riduce a 
picciole gelate ed a qualche colpo di gran- 
dine . Il caldo vi è moderato, ed i tempo- 
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rali vi fono rari. Quefta itela potrebbeToftett* 
tare una nmnerofa popolazione ; e quando 
folFe un poco fortificata, farebbe quali ine- 
fpugnabilc » / '> 

Torto che Selkirk riprefe 1 ’ antica maniera 
di vivere, ed incominciò a mangiare la no- 
ftra carne , ed a bere i rtofttt liquori , perdè 
molto della . fua forza, e della fua agilità : al- 
lora non aveva che 30 anni * Vi fono altri 
efempj di uomini, abbandonati in quefta itela , 
ma non~yi hanno pallata la vita con tanti co- 
modi come il noftro Scozzefe , perchè non ave- 
vano il medefimo talento. Noi lo chiamavamo 
il re dell' itela di Juan Fernandez t ed egli 
ci fu utile , perchè a princìpio ci provvi- 
de di capre , e ci fece brodi eccellenti per li 
noftri ammalati : ci portava regolarmente tre 
capre al giorno, ed il loro brodo y unito alla 
bontà del clima ed a’ vegetali- , reftitui in 
poco tempo la fanità a tutto 1’ equipaggio « 
Parteggiavamo con un, piacere infinito in mez- 
io-a’ bofcht di pépe d’ India, ch’efalarto una 
fragranza delizitela : per godere di qUeftó odo- 
re , racchiudemmo dentro una tenda quat- 
tro di quelli alberi de’ piu badi » Vi ritn- 
palmammo le navi,* e vi facemmo unà buona 
quantità di oliò col grado de’ lioni marini, per 
fervircene per arderete per friggere. Andam- 
mo a caccia delle capre in una pianura. , in 
cui ne trovammo una truppa di più di mille , 
ma non ne furono prete che io , eh’ erano 
graflìrtime . Affrettammo i noftti preparativi 
perchè ci era flato detto , che cinque navi 
fraucefi avevano fatto vela alla volta itoftra . 

Nel 
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Nel giorno 12. Febbrajo , ci mettemmo alla 
vela , avendo perduti nel tragitto del Mar 
Pacifico tre foli uomini . 

L’ifola di Juan Fernandei è di forma trian- 
golare f e può avere- un giro di 12 leghe . La 
iua baja principale retta a Nord , ed un alta 
montagna colla cima piatta può fervirle di gui- 
da . La rada la più ficura retta a man lini— 
ftra , ed è molto efpofta al vento di terra , 
ma quello di mare vi è debole e raro : nella 
botte vi è quali Tempre calma , e di raro il 
mare vi fi gonfia . Oltre a’ furriferiti prodotti, 
nell’ ifola vi fono il prezzemolo , la porcella- 
na ed altre piante antifcorbutiche ; vi è an- 
cora una pianta limile alla Inatricale , ma dì 
odore .più balfamico che quello della menta , 
col quale profumavamo le tende de’ nofirr ma- 
lati > con molto giovamento; quella pianta na- 
fce lungo il littora'le, il quale è pieno di ca- 
ni (d^ e di leoni marini 4 Quelli ultimi hanno 
Urt pelo aliai bello , c fuperiore a quello delle 
noftre lontre. Selkirk ne aveva veduto uno lun- 
go circa 20 piedi, e che poteva pefare 4 mi- 
la libbre : etti fono un poco limili ai cani ma- 
rini j ma la pelle è più grotta di quella del 
bue, col pelo corto e ruvido: hanno la tetta 
molto grotta , gli occhi di una grandezza mo- 
flruofa , la gola larghittima, il mulo limile a 
quello del leone , con muftacchi terribili , e di 
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peli cpsì groflì, che fervoho di fteccadent? i 
Degli uccelli di terra Don vedemmo che un» 
ipecie di merli , col gozzo rollo y ed un uc- 
cello picdolifiìuio , poco più groffo dello fcà- 
rafaggio . - ' . \ ' 

Nel dì 14 Febbrajo ci mettemmo in mare> 
dopo tirerei dati i punti di riunione ed i fo- 
gnali per avvifare 1’ arrivo dell’ inimico , per 
dargli battaglia, o per evitarlo. Favoriti Tem- 
pre da un buon vento. di Sud-Eli, feoprimmó 
dopo quattro giorni la terra: edaci parve ele- 
vata e circondata d'ifole. Per facilitarci qual- 
che buona prefa , armammo le nolire fcappa- 
vie , ciafcuna montata di un cannone» e prov- 
veduta di tutte le cede neceflarie ad una pic- 
ciola truppa : effe potevano far cammino an- 
che in tempo di calma, e penetrare dove non 
potevano andare le noftre navi , almeno fen- 
za elièr feoperte , giacché quello era il punto 
elTenziale . L’ equipaggio . già incominciava a 
mormorare , per non effe rii fatta alcuna buona 
prefa . < ‘ * 

Le notti erano molto fredde : non avemmo 
mai pioggia , ma rugiade frequenti : il cielo 
era Tempre- lcre no , pure la nebbia c’ impedi- 
va talvolta di veder la terra Il dì 15 men- 
tre credevamo di vedere 1 * ilola di Lobos , 
trovammo il continente del Perù . Nel dì Te- 
gnente ìa -DucheJJ'a prefe una barca di Paitat 
vi trovammo una picqiola fornirla di denato > 
deftinato per comprar farina . II fuo padrone 
ci diede la notizia, che in qifeftr mari girava- 
no molte navi francefije che il loro cquipag- 
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^io efleqdo flato ne! Perù , aveva difguftatl 
tutti quegli abitanti . Ci avvertì ancora , che 
vicino a Lobos , vi erano alcune fecche ; è 
quello avvifo ci fu falutare . Lobos non et 
reftava lontana più di 4 leghe ; vi fpedimmo le 
fcappavie per prendere qualche battimento , 
ina non ne trovarono alcuno . Una feconda ilola 
forma inlieme con Lobos un canale , feippje • 
agitato dal vento di terra : vi fi entra fon- 
ia pericolo , e la baja è buona * Colla barca 
predata poco prima, facemmo una -capra , o 
iìa un picciolo battimento armato in corfo:lo 
denominammo il Commerciante , e vi furono 
polli a bordo ' 31 uomini fotto il comando di 
Cook ; io lo vidi partire dal porto, cd anda- 
va molto bene alla vela . Fabbricammo ancora 
una fcialuppa . Anche la DuchejJ'a fe nc partì 
dal porto, c tornò poco dopo con una prela 
carica di legno da conltruzionc , cacao , noci 
di cocco e tabacco . Rimpalmammo quella 
feconda prefa, la denominammo i Acer ef ci- 
mento , e ne fu dato il comando a Selkirk . 

La fqddetta ifola lì chiama Lobos del Mere , 
per dilli ngticrla da alcune ifole vicine , che 
hanno il nome di Lobos della 'Terra . Quelle 
ultime rollano due leghe lontano dal Conti- 
nente. Nella più orientale vi è una collina 
tonda , che refta fopra ad un porto di facile 
accettò , di molto fondo , e comodo per care- 
nare le navi . Il terreno di Lobos del Mare è 
magro, cretofo, comporto in parte di fabbia, 
in parte di rocce : è poco elevato , e no» 
vi li trova nè acqua, nè- erba. Vi fono alcu- 
ne cornacchie puzzolentiflìnie , che da lontano 
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Sembrano galli d’ India .* vi' fono ancora bubiej 
pingoini , pellicani , gabbiani ed una fpecie di 
‘farchetola di buon fapore . Vi trovammo alcu- 
ni vali vuoti , in cui gli Spagnuoli tenevano i 
loro liquori . Il vento vi porta un puzzo in- 
foffribile di cani marini * 

Le notizie quivi acquiftate ci determinaró- 
no ad andare ad incrociare all* altezza di Pai-* 
ta, d’onde ftavano per ufcire ricchi baftimen- 
ti. Convenimmo delle diverfe operazioni , che 
doveva fare la rioftra flottiglia , e ci mettem- 
mo in mare , che. dopo poco cammino ve- 
demmo tutto di color rollo , per una quanti- 
tà prodigiofa di uova di pefc i , che vi andava- 
no a galla . Li z Aprile predammp uria nave ^ 
chiamata /’ Afcenfionc , eh' era fabbricata" con 
alte- gallerie a foggia di uri galiouet. era di 5 
in 6 cento tònellate , e portava a Lima mer- 
canzie fine f e legno da conftruzione i aveva af 
bordo più di 50 Negri , con molte provvifio- 
ni . Anche il Commerciante prefe una barca dì 
35 tònellate, carica di legname * Stabilimmo? 
la crociera nelle vicinanze di Paita : l' Accre - 
/cimento doveva inoltrarli più che poteva fen- 
za elfer feoperto , e noi dovevamo incrociare 
dal Sud al Nord , nel medelirhò porto i vi tro- 
vammo una balena , che da lontano ci fembr'ò 
una nave. 1 

Nel dì 11 rifolvemmo di dare V aflalto a' 
Guyaquil ; ma per evitare ogni contefa , fidam- 
mo prima quali oggetti del Taccheggio dovevano 
entrare nella divilioue , e quali ne dovevano 
eflere eccettuati : quefti ultimi erano i camto- 
ni . il denaro , gli orecchini e tutte le gioje - 
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■Sì Inabili che chi li ubbriacava, oltre ad eller 
caftigato, avrebbe perduta la fua pprzione ; e 
che chi reftava a bordo , doveva entrare a 
parte come tutti gli altri . 

11 dì 15 comparve una nave fabbricata alla 
. francefe , e fpedimmo le fcappavie a darle 
caccia. Nel aderii attaccata , inalberò bandie- 
ra fpagnuola , e tirò un colpo di cannone : le 
fcappavie la invertirono una alla prua , ed un 
altra alla poppa,- ma dovettero dare indietro 
per il gran fuoco, che facevai' inimico . Tor- 
narono ad un fecondo attacco , ma furono nuo- 
vamente rcfpintc : in quello ultimo attacco re- 
ftò uccifo il mio fratello giovanetto di zo 
anni , di grande attività , e che dava le più 
belle fperanze. La fua perdita mi coftò mol- 
te lagrime , cd in quel momento nort trovai 
altro conforto , che nell’ adempire al mio do- 
vere col medefimo coraggio < La nave fpa- 
gnuola li arrefe , fubito che arrivarono le 110- 
flre navi in foccorfo delle fcappavie : aveva a 
bordo 150 Uomini, de’ quali un terzo erano 
Spagnuoli . Ci diflero che in quefta nave vi 
era un vefcovo,che portava feco una ricca ar- 
genteria ; e. eli’ egli li era fatto mettere a ter- 
ra due giorni prima con tutto il fuo equipag- 
gio , e. con tutti i fuoi argenti , che farebbe- 
ro flati da noi polTeduti con molta divozione * 

Nel- giorno feguente predammo una piCcid- 
la barca ^ carica di fapone,di caffè e di cuoj^ 
Ci preparammo ad andare all’ alTaltd di Gu- 
yaquil , e furono dertinati i capi di quefta 
fpedizione . Il Capitano Dower doveva co- 
mandare alla tefta , io nel centro , e Cur- 
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tney alla coda i Avevamo 300 prigionieri f 
che bifognayU mettere in catena , e lafcia- 
re ni uomini per guardarli . Per la noftra 
fpedizione non ne reftavano che dugeuto j 
Partimmo filila mezza notte»' le navi doveva- 
no venirci ad afpettare verfò la punta Arenai . 
Eravamo lontani nove leghe dall', ifola di S, 
Chiara , eh’ è lunga poco più di uh miglio, e 
fiembra un corpo umano ftefo in terra . Da S. 
Chiara fino a Guayaquil vi fono altre 27 le- 
ghe. Lafciammo addietro le noftre navi, per 
non efter fcoperti così prefto , ed abbordam- 
mo con 40 uomini montati nelle fcialuppe , a 
Puna , ifola ricoperta di bofchi di mangle , e 
di paludi piene di mofdiini . Facemmo rimur- 
chiare le fcialuppe 1’ una appretto 1’ altra , per- 
chè da lontano femb rutterò pezzi di legno gal 
leggianti. . Demmo il fiacco al borgo di Puna y 
comporto di una trentina di perfone , ed in- 
viammo un picchetto per arraffare le fienti- 
nelle , che ftavauo importate prima di arriva- 
re a GuayaquiL 

Nel borgo di Puna ci capitò in mani una 
lettera , in cui fi diceva che gli abitanti di 
Guayaquil , già prevenuti del noftro arrivo; 
(lavano in difefa } e che alcune pavi francelì 
erano pronte a darci la Caccia al primo avvi- 
fio . Tale notizia, non ci fece abbandonare il 
noftro progetto., ma ci, affrettò a metterlo in 
opra . Ci avanzammo verfo il fiume di Guaya- 
quil , pattando la notte al coperto dèlie man- 
gle., che ne circondano la fponda ; ma irao- 
ichini non ci diedero requie . Nella mattina 
feguente avanzammo cammino , e fittila mezza 

notte 
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«otte di quel giorno ideilo, ci trovammo q 
-veduta della città. Nell’atto che ftavamo per 
calare a terra., vedemmo moltiilìmi lumi che 
ìcendevano dalla* collina , e andavano a radu- 
narli nel piano: era già arrivata quivi la noti-; 
zia della* prefa di Puna , e che 1’ inimico lì 
avanzava ; ed io voleva attaccarla in mezzo" al 
tumulto , che doveva aver cagionato queft’ 
avvifo . Poco dopo fentimmo il Tuono di tut- 
te le campane , e due tiri di cannone. Ci oc-i 
cubammo dietro ad un alto bofeo; prendendo» 
le misure neceflarie per non ricevere qualche 
forprefa.. Quivi ci mettemmo a cosfuìtare 
$’ era bene di dare 1’ affatto alla città . Dower 
era di contrario fentimento , allegando ragioni 
fortiflìme ; egli voleva che -ii fpediffe un trom- 
betta , per proporre il rifeatto delle mercan- 
zie predate , e de’ prigionieri - Io credeva che 
fenza dimora fi dovette venire all’ attacco , e 
parlai in maniera , che guadagnai quali tutti i 
voti ; ma ficcomc ii voleva rendermi refpon- 
fabile dell’eiito dell' imprefa, ed i pareri tor- 
narono ad cfler difeordi , fi determinò di pro- 
porre il rifeatto . 

Furono fpediti due metti a parlare al gover- 
natore^ c’ impoftammo dirimpetto alla città: 
per via c’ impadronimmo di quattro barche . 
Il governatore venne a trovarci , cqnferitnmo 
inficine , e- fi retto d’ accordo del prezzo del 
rifeatto ; indi Te ne parti per difporre gli abi- 
tanti al pagamento della fomma convenuta . 
Ma iìccome egli non tornò all’ ora ftabiiita , 
^ ooi temevamo di qualche inganno , ci avvi- 
cinalo- 
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cinammo alla città in ordine di battaglia . Al- 
lora efcì un gentiluomo , per ifcufare il ritar- 
do dei governatore , promettendo che quelli 
farebbe tornato nella mattina Seguente , e nell’ 
atto Hello ci portò un regalo di frutta e di 
liquori . Il governatore venne puntualmente , 
ma parve che 'avelie in mente di tenerci a ba- 
da . Finalmente condifcefe a comprare tutto 
il carico delle due navi da noi predate » ed a 
pagare 40 mila pezze da otto per il rifcatto 
della città , di due navi nuove eh’ erano nel 
cantiere , e delle fei barche , di cui ei era- 
vamo già impadroniti . Nell* atto che fi flava 
firmando il trattato , una lancia venhe ad av- 
vinare al governatore , che fe noi ricufavamo 
di terminare la cola all' amichevole , tutta 
la gente era in armi , C pronta a darci batta- 
glia . A quella notizia alcuni de’ noftri voleva- 
no ritenere prigioniere il governatore , perchè 
ci aveva mancato di parola, ma io non* lo vol- 
li permettere . Egli fe ne parti lafciandoci tre 
oftaggi , e poco dopo ci mandò a dire , thè 
fui -momento non aveva potuta radunare, che 
una porzione della fomma ft.abilita . 

Iofpaziqntatici di tante dilaz ioni , minacciam- 
mo d’ impadronirci delle due navi nuove e 
di bruciarle , con indi venire all’ all’alto della 
città , fenza dar quartiere . Tali minacce fe- 
cero poco effetto. Allora inalberammo bandie- 
ra r.ofla,- mettemmo a terra alcuni cannoni con 
tutta la gente, ch'era nelle fcialuppe e nelle 
fcappavie, e c’ impadronimmo dell e . fuddettè 
due flavi, eh’, erano fiate abbandonate . Gli 

Spa- 
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Spagnuoli impollarono la loro cavalleria in 
fondo ad una ftrada ; per cui dovevamo paf- 
% e , c la fanteria lungo le cafe . Quella trup- 
pa era .nurnerofa , ma non ci fece paura . Ci 
avanzammo facendo Tempre fuoco con tanto 
vigore , che gl’ inimici lì ritirarono fino ai 
loro cannoni , ed allora la cavalleria fi pofe 
in ordine di battaglia. Subito c’ impadronim- 
mo delle prime cafe , ed imboccammo in 
una llrada , in fondo della quale vi era una 
chiefa f difefa da quattro cannoni . Mettemmo ' 
in fuga la cavalleria , prendemmo i cannoni 
f' impadronimmo della chiefa , con una feli- 
cita lingolare , di cui fummo debitori ipiù a! 
nollro coraggio , che alla nolìra difciplina ..Al- 
lora tutta la truppa inimica lì difperfc,e noi* 
ffiftribuimmo la nollra gente in -diverti pólli 
per la liòurezza comune . Sforzammo le por- 
te delle chiefe j de magazzini f delle cantirfe ; 
frugammo per tutto , fenza trovar altro che* 
Viveri , i quali però ci riufeirono molto op- 
portuni . I nollri foldati volevano cercare an- 
che dentro i fepolcri , ma furono ritenuti da! 
timore , perchè dilli loro che vi erauo cada- 
veri di appellati . In quell.' azione non avem- 
mo che due feriti ? ma gl' inimici ebbero una 
Ventina fra morti e feriti , 

Trafportammo a bordo porzione delle co - 
fe ) che ci potevano fcrvire , proponemmo 
di nuovo agli abitanti il rifeatto della cit- 
ta ; e nell' atto Hello facemmo con una feia- • 
luppa rimontare jl fiume a 40 uomini , che 
in diverii ibarchi trovarono cale piene di 
donne > le quali temendo qualche oltraggio 

per-, 
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perfonale, diedero volontariamente i loro 'orec- 
chini., le loro collane , e li efibirouo ancora 
di preparar loro il pranzo . Egliuo le rifpet- 
tarono,e ciò può fcmbrare un fenomeno per 
uomini di mare , che fono itati da molto tem- 
po lenza donne . Coftaro riportarono un bot-- 
tipo del valore di mille lire liarline , ed avreb- 
bero riportato molto di più , fe avellerò avute 
due fcialuppe K In una delle chiefe furono 
trovate armi , polvere e tamburi', cofa che 
ci recò molta maraviglia. ( 

Intanto la truppa inimica Tempre più fi rin- 
forzava^ e fummo avvifati , che già fceude- 
va dalla tolliua per darci battaglia . Radunai 
gleuni de’ noftri picchetti avanzati , le andai 
^incontro, e la feci rinculare fino ad un bofeo , 
in cui fi fortificò , ed io allora 1’ abbandonai . 
Gli Spaguuoli ci mandarono ad offrire 30 mi- 
la pezze da otto il rifeatto della città 9 
‘ma volevano dodici giorni di dilazione e ciò 
lenza dubbio per guadagnar tempo , e per 
poter riunire tutte le loro forze , a fine di 
non pagar nulla.-Noi accordammo fei giorni y 
C dimandammo buoni ortaggi , fenza de’ quali 
avreinmp fubito meflo fuoco alla città In 
tempo di quefte oftilità , potemmo imbarcare 
poche cofe : il caldo era ecceflìva , pioveva 
molto, le ftrade erano cattive e fdrucciolevo- 
li , e T inimico appiattato ne’ bofehi faceva 
un fuoco continuo . Intanto furono accettate 
le noftre propofmani , e ci fi mandarono gli 
ortaggi . Firmato 1’ accordo , tornammo a btof- 
do col bottino, e gl’ inimici rientrarono nel- 
le loro cafe . Noi eravamo affatto rifiniti daU 

la fati- 
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la fatica , e pure dovemmo ftrafcinare i can- 
noni conquidati per un terreno così fangolo , 
che talvolta ci affondavamo fino al ginocchio . 

Il noltro bottino conlifteva in Z30 Tacchi 
di farina , di pifelli , di fave e di rifi ; in 175 
vali di olio e di altri liquori ; in molti abi- 
ti , utenfili e giojelli , che potevano valere 
izoo lire fterline ; in 150 balle di tele fiue ; 
in 4 cannoni ;in zoo mofchetti ed in altre cofe 
di minor conto . Però lanciammo nella città 
molte altre armi, e non toccammo Ié due na- 
vi nuove eh' erano nel cantiere , c che colmava- 
no più di 80 mila feudi . Quindi è innegabile , 
che gli Spagnuoli guadagnarono molto in que- 
llo accordo , ma anche noi vi trovammo il 
«oftro conto . Uno de' noftri elfendo rima- 
llo nella città addormito , fu rifvegliato pian 
piano , gli fi redimirono le fue armi e fu la- 
nciato partire . Ci allontanammo dalla città al 
fuono di tutti i noftri' inftrumenti militari , 
portando con noi gli ortaggi , e lafciando nel 
"'fiume due barche per ricevere il rifeatto. Po- 
tevamo effer contenti del noftro bottino , il 
quale però farebbe flato maggiore , fe li an- 
dava immediatamente all’ alìalto , fenza dar 
tempo agli abitanti di mettere in falvo i mi- 
gliori effetti . 

Guy a. quii è lunga poco più di un miglio , e 
lì divide in quartiere vecchio , e quartiere 
nuovo . Conti ene 4 in 500 cafe , 5 chiefe , e 
a mila abitanti . Le cafe fono di mattoni o , 
di tavole ; quelle della gente povera fono com- 
pofte di canne . Refta alle fponde del fiume 
$lel me defimo nome , ed il fuo terreno c cq- 
l Viaggio di Voode Roger s. X si 
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s ? ì palutfofo > che nell’ inverno non fi PU&W» 
ftré da una Cafa all' altra fenza ponte, Il fua 
governatore , che chiamano Corregidor , è U 
primo magi (Irato ; egli a tempo poltro era un 
piovine di X4 anni . La citta fta in un pollo 
Comodo per il commercio ^ per la conftriH. 
ziohe delle Havi , Il fiume e largo , e le lue 
Iponde fono piene di villaggi e di poderi; fo- 
no ancora tutte piantate di alberi di mangio, 
e lungo la riva nafce molta fallapariglia , che 
dà all’ acqua una qualità falpbre per il mal 
venereo J Ne’ campi vi fono molt* cavalli, qa- 
pre , porci / galline , ed una. quantità prq^ 
niofa di anitre , di una fpecie fconofc.uta «n 
Europa . Quegli .abitanti dicevano , che il fo- 
ro commercio co’ Francefi li rendeva me». 

dichi, • { a ‘ • xi r ' A 

Noi trovammo le noftre navi pel luogo , i n 

cui le avevamo lafciate , ed. i nQ %ì 
ci accolfero con trafpqrti di gioja , perche ci 
iilpcttavano con impazienza . Eglino avevano di 
giorno data a’ prigionieri la libertà di dare fid 
Ponte , per prender aria , acciò non pannerò 
più di quello, eh’ efigeva la npftra ficurezza , 
In quefto menare due de noftri oh' erano fta» 
feriti nella prima azione , in. cui napri « 
fratello , celiarono di' vivere ; ed io feci 1 
plTervazione , che in quelli climi le fer ite fono 
jfempre accompagnate da febbre , piu «t$ 
quello che comunemente accade »« Europa. 

- Nell’ ultimo giorno di -Aprile predammo uni 
barca di 30 tonnellate , carica di zoo lacchi 
fra farina e legumi , di zoo pam di zucche- 
ro , di confetture , granati , mela e cipolle,^ 
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Il fuo equipaggio ci ditte che in diverfi por* 
ti , in cui non li fapeva ancora il nottro 
arrivo , ftavanno difperlì molti Francefi . Io 
viveva con qualche inquietitudine , per non 
aver avute nuove de’ capitani Dower e Curt- 
ney , eh’ erano flati lafciati' a Puna : andai a 
trovarli , mi dittero che dopo la mia parten- 
za non era comparfo alcun Spagnuolo . 

Finalmente nel giorno ftabilito venne una 
Scialuppa fpagnuola a portarci porzione del 
xifcatto , cioè 22 mila pezze da otto. Io mi- 
nacciai di portar meco gli oftaggi , le non 
jni veniva fubito pagato jl retto ; ma con 
tutto quello diedi la libertà a molti prigior 
«ieri , che mi parvero molto fenlibili a quello 
tratto di generolità . Mentre ftavamo per met- 
terci alla vela , ci furono portate altre 3500 
pezze da otto; e non avendo la pazienza di 
affettare le altre 4500 che mancavano per 
l’ intera fomma convenuta, nel giorno 8 Mag- 
gio ce ne partimmo portando con noi gli 
oftaggi . ^ ' 

Quali la metà dell’ equipaggio era attaccata 
da febbre maligna : la mia nave aveva 60 
ammalati, ed 80 la Duchejja. Nel giorno 19 
cedemmo un’ ifola, nella quale mandai a far 
acqua , ma non vi fu trovata . Quell’ ifola £ 
tutta ricoperta di ciottoli pefanti e cariati , 
limili alla fpuma del ferro , e forfi antioq- 
tnente vi era un vulcano . Io vi ho veduti 
alcuni cefpugli , ma non vi ho trovata acqua ; 
retta fotto il grado o , e 30 min. di latitudi- 
ne fud . Efla è una delle Gallapagos , e vi 
trovammo pefci e tartarughe , che' furono 
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di molto foilievo pe’ noflri ammalati , che noq 
avevano altro che carne falata. 

Effcndoli fmarrite due delle noftre prete , 
convenne andarne in cerca in mezzo a quc 
fle itole , dove per lo piu le correnti ione 
molto rapide. Ne trovammo una , ne fu poU 
(ib le rinvenire l’altra. I noltri marma] con- 
tinuavano ad effe re ammalati , ed ogni gior- 
no ne moriva qualcuno . Sapevamo , che in 
una di quelle ifole li trova un acqua eccel- 
lente, tartarughe, legname ed una baja heu- 
ra; ma non avemmo tempo di andarne in 
cerca, e facemmo rotta verfo il continente, 
a fine di poter far acqua , di cui avevamo 
diremo bifognq. Il dì ó* Luglio fcopnmmo 
la terra , e facemmo una prela . Era quello 
un battimento di Panama , che aveva a bor- 
do 40 pedone, con un carico di ferri c di 
panni . Scoprimmo 1 ’ ifoletta di Gallo , che re- 
ità vicino alla riva,. Nel dì 7 arrivammo all 
ifolà dì Gorgnna , e nel dì feguente andammo a 
dar fondo nella fua patte orientale . Quivi le 
nottre feiahippe prefero una barca di 35 to- 
nellatc, che chiamava!» il Sole di oro : vi tro- 
vammo ima catena di oro, ed un poco di poln 
Vere pure di oro ; il fuo equipaggio ignorava, 
la nottra venuta, perchè t bofehi ed 1 fiumi 
impedffcono la comunicazione fra le parti di 
cucito va (lo continente. Si tenne conliglio eri 
xifolvè di nudare a Malaga , por indi penetrare 
nelle miniere di S. Barbara e di & Giovanni - t , 
ma avendo io procurate migliori informazioni , 
fi determinò di tornare nell’ dola di Gorgona, che 
avevamo abbandonata nel giorno 
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Giunti nell’ .ifola , vi ergemmo dubito le 
tende per li no/iri ammalati, che appena tnef- 
fi a terra incominciarono a migliorare . Vi pe- 
fcamruo, e vi carenammo fubito la Duchefla. 
Volendo ancora rimpalmare uno de’ ba/limenti 
da noi predati , cercammo nell’ ifola un albe- 
ro buono a quell’ oggetto ; ma non trovammo 
.che lina fpecie di cedro , che produce un 
frutto umile alla ghianda. 11 legno era trop- 
po pefante , pure fummo coftrctti a fervace- 
ne , perchè gli alberi ed i pennoni della det- 
ta nave non valevano niente . Le fue fartie 
erano guade , le vele fracide, cd i vermi ne 
avevano crivellato il timoue e la chiglia . Bu- 
re liccome tutte le altre parti erano in buon 
fiato , ed il basimento era molto ben fatto , 
rifolvcmmo di riacconciarlo , e di mettervi a 
bordo una porzione del noftro equipaggio. Noi 
facevamo ora da calzolaj , ora da tornitori , ora 
da fabbri , ora da lavoranti di vele , fecondo 
portava il bifoguo . Quando il baftimento fu 
armato , aveva una così bella apparenza , che 
ci parve una fortuna il polfederlo . Lo deno- 
minammo il MarchcJ'e\ e vi furono polli a bor- 
do 60 Bianchi e 20 Negri , fotto il comando 
di Odoardo Cooke , con 20 pezzi di cannoni . 
Spedimmo una barca con 45 uomini, per met- 
tere a terra tutti i noftri prigionieri Spagnuo- 
41 > ordinandole di fare fulla /piaggia tutto il 
Lottino che poteva . Quelli Spagnuoli fi fepa- 
rarono da noi molte fodisfatti dell’umanità , coti 
cui li avevamo trattati : avevamo lafciata loro 
una piena libertà di cofcienza, ed in ciafcuna 
nave fi permetteva loro di far celebrare la 
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metta» nell’ atto che noi facevamo in altra par- 
te il fervizio divino all' ufo noftro . 

Fra quelli prigionieri vi erano i padroni di 
due navi da noi predate* co' quali eravamo con- 
venuti del prezzo del rifcatto , da pagarli nel 
termine di io giorni* La nollra barca pofe a 
terra i prigionieri, e diede il facco ad Un bor- 
go vicino > riportando alcuni buoi , porci e ca- 
pre, ed una quantità di limoni e di plantani * 
Il paefe fembrò povero , baffo e pieno di 
mangle : dentro terra li vedevano alcune mon- 
tagne , nelle quali dicono effervi miniere di 
oro , ma di poco frutto » 

Nel di 16 venne a trovarci un Negro della 
Ciamaica , eh’ era ftato con un centinajo d’ 
Insidi a Taccheggiare le miniere di S. Yago , 
nell’ ellrèmità del golfo di Darien . Ci raccon- 
tò che nell’ atto che quella truppa rimontava 
un fiume angullo , era Hata circondata da una 
fquadra di Spaglinoli e d' Indiani , che ne 
uccifc una porzione, e fece il retto prigionie- 
ri . Quelli a principio furono ben. trattati , 
ma effendoli poi ricevuto ordine di maffacrar- 
li tutti , fi fece T efecuzione nell’ atto che 
gl’ infelici ttavano mangiando . Tutti gl* In - 
gleli eh’ erano 60 , furono tagliati a pezzi > e 
folo fi donò la vita a qualche Negrò , uno de* 
quali era egli . Quella barbarie ci colmò di 
orrofè , e ci compiacemmo moltifiimo di non 
averne noi dato aleuti efempio . 11 dì 22 ci 
fi ruppe la gomena , e perdemmo un ancora . 
In quelli paefi caldi il fondo del mare , eh* 
è compofto tutto di melma , infracida piti fa- 
cilmente le gomene . La colla , in cui ci tro- 
vava- 
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vacamo , è più efpofta all’ umidità ed al mal 
tempo . 

Nel noftro bottino vi erano più di 60 mila 
libbre di medaglie di ottone) di croci , di co- 
rone ) di bagattelle di cera * di (lamette di 
fanti , in legno o iti pietra 8tc. , cofe tutte 
che fi mandavano d’ Italia ai Gcfuiti del Pe- 
rù . Noi donammo tutta quella roba agli Spa- 
glinoli noftri prigionieri ) fenza efigerne alcun 
prezzo , ed una di quelle (lamette ci offri 
uno fpettacolo (ingoiare . Eflendo eira caduta 
in mare , arrivò galleggiando fino alla Spiag- 
gia ) in cui paleggiavano i noftri prigionieri t 
ì quali la raccolsero e la portarono dirimpet- 
to alle noftte navi .Era quella l’imagine del- 
la Madonna di Lima ) la quale f diccvan eftt^ 
era Venuta efprefiamente in loro foccorfo . L* 
asciugarono divotamente Col cotone ; e ci af- 
ficurarotio , che quella (tatua *per quanto ii 
afeiughi , è Sempre bagnata di Sudore > e. 
perciò tengono in Somma venerazione il coto- 
ne che ne rimane intinto . A quello propofito 
gli Spagtiuoli ci Spacciarono altri miracoli Sul 
medefimo gallo . Ci raccontarono fra le al- 
tre cofe , che una imagine della Madonna di 
Lima ) mentre (lava efpofta carica di gioje in 
quella cattedrale * afferrò la mano di un la- 
dro > che voleva Spogliarla de’ Suoi ornamenti. 
Tutte quelle iftorielle fono il frutto , e nel 
tempo ifteffo il fomento della fuperftizione . (*) 

L’ap- 

\ , • V • • ■' ’ , * ■ 

. “■ ' — ■ ■■■■ ■ » ■■ — 

(*) Quarta efpreffione di M. Bereoger Sembra trop- 
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L’apprezzo e la divifione del bottino ] fu 
uno degli affari più gravi , di cui ci occupammo 
a Gorgona . Era neceffaria gran prudenza , ed 
un maffimo difinterelfe per prevenire ogni dif- 
gnflo . I metalli, che cadevano fotto la divi- 
iioue furono apprezzati 740 lire flerline;i ve- 
fiiti , lire 400 : vi erano ancora 5 libbre fra oro 
e giojelli.Ad onta delle diligenze da me prati- 
cate , vi furono molti malcontenti , ed i foldati 
{empiici uniti a marinaj formarono una fpecie 
di ammutinamento, perchè credevano che gli 
officiali avellerò avuto più del giuflo. Fu uo- 
po contentarli almeno in quella parte , e Curt- 
ney ed io fummo i più fagrificati . Le fpedi- 
zioni degli armatori non fono mai felici , quan- 
do la divisione del bottino none pacifica. Noi 
ci affrettammo a terminare tutte quelle opera- 
zioni , e nel dì 8 Agoflo ce ne partimmo da 
Gorgona . Prima però di metterci alla vela , gli 
ufficiali delle tre navi giurarono di continuar* 
ad andare di conferva; di difenderli recipro- 
camente ; di non attaccare 1' inimico che di 
concerto ; e di efporre anche la propria vita 
per difefa de’ compagni . In oltre confegnam- 
mo ad alcuni commercianti di Guayaquil le 
due navi , che avevamo lor prefe , e tutto 
il carico , che non potevamo portar con noi, 
e di cui avevamo già ricevuto il prezzo. 

Cor- 


po generale , perchè non eccettua i miracoli veri 
co’ quali Iddio fi degna di autenticare "il fu 0 vero 
culto . 
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Gorgona refta fei leghe lontana dal conti- 
nente : è lunga tre leghe , ma ftretta , ed ^ 
piena di alberi di alto fufto. Fra quelli vi» e 
la Palma-Maria , la quale caccia una relina , 
o fi a balfamo buono per molte malattie : col 
fuo fufto gli Spagnuoli fanno alberi da nave ì 
Da lontano 1’ ifola fembra cifere tre monta- 

f nc : prefto alla riva vi fono molte fecche , e 
pecialmentc verfo Sud-Oueft , dove formali 
una fpe eie d' Ifolewa . E’ circondata da molti 
fcogli , uno de’ quali ha la figura di una ve- 
la aperta : gli altri fono tutti fcofceli , e fer- 
vono alilo agli uqcelli . Vi fono frequen- 
ti tempefte: vi li trovano feimmie, porci d’ 
India , bei camaleonti , ed una quantità pro- 
digiofa di ferpenti : il loro morto è fempre 
mortale , e noi nc avemmo un’ tlempio . Vi 
fono molti flìtni alberi , e piante diverfe da 
quelle di Europa . Il mare è pieno di pefei 
di una fpecie incognita , e vi fi trova qual- 
che corallo bianco , e qualche perla . Fra 
gli, quadrupedi il più fingolare è quello , che 
chiamano il Poltrone ( le Parejjeux ) . Efto è 
groffo come una feimmia di mezzana gran- 
dezza ; ha il pelo lungo e folto , il nafo e 
t’ occhio piccioli , la faccia grinza e defor- 
me , i denti lunghi ed aguzzi , le cofce pol- 
pute , il corpo grofio , la coda corta , e tre 
diti per gampa. Monta fugli alberi colla ma f- 
fima lentezza , e fembra muoverli per via di 
molle come .un pendolo . Dicono che fi nutra 
delle foglie di un albero altiflìmo ; che quan- 
do c arrivato alla cima s’ ingraflì ; e che di- 
Tenti pelle ed offa , prima che torni a cala- 
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re e poi a rifalire in un àltr’ albero . Non vi 
Vedemmo alcun uccello di terra, forfè perché 
le fcimmie li diftruggono *ì 
Nell'atto di partire vedemmo che tf Mar « 
cficfe andava male alla vela > e ftf uopo far-* 
gli altre riparazioni * dopo le quali ne fttmmò' 
contenti *■ Io aveva a bórdo 35 fchiavi negri : 
per accrefcère le noftre forze, li radunai tut- 
ti , promettendo loro la libertà , fé ’com bat- 
tevano con coraggio ; Coftoro defidetavano di 
aver f armi , e di effe* efefcitati ; li poli a ruò- 
lo i diedi un nome a chi noni lo aveva , e 
miti loro alla teda urt Negro della, (Starnai-' 
ca per ncfme Rendali ? li veftii e dirti’' lord * 
che oramai non li riguardaffero più come fchia- 
vi, ma come Ingleii . Tutti diedè’rO in trafpor- 
ti' di gioja , e non dubitai di rifrarne col 
teinpo molto profitto .11 dì i8 prendemmo riti 
picciolo battimento di 70 tonellate, carico di 
Négri , uomini e dotine * che . mettemmo zi' 
ferrala Tacamet . Da coftoro rifapemmo la 
morte dello fpofo della regina Anna , e noi 
in quella fera ftefta gli facemmo un- brin- 
dili < Ci differo ancora * che a Panama n> te- 
nevano tempre le 'porte t cMnfe > per eflervi 
giunta la notizia della noftra verttfta < Per eftìr- 
citarc i noftri Negri démm'o tirt- hrtto combat- 
timento , ib cui federo ‘ il ' loro dovere cò- 
si bene * còme fe fi forte Combattuti» dav- 
vero v *’ - ' 1. *}•**’* 

Avendo fcoperta la iréfrà , la (piale era iirfS- 
collina bianca al Settentrione di Tacaifiès * ri*i 
folvemmo di andarvi a far provvifidne di vi- 
veri . Effendoci avvicinati , 1 ’ acqua del maro 

mi 
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4Aì parve grotta e bianchiccia , e tutta la co- 
ftiera arenofa . Traverfai quefto tratto di ma- 
re con qualche inquietitudine, ed andammo a 
dar fondo dirimpetto alle cale . A principia 
gl' Indiani ci fecero fuoco contro * ma poi ci 
pf orni fero viveri , purché, il loro Padre ( cosi 
chiamano il Gefuita che fa loro da parroco )[ 
ne avelie dato il permetto . Per buona forte 
avevamo un Gefuita a bordo : lo Ibarcammo' 
acciò artdatte a parlar per noi , ed egli con 
raccontare il buon trattamento da noi ricevu- 
to , difpofe tutti a ben accoglierci . Un India- 
no venne a bordo , e mi diede il comodo di 
contemplarlo per uti ora , indi fe partì molto 
contento di un bicchiere di acquavite beuta * 
e di alcune bagattelle dategli in dono. Facem- 
mo una permuta di buoi , pórci e plantant 
colle noftre mercanzie , valutandole poco, per- 
chè a noi non coftavano nulla : regalammo a 
quell:’ Indiani alcune ftatuetfe di fanti , colle 
quali adornano le loro chiefe . Donai alla' 
moglie del capo una berretta guarnita di piu- 
me , ed ella mandò a regalarmi alcuni archi 
e frecce . 

La baja di Tacames è formata a Nord da 
una lunga punta alta , piatta in cima , e tut- 
ta bianchiccia . A Mezzogiorno vi fono Colli- ' 
ne pure di colore bianchiccio. Tutto lo fpa- 
zio , che trovafi fra quelle due eftremità per 
il tratto di tre leghe , è batto e pieno di bo- 
cchi . In fondo della baja vi è un villaggio 
comporto di una chiefa e di fette cafe batte , 
fabbricate di canne fpaccate , ricoperte di fo- 
glie 
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glie di palme : effe po/ano /opra pìlaftri , 4 
nella parte di, fotta li tengono i porci . Le don* 
ne non li ricoprono che con una cintura : gli 
uomini fono molto deliri alia caccia , ed alia 
péfca ; fono molto coraggio!! r . vanno armati 
di mofchetfi e di frecce avvelenate . Sette le-' 
ghe più in là , vi è un borgo più grande , iti 
cui rilìede il Gefuita . Tre leghe più verfof 
Settentrione vi è il fiume degli Smeraldi , le 
cui rive fono abitate da Indiani , da Mulatti 9 
e da Sambus . Il pacfe è tutto ricoperto di 
plantari* a ri ferva di una lunga ftrifcia di ter-, 
ra lungo la fpiaggia , eh' è affatto ignuda 9 
perchè le onde la ricoprono in tempo di ma- 
rea . I venti di terra e di mare Vi dominano 
a vicenda ; i primi dal mezzo giorno fino alla 
mezza notte x i* fecondi dalla mezza notte fino 
al mezzo giorno . Io quelle vicinanze trovali 
il capo S. Francifco . - .V.^v 

Nel dì primo Settembre abbandonammo quer 
fìa fpiaggia , . per far ritorno alle Gallapagos 9 
che avevamo (coperte il, dì jo. Demmo fon- 
do nella baja arenofa di una di effe , la qua-* 
le è alta , Aerile , fenz’ acqua , ma vi fono 
eccellenti tartaroghe di terra e dì mare . Le 
prime noni pefano più di un centinajo di lib- 
bre , ma. le feconde arrivano a pefarne fino a 
400, ed amendue forto un cibo di molta fo- 
ftanza . La, tartaruga di terra è un brutto ani-, 
male : ha gulqio negro , la pelle negra, ag- 
grinzata j e ruvida >; il collo lungo ; le gambe 
cortiffme ; le zampe ftorte , ,e larghe come Ia> 
palma, di una mano ; nelle zampe davanti ha. 
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cinque grolTe unghie , e quattro in quelle di 
dietro : ha il mufo co.ne un ferpente , e fu- 
fcito che vede 1' uomo , rannicchia il collo , 
la teda e le gambe . Dicono , che in tutto il 
Mar Pacifico lolo in quelle ifole lì trovino tar* 
tarughe ;e eh’ elle fieno così forti , che talvol- 
ta portano un uomo fui dorfo , e camminano 
come fe vi avellerò una piuma . Trovammo an- 
cora in quell’ ifola un poco di legno e di fa- 
te, e vi pefeammo molto pefee . 

Il dì 14 Settembre facemmo vela , e por- 
tando a Levante , ci trovammo qnafi fubito 
in mezzo di fcogli a fior d’ acqua , che non In- 
foiavano fra di loro alcun pallaggio , oltre a 
quello per cui eravamo imboccati , tal che 
dovemmo dare indietro . Volevamo, andare al- 
le Tre Marie , ed avevamo una fufficiente 
provvilìone di tartarughe per quello viaggio . 
Trovammo altre ifole , e ci fembrò che Io* 
Gallapagos formnfiero un arcipelago molto nu- 
merofo; ma a voler giudicare dall’ ifole, che 
vibrammo nelle fpiagge , in niuna fi trova ac- 
qua dolce. Con tutto quello il capitan Davis , 
e gli Spagnuoli , foltengono ettervi fra ette 1 ’ 
ifola di 5 . Maria de /’ Aquada , in cui fi tro- 
va acqua dolce , tartarughe , pefei , una buo- 
na rada &C. Svolazzavano in mezzo a quelle 
ifole falconi* , e tortore : vi vidi ancora gua- 
ti os, e cani marini terribili . 

Il dì primo ottobre ci trovammo a veduta 
del Medico , nella dillanz a di fole io leghe , 
ma cé ne allontanammo per non allarmare 
quella codierà . Il capo Corrientes ci fece ca- 
pire di eller vicini alle Tre-Marie ,e non tar- 
. w> dam- 
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daramp molto ? fcoprirle . La prima di que- 
lle ifole da noi vifitata' pqn ha nè acqua, nè 
piaggia , ma è piena di bofchi f C’ incammi- 
tìammo verfo l’ i fola di mezzo , ed a princi- 
pio non ne fummo contenti . Vibrammo l’ altra 
cofta dall’ i fola, che ci fece concepire miglio- 
ri fperanze : nelle fue baje arenofe fi trova- 
vano tartarughe j, e yi era acqua dolce t fa- 
cemmo una buona provviijone tanto delle pri- 
me , quanto della feconda . Uccidemmo ini 
ferpente di terra , lungo zo piedi > e di i$ < 
pollici di circonferenza ; io ne ho veduto de* 
pili grandi . Uh Spaguuoli lp chiamalo leo- 
pardo , ed ha la pelle bigia e fere z iuta .In ma- 
re vi erano altri ferpenti di acqua , che ci 
«diedero molto imbarazzo . ; v 

Fu rifolutq di ftabiUre una crociera per 
incontra la nave di Manila . Io era di pare- 
re di doverci difqnire , a fine di feoprire pili 
tratto di mare , e di fare le provvifte co» 
più facilità ; ma fu fifolutQ di andare di con- 
ferva, e d’incrociare all’ altezza del capo S« 
Luca dove c’ incamminammo , dopo efferei 
provveduti dì acqua , legna e tartarughe . 

Le ifqle delle Tre Marie fono 4 leghe di- 
ilanti fra di loro. La più. grande è elevata-, 
ha circa cinque leghe di circonferenza , e 
"♦cfta a Levante , Quella di mezzo non ha 
che tre leghe di giro: la più occidentale no» 
nf ha che due . Quelle dite ultime fono alte 
mediocremente , e ricoperte di bofchi . Vi fi* 
trovano pappagalli , tortore > piccioni ed al- 
tri uccelli ;• molti lepri , ma più piccioli di 
quelli di Europa; molti guaai , e molti moo- 

a* . 
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pn . Quell' ultimo è uu quadrupede che abbai* \ 
ja ed urla come il cane , ed è quali della 
fiefla grandezza , ma di forma differente . V* 
provammo due gnaffe forgenti di acqua , la 
quale poi diramandoli in groflì letti diveniva 
amara e difguftofa . Le tartarughe vi lono ot- 
time, ma di una forma differente da]le altre. 
Non prendemmo che le femmine , le quali 
andavano a far 1’ uova nella fabl?ia . Qualche 
tartaruga aveva fino ad 800 uova, 150 del- 
V quali erano già ricoperte di pelle , e fui 
punto di venire alla luce . Mi parve di ve- 
dere , che le uova in 24 ore fi ammalierò; 
ma non potei aflicurarmene , per non aver 
dimorato in quelle ifoJe per un tempo fuffici- 
ente . Quando vi demmo fondo , eravamo di- 
lla nti {lai continente 12 leghe all’ oriente di 
eftate,e 17 leghe all'oriente d’inverno . Tut- 
te le loro piagge fono licure , ma vi fa uff 
caldo eflremo , 

Trattenuti da venti deboli e da calme fre- 
quenti , non Scoprimmo la punta della Cali- 
fornia prima de’ 12 Novembre , Concertammo 
i fognali per la nollra crociera , che fu difpo- 
< fla in maniera da poter ifcoprire tutto ciò che 
accadeva , in 4 leghe di diflanza dalla colla , 
Firmammo pn accordo per prevenire qualun- 
que frode nel,la divilione del bottino , e et 
preparammo a combattere . Quello è il porr 
to , in cui Cayendish prefe ^una nave di Ma* 
nila . 

Il dì 17 fpedimmo a terra la barcaccia per 
far acqua t ella trovò alcuni Indiani fopra le 
?*tie 9 i quali allettati dal dono di tre col- 
. r telli 
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telli e di pochi ftracci , le avevano datfe due 
vefliche piene di acqua , due volpi vive , ed 
una pelle di cervo . Cóftoro vanno tutti ignu- 
di , e non intendono aifatto lo fpagnùoio . 
Mandai alla volta loro là fcialuppa per proc- 
curare vìveri; ma quella povera gente ci ven- 
ne a vifitare , e ci afficurò di non averne , in- 
vitandoci ad andare alle loro capanne . ,La 
fciahippa tornò di nuovo verfo di loro , ma 
nort potè prender terra a cagione del mare 
agitato* e pochi de’ noftri arrivarono al lido 
fopra le piatte , tirate avanti dagl’ Indiani me* 
defimi colle corde , o a nùoto . Giunti alla 
riva , furono condotti circa 200 palli dentro 
.terra ialla prefenza di un vecchio , che flava 
alfifo fopra una pelle di cervo ; gl' Indiani s* 
inginocchiarono ed i noftri fecero lo fteffò : 
indi marciarono con palio grave., per uritr 
ftretto fen fiero ^ in fondo del quale erano al- 
cune capanne . Vi trovarono un Indiano che' 
per divertirli fi pofe a battere inficine due 
legui dentellati come una fega , ed a cantare 
lòtto voce ip tuono lugubre , e. dopo . quella 
cerimonia fi qffife in terra, diede a mangiare 
a fuoi ofpiti pefei arrofliti , e poi tornò a fuo- v 
nare il fuddetto inftrumento . Quelli popoli 
hanno alcuni utehfili , fra quali una fpecie di 
coltello fatto col dente di un pefee di mare ; 
tanto è vero « che in tutti i paefi la necelfi- 
tà Iviluppa l’ indtìllria dell* uomo . 

Nel dì 21 quelli buoni Indiani accefero 
fulla riva un gran fuòco . Credendo io che 
voi calerò darci qualche avvilo importante y 
fpedii loro 1» fcialuppa e la barcaccia , le quali 

trova* 
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trovarono, una buona baja con un fiume di ac- 
qua dolce : nelle fponde del fiume vi erano 
500 Indiani , che abitano dentro picciole capan- 
ne , e vivono di pelei dottoro fi offrirono di 
fervire da piloti , e di ricondurre i due legni 
alle navi , dopo aver fatta acqua ; eh’ era tut- ' 
to il foccorfo che ci potevano dare . Alcuni 
giorni dopo ci accorgemmo , che gl’ Indiani 
non ci vedevano più di buon occhio , e non 
volevano che andalfimo a trovarli in tempo 
di notte ; ed io penfai che follerò divenuti ge- 
lofi delle loro donne , da etti occultate colla 
Cura poffibile . Un tiro di cannone fatto da! 
M archefe , che flava in alto mare , ci fece 
abbandonare la fpiaggia > e tutte le navi an- 
darono alla volta Tua Un equivoco, aveva 
cagionato quello allarme : il Marchefe aveva 
prefa la mia, nave per quella di Marniate tut- 
ti ce ne tornammo a noftri polli , ridendo 
molto della nollra inquieta attività 

Nel di 14 Decembre fu rifoluto di noti 
continuare la crociera 9 che per un’ altra fetti- 
mana . 11 pane incominciava a. mancarci ; quin- 
di ci radunammo per rifolvere ,s’ era meglio di- 
dare 1’ affatto a qualche città per provveder- 
ci di pane , o pure andare a Guam , una dell’ 
tfole de Ladroni . Io infiftei per queff’ ultimo 
partito , il quale fu adottato. , anche perchè 
avevamo bi fogno di trovar prontamente un 
porto per rimpalmare le navi . Intanto quella 
rifoluzione fu prefa con dilpiacere , perchè 
fe non ci foffero mancati i viveri , farebbe 
ilato meglio di trapaffare il capo Horn , c di 
andare al Brafile , dove potevamo vendere les 
Viaggio di Voode Rogers , X no- 


338 V i a -POI Q 
pq.lre mercanzie eoa vantaggio . Il dì z\ fot 
feui ,u rott i verfo il portq , cl}e forfè è lq 
fbllq., che Civmlish denominò Pqrto-Seguro\ 
ina ora la calma , ora le correnti c’ Impedi- 
rono di pranzare . ' • 

Nell’ atto che facevamo tutti gli sfor- 
zi polli ili li per quadagnare il porto , 1 a fen- 
lineila della gabbia vide una pavé in dir 
ilari za d> cifea 7 leghe . Inalberai fubito la 
mia bandiera , e corli alla volta Tua . La de- 
bolezza del vento , ci fece avanzare lentamen- 
te ; n;a alla fine capitiamo , eh’ effa era la na- 
Ve di Manila , da uqì afpettata con tanta im- 
pazienza . Subito concertammo la maniera di 
darle l' attàcco K ci preparammo al combatti- 
mento , facendo diftribqire all’. equipaggio un 
calderone di cioccolata , e fj mettemmo a fa- 
re la preghiera , la eguale fu interrotta dal 
cannone dell’ inimico . Giunti che fummo q 
portata, le falciai più bordate , fofteuute dal- 
la ooftra mofehetteria * ma- li inimico ci cor- 
fifpofe vigorofaipente n Indi V attaccainmq 
dalla parte della prora fon tanta forza , eh? 
l’inimico incominciò ad abbaflare la bandiera, 
e nell’ atto che fqpravvenne la Duchejja , egli 
fi era già refo . I prigionieri fi ditterò di ef- 
fe r partiti da Manila di conferva con una na- 
ve più grande , montata di ottanta pezzi di 
artiglieria , fra cannoni e petriere ; ma ficco- 
me quella andava meglio alla vela > li erano 
fcpar.iti fino da tre meli prima, ed allora Jp 
credevano arrivata ad Acapulco . 

La noftra prefa era di Siviglia , e chia- 
Wavuli W ut (ira Stnnora de la Incqrnation del 

\ V‘f e '* 
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Pefenganno : portava 20 cannoni , 20 pe» 
triere c 193 Uomini , di cui 9 erano Itati uc- 
cilì , e io feriti . Nella mia nave non vi fu 
alcun morto , e folo un foldato ed io fummo 
feriti ; un colpo di mofchetto mi fece faltare 
un pezzo della mafcella fuperiore , e cadere 
a terra porzione de’ denti : la tefla e la gola 
mi gonfiarono in maniera , che non poteva in- 
ghiottire nè pure i liquori ; ed in una notte 
Mentendomi un corpo duro nell’ efofago , lo in- 
ghiottii , non fapendo s' era una palla , o 
un pezzo di mafcella , Andai con quella pre- 
fa a dar fondo nel porto Seguro , d’ onde fla- 
va per fortire il Marchefe , e la Duchejja a 
fine di continuare la crociera per un altra fet- 
timana , e prqcurare di fcoprire la nave di 
Manila . In quello tempo io reflai nel porto , 
per medicare la mia ferita, e per far riinpaU 
inare l’ultima prefa. 

Io voleva che la crociera /forte efeguita dal 
Duca , cioè dalla mia nave , e dalla PucheJJ'a f 
rinforzata coll’ equipaggio, del 'Marchefe ; ma 
non mi fi diede retta* perchè il Capitano del-, 
la Duchejfa , piccato coh alcuni offiziali della 
mia nave , che lo avevano, dcrifo per effere 
nell’ ultimo combattimento arrivato a cofe già 
finite, non volle in alcuna maniera andare con 
elfi di conferva , La Duchejfa adunque ed il 
Marchefe fe ne partirono per la loro crociera 
il dì 25 , ed io pofi una fentinella fopra una 
montagna vicina, con ordine di dar a.vvifo fe 
vedeva tre navi in alto mare . Nella mattina 
feguente la fentinella fece il fegnale , ed io levai * 

* Y * r«* 
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y àncora pet unirmi alla Duchejja j ed ajutay* 
la a combattere la grotta nave , che s’ incq, 
ininciava ad ìfijoprire . La mia debolezza er^ 
tale, die anche il parlar? mi dava incomo- 
do ed i chirurgi volevano $ che noi} mi al- 
lontana# dal porto . Nella mattina fegueqtp 
la mia ttottigliq reflua aqcora iq tale diftan- 
za , che arrivai folo a diftingqerla tre ore pri- 
ma dei mezzogiorno * La Duchsjja fi ?ra inol- 
io avvicinata all* inimico | ed il Marpheje ,gji 
dava la caccia a vele piene . Anch' io forzai 
di vele , ma per la debolezza del yento avan- 
zai poco . Dopo il mezzogiorno il Marcheft 
diede V attqccp con molto yigQre ; pqi cad- 
de fono vento, e retto per qualche tempo 
fuori di portata . Io temendo , che avette per- 
dute le fue manovre , gli mandai la fcialup? 
pa ; 'ma poco dopo lo vidi tornare ad un fe- 
condo attacco con più vigore di prima . La 
• Ducheflifi fi allontanò un poco dalla parte di 
fopravento dell’inimico, perchè ebbe bifogno 
di chiudere molte falle di acqua , e raccon- 
ciare i fuoi attrezzi J indi lafciò due • bordate , 
ina la qqtte fece fqfpendere 1’ attacco . La 
Scappavia tornò n?l mio pofto , e mi riferì che 
la Pucfyefla aveva molto patito : efie gli. era 
flato qcctfo qn uomo , oltre a molti feriti ? 
che la fotta della polvere , e molte opere mor- 
te , erano fiate penetrate dalle palle . Fui an- 
cora avvifato,. che il Marchese era ritnafto fen, 
za polvere e fenza palle , onde ÌQ gli man- 
dai fubito altre munizioni . 

Nella mattina fegue*»ie fi tornò all attacco ? 
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il mio albero fu colpito da due palle, e poco 
mancò che non rimanerte atterrato : le mie 
Sartie avevano patito moltilfimo , e quelle del- 
la DucheJJa non erano in iltato migliore ; il 
Marchefe non faceva colpo , perchè i fuoi 
cannoni erano troppo piccioli : le noftre palle 
avevano fatto poco danno all’ inimico , ed i 
nollri mofehetti ci erano inutili , perchè l’ ini- 
mico aveva avuto tempo di formar parapetti . 
Risolvemmo adunque di abbandonare quella 
nave, di cui forfè Ci faremmo impadroniti , 
fe le altre due. noftre navi , che andavano 
meglio alla vela , 1’ averterò Subito attaccata , 
è tollero andate all’ arrembaggio . Éffendo So- 
pravvenuta la notte , ripigliammo prontamen- 
te la via del porto . In quello combattimento 
la mia nave ebbe undici feriti , ed io rimali 
ferito da un pezzo di legno fatto Saltare da 
una palla , e che mi portò via porzione dell* 
«irto del tallone . La Ducheffa ebbe 8 morti e 
12. feriti . Nel Marchefe due foli uomini eb*. 
bero la faccia bruciata dalla polvere » 

Quella nave Spaglinola chiamavali la Bìgo- 
hia ; era di 900 tonellate : portava 40 canno- 
ni tutti montati , e lo petriere . Il Suo equi- 
paggio , Senza contare i parteggieri , afeen- 
deva a 450 Uomini : vi erano molti Euro- 
pei divenuti ricchi colla pirateria , e rifoluti 
a difenderli fino all’ultimo Sangue. Il Suo can- 
noniere era un uomo abiliftìmo , che ci fece 
gran danno, Senza riceverne molto , perchè 
aveva fatto un buon recinto di palle ira uh 
cannone e l’altro. Tutta la perdita degli Spa- 
gnuoli fi ridufte a due morti, al pelinone del 

Y 3 txin- 
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trinchetto abbattuto , ed a* qualche reta tace* 
rata . Tirammo più di 500 palle ( di fei libbre 
nel bordo della nave , la quale però era di ua 
tqgjio duriflìmo , e che non (aitava in pezzi * 
Mi venne riferito, eh’ effa prima di partire da 
Mimila aveva faputo che a Briftól fi equi- 
paggiavano due fregate , per fpeditle nel 
Mare del Sud , e che jquefta notizia la fa- 
ceva navigare ben premunita * Quando i’ at- 
taccammo, noi nè fapevamo , nè potevamo 
pfefumere le file forze . In appredo rifeppi 
ancora > che il filo cannoniere per obbligare 
1* equipaggio a combattere contro di noi al- 
la difperata , aveva giurato full’ odia fagra 
di far fallare in aria la nave prima di ren- 
derla prigioniera ; e che in tempo della zuf- 
fa , egli dava fulla bocca della fòlla della 
polvere colla miccia accefa , per adempire 
il fuo giuramento* 

Nel dì z8 Dicembre, 1 J inimicò penfandò 
che da noi fi velette tornare all’ affatto , fi mi- 
fe alla cappa ; ma quando ci vide far rotta 
per il Mare del Sud , fpiegò le vele > ed un 
Vento frefeo ce lo tolfe (libito dagli occhi . t 

Nel giorno primo Geimajo t?to arrivammo 
ilei porto , dove demmo la libertà a tutti i 
. noftri prigionieri, ed agli odaggi di Guyaquil, 
i quàli ci firmarono biglietti per la ficurezza 
del fefiduo del rifeatto convenuto* Confumam- 
mo una fettimana a riacconciare le navi , ed 
^ a far acqua e legna * In quedo tempo fi ac- 
ce fe fra nodri una diffenzione , la quale pe- 
rò non ebbe’ aldina confeguenza * Io voleva , 
«he il comando della nodra ultima prefa , al- 
la 
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la quale mettemmo nome il Baccelliere, fi del- 
fe al capitan Fryc, perchè era il foggcno il 
più abile 5 gli officiali della Duchejja , e del 
Marchefe t volevano darlo al capitati Dower f 
perchè quelli aveva più intereffe nel carico 
del ballimento * Il pollo di capitano in det- 
to legno non era tale , che dovette eccitare 
l’ambizione di Dowef, ed io convertiva eh’ 
égli dovette Ilare a bordo del Baccelliere, per* 
vegliare alla cònfervazionc de’ luoi ettetti; ma 
folteneVa , che li doveva fcégliere un capo più 
fperimentato * La cola finì con darli a Dower il 
titolo di capitano, ma fenza alenila autorità. 
Equipaggiai quello ballimento coti no Uomi- 
ni , e poi li bevve in buona armonia per il 
felice ritorno nella ndftra patria* 

Diciamo due parole delle ottervaziorti da 
fidi fatte fulla California 1 La parte , in cui 
noi abbordammo. , è montuofa , Iterile e ri- 
coperta di arena , in merlo alla quale nafeo- 
no qua e là arbofcelli e cefpUgli , che pro- 
ducono frutta e coccole di varie fpdcie . 
Noi la vilitammo fino a 18 leghe al Nord , 
ed in quello luogo li trovano molti alberi dì 
alto fufto . Irt tutta la detta codierà non vi è 
che un porto , ed alcune colonne di fumo cl 
fecero capire che la contrada era popolata * 
In tutto il tempo della nodra dimora , il cielo 
fu Tempre feteno , e F aria molto temperata ; 
le notti però erano frefchilìime , ed accompa- 
gnate da copiofa rugiada. Gli abitanti fono 
di alta datura, e di colore più negro degli 
Ritti Indiani; hanno i capelli negri, lutighi e 
s Y 4 tutti 


344, Y I Accio 
tutti ftefi , i quali pendendo loro fino alle CO* 
fce , fervono di ammanto : le donne fi copro- 
no i reni con foglie , e con pezzi di tela for- 
mata coll’ erba a. leta , o pure coti pelli de 
beftie e di uccelli. Tutte quelle che ci ven- 
nero davanti , erano vecchie e brutte perchè 
gli abitanti tengono in gelofia le giovani . Il 
loro linguaggio è gutturale e fenza grazia . 
Alcuni portano collarie e braccialetti compofti 
di pezzi di legno e .di conchiglie , legate in- 
terne con un filo dell’ erba a feta ; le noftre 
corone di vetro colorato , e le altre noftre 
bagattelle parevano loro men belle degli or- 
namenti del paefe. 

Fra tutti i noftri iuftrumenti quelli da ta- 
glio facevano loro più voglia ; ma ninno di 
loro era capace di rubarli , per qualunque 
Comodo ne avelie . Le loro capanne , com- 
pofte di rami di alberi e di canne , fono ba fi- 
fe e cosi mal fabbricate , che la pioggia vi 
penetra da ogni banda . Non vi era aìcun or- 
to , nè alcun campo , e per tutto il tempo 
della noftra dimora , non li vedemmo cibarli, 
che di pefci. Le loro capanne, le quali fem- 
brano fabbricate per poco tempo , ci fecero 
fofp^ttare , che coftoro non vi dimoraflero 
fempre, e che vi andaflcro folo per pefcare . 
Non hanno nè ami, nè reti, ma uccidono t 
pefci con un dardo, che lanciano con molta 
deftrezza: fono ancotà eccellenti nuotatori , e 
li ho veduti afferrare i coltelli, che io getta- 
va a bella pofta nell’acqua , prima che folle- 
rò arrivati al fondo ; Il loro pane confifta 
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In un picciolo feme , che impattano fra due 
*■" pietre : avendo noi fatto bollire quelli feini 
neir acqua , li trovammo del fapore del caf- 
fè . Mangiano ancora alcune radiche , ed 
alcuni legumi per efctnpio , 1' ignamc , o lìar 
il yatns , legume , che crefce dentro uu bacel- 
lo, ed ha il fapore de' pifelli verdi ; alcune 
bacche limili al di fuori a quelle dell’ edera , 
e del fapore de' pifelli fecchi; altre bacche > 
umili all’ uva-fpina rolla, colla polpa bianca , 
di fapore agretto , e con dentro un granello . 
Vi trovammo ancora peri fpinofi , che produ- 
cono alcuni piccioli pomi del fapore dell' 
uva-fpina bianca , ed altre piante che non 
avevamo mai vedute . A voler giudicare dalle 
pelli delle bcllie , che portavano indolTo , fem- 
bta poterli dire che coltoro attendono àncora 
alla caccia « 

Uno di quelli Selvaggi aveva una berretta 
guarnita di piume, ed era rifpettato da tutti 
gli altri, abbenchc fctnbri che vivino in una 
perfetta comunione di beni . Il loro vizio do- 
minante è la pigrizia , e non vivono che al- 
la giornata . Miravano con attenzione la no- 
ttra gente occupata a far acqua e legna , ma 
non erano tentati di darle ajuto. Le loro ar- 
mi fono l’arco e le frecce , colle quali uccido- 
no gli uccelli anche a volo . Gli archi fono com- 
polli di un legno pieghevole ; la corda è fat- 
ta coll’erba a feta , e fono lunghi circa otto 
piedi . Le frecce fono di picei ole canne col- 
la punta di olla di pefei ben affilata , e fow> 
lunghe quattro piedi e mezzo . I loro inftru- 
menti da taglio fono fatti co’ denti di un pc* 
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fce . Alcuni portano grotte perle , e mi veri •* 
ne riferito che all’ eftremità del golfo fe ne 
pcfchino molte . Mi fu detto ancora , che 
verfo il continente del Mettico , la contrada 
èvfcftile e deliziofa, e che abbonda di vive- 
ri e di beftiami *Vi ottervai alcune pietre pe- 
fanti e lucide t che fembravano racchiuderei 
qualche minerale * 

Quelli felvaggi ammiravano la ftruttura dei-» 
le noftrc navi , benché etti non abbiano che' 
piatte i le quali fanno camminate colle paga- 
je ( fpecie di remi ) che vi adattano dia ca- 
po e da piedi <■ Aveifdo noi regalata ad uno 
di elfi una camicia > quelli la mette in pezzi 
cfiftribuendoli a fuoi compagni t Per cuocere 
il pclce , lo fotterrano. fotto un mucchio di' 
arena , con mettervi ttopta il fuoco . Accen- 
dono il fuoco in mezzo alle loro capanne 
con fregare inttcme due pezzi di legno lecco. 
Hanno un’acqua eccellente * e molto finocchio 
di mare .• lo non vi ho veduti uccelli rari .• Il 
porto , in cui demmo fondo / li ravvila per 
mezzo di quattro fcogli due de’ quali che 
reftano a Levante fono di forma conica .• 
Quello , che retta più dentro' terra ,• forma un 
arco' a foggia di un ponte , fotto del quale 
palla 1 ’ acqua . La baja è profonda da per' 
tutto i ed è efpofta folo al levante ed allo 
fei rocco* 

Partimmo da quelli luoghi il di 1 1 Genna- 
jd . Per facilitare la nollra rotta , feci mette- 
re dieci cannoni nel' fondo della nave ; e lic- 
come avevamo pochi viveri j- furono riftrette' 
le razioni . Ogni cinque uomini avevano » 

pian* 
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pranzo due libbre di farina , ed un pezzo di 
carne fra tutti . Io non aveva nella mia nave 
che f 20 libbre di pane , ma il Baccelliere me 
ne diede due barili , ricevendone in cambio 
due barili di carne falata . Finché ci trovam- 
mo all' altezza di Guam , ci tenemmo al gra- 
do 13 di latitudine , perchè un pilota et 
aveva àvvifato , eh' era perieolofo d’ inol- 
trarli fino al grado 14 , e che una nave fpa- 
gnuola vi aveva naufragato . Un vento frefeo , 
che fubentrò ad una nojofa calma , ci fece fa- 
re molto cammino , ed allora penlai ad ac- 
crefcere la razione de’ viveri ; ma poi credetti 
meglio di differire a farlo > perché potevamo 
- lbaglia te la rotta di Guam : le razioni furono 
accrcfciute otto giorni dopo , perchè il tem- 
po continuava a favorirci . Malgrado Id fcarfez- 
za del vitto , ed il timore di vederlo • dimi- 
nuito Tempre più» non lafciavamo di divertir— 

. ci « Il dì 14 Febbrajo » in cui ciafciia giova- 
ne fi freghe una innamorata » che chiamali 
la Valentina , 1 ’ equipaggio volle fare quella 
fella: ciafcun giovane tirò a forte da Unnica- 
tola j in cui erano polli i nomi di molte fan- 
ciulle di Brillo! » la fua Valsntind , e bevve 
alla fallite della giovane toccatagli in forte . 

Nel dì 17 mi avvidi j che la mia nave pe- 
fcaVa troppa acqua » a cagione dell’ acqua che 
vi penetrava . Fu uopo ricorrere alle pompe » 
e tenerle Tempre in opra . Quefto penofo tra- 
vaglio, congiunto a quello della manovra, ed 
alla fcarfezza del cibo , rifinì 1’ equipaggio in 
manierai che giù incominciarono le malattie. 

Li io Marzo , fcòprimmo l’ ifola di Sterpa- 
ndo 
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na . Più a Mezzogiorno , tro vammo quella cfi 
Guam . Eficndoci avvicinati a quella feconda 
ne vedemmo fortire molte piroghe ,• che ci 
vogarono rapidamente all' intorno , fenza vo- 
lerli fermare. L’ ifola fembrava amena e pie- 
na di verdura. Trapalammo ima fecca , che 
li rtende al Sud , e facemmo rotta verfo urt 
porto , che refta verfo la metà della fecca ✓ 
Impetuofe bufere ora ci avvicinarono , ora ci 
allontanarono dal porto ; e finalmente vi an- 
dammo a dar fondo mezzo miglio lunge dalla? 
lpiaggia, dirimpetto ad un picciolo villaggio *■ 
Al Nord fi vedeva trn ifoletta . Non avevamo 
viveri che per due fettimane , e fi mangiava 
folo quanto era tiecdlario per noti morire d r 
inedia \ quindi fummo coftretti a fermarci iit 
quello luogo, per trovar viveri a qualunque 
collo. Io deliderava di avere nelle mani qual- 
che Spagmiolo, acciò mi fcrvifie come per 
ortaggio de’ miei uomini , che li dovevano fpe- 
dire al governatore , per fargli propolizioni 
amichevoli . Per buona forte capitarono due 
Spagnuoli a dimandarci fe avevamo lettere per 
il loro capo . Io ne teneva già preparata? 
una, che confegnai ad un niello ipeditomi po- 
co dopo dallo Hello governatore : il melìo par- 
tì in compagnia di due noftri iufterpetri , ed 
uno degli Spagnuoli capitati a principio nella: 
mia nave , vi reftò per la licurezza del ritor- 
no de’ miei uomini . Nella lettera io dirti lin- 
cerainente chi eravamo , ed il bi fogno dire- 
mo , che avevamo di riveri ; profetandomi , 
che fe ci venivano dati di buona grazia , era- 
vamo pronti a pagarli , altrimenti farem- 
mo 
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ino fiati codretti con nolìro difpiacere ad 
uSare qualunque odilità. Gli abitanti vogliofì 
di far cambj con noi , non afpcttavano che la 
licenza del governatore , il quale non tardò 
molto a darla , ed allora 1’ abbondanza de’ 
viveri eftinfe ogni fermento di rancore , che 
già incominciava a manifcftarfi nella noftra 
gente, perchè ciafcuno credeva che il fuo vi- 
cino mangiafle meglio di lui , 

Demmo fui nollro bordo ad alcuni Spagnuo- 
li un pranzo , il quale ci fu redimito dal go- 
vernatore. 1 nollri officiali fcefi a terra tro- 
varono zoo foldati podi in fila , avendo al- 
la teda gli ecclefiadici dell’ ifola , che li 
iconduflero alla cafa del governatore , dove 
fu dato loro un pranzo magnifico. Noi rega- 
lammo al governatore due lchiavi negri , ve- 
diti colle loro livree , venti canne di fcarlat- 
to, c cinque pezze di tela. Quedo regalo fu 
jnolto gradito dal governatore, e Tempre più 
Io difpofero a renderci ogni Servigio . Indi ci 
furono portate molte provvifioni di buoi , di 
porci , di galline , di rifi SCc. . Noi fummo 
molto contenti del governatore ; egli lo fu al- 
tresì dal cauto nodro , e ci Separammo dst 
buoni amici , 

Guam ha circa 40 leghe di giro . ed ha a 
Levante un ampio porto , iu cui i galioni pof- 
fono dar fondo. In tutta 1 ’ ifola vi Sono circa 
300 Spagnuoli , che hanno 8 parrochi , Sei 
eie’ quali fanno Scuola agl’indiani :codoro han- 
fio lotto di loro altri maedri mulatti o Iri- 
iriiapi , efie inSegnauo lo Spagnuolo . Quefla 
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jiol3 è moatuofa , ed ha un acqua eccellente : 
produce arapci , limoni , cedrile melloni di 
ogni fpecie ; vi fono buoi , ma' piccioli*' e 
magri; i fuoi porci hanno un fapore partico- 
lare , e migliore di quelli di tutte le altre 
contrade del mondo , perchè pon mangiano 
ohe cacca© , ed un frutto , con cui gli abi- 
tanti fanno il pape. Abbonda 4 * indaco ; ma 
fe ne ricava poco profitto; fcarfeggia di de- 
naro, ed il commercio vi languifce . Gli Spa- 
gnuoli vi mantengono 200 foldati , a quali 
li manda la paga da Manila. Oggidì gli abi- 
tanti hanno incominciato a feminar rii! nelle 
vallate, ed a coltivar terreni» tal che vivo- 
no un poco meglio. Il frutto che ferve loro 
di pane , è limile ad un groflìffimo arancio', 
ma dentro non ha alcun ieme; il fuo albe- 
ro c grande, ed ha le foglie qnafi Amili ai 
fico', ma di un colore più. verde ofeuro. 

Il governatore rifiede al Nord dell' ifola , 
in un villaggio , in cui trovali un convento 
di monaci . Gli Spagnuoli vi prendono f»er 
Bioglie le Indiane . I Naturali dell’ ifola fono 
di alta fiatura e di colore olivaftrQ : fono ro- 
bufti , e non portano indolfo che una fpecie 
di canavaccio , in forma di mantello : le don- 
ne portano picciole gonne . Sono abiliflimi a 
tirare colla fionda, e lanciano con tanto im- 
peto una pietra di creta impalata e feccata , 
che pofionp uccidervi pn uomo in grandiflì- 
ma diftaqza , Si fervono ancora di una fpecie 
di lancia di- un legno pefautiflìmo . Gli Spa- 
gnoli ci differc» »<;he le piroghe di quelli 
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Indiani arrivano a fare 20, leghe all’ora; ma 
io credo, che non pe facciano più di 6,0 
7 . Elle camminano con una velocità prodi- 
gioia : fono lunghe circa 30 piedi , e larghe 
due , hanno tre piedi di bordo , e non han** 
po che una vela di linoje . Portano la ve- 
la, perciip hanno dalla parte oppofta al ven- 
fo alcuni travicelli fermati ad un grolTò ceppo 
di legno, della (Iella forma della piroga , e 
lungo una quindicina di piedi . Sopra de’ tra- 
vicelli vi è un tavolato , e quello è il luogo 
jn cui liedono i paficggieri , e li collocano i 
Carichi. Tutta la difficoltà conlifte nel far cam- 
minare quelle piroghe col vento in poppa t 
fenza che lì roverfcino , come accade tal-» 
volta, 

Il dì 20 Marzo ce ne partimmo da Guam, 
favoriti da un buon vepto. In quelli parag- 
gi di giorno avemmo fempre buon tempo, ma 
nella notte veniva quali fempre qualche nem- 
bo di pioggia , che produceva un caldo in* 
foffribbile ♦ La noltra rotta era verfo Terna - 
te. Il dì 11 Aprile fcoprimmo un’ tibia baf- 
fa , piatta e piena di alberi e di erba: ella 
reità verfo il grado 2 e 54 minuti di Iati-- 
tudine nord , e non è riportata nelle carte 
di marina. 

II dì ^4 fcoprimmo una terra altiffima , e 
le paffiammo vicino 14 leghe . Nella mattina 
feguente ne comparve un’ altra , che giudi- 
cammo elfere una porzione di Celebes . Il dì 
23 fummo molto mqleftati dal mare tempe- 
fìofo,e ciò accrebbe notàbilmente il travaglio 
(le] mio equipaggio , che trovavali baftantemen- 
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te rifinito . Quattro uomini dovevano Tempre 
lavorare colle pompe per cacciar via l’acqua, 
e ciò appena badava a bilanciare T effetto 
delle falle > eh’ erano nella mia nave . lu ap- 
preso feoprimmo molte ifole , che a princi- 
pio non fapevam’o quali fodero ; ma finalmen- 
te nel giorno 12 Maggio ci afiicurammo effer 
quelle, che formano lo ftretto della Nuova Gui- 
nea. Spedii verfo una di effe la mia Tcialup- 
pa, la quale tardò poco a tornare , e mi in- 
ferì di aver offervate nell’ ifola orme di uo- 
mini , con gli avanti di alcuni fuochi , e di 
avervi trovate tartarughe di terra . I noftri 
viveri ftavano per terminare , e per buona for- 
te fi trovò nel Baqcelliere più rifi di quello 
che credevamo dopo averli diftribuiti per 
tutte le navi , fu fatto il conto che avevamo 
ancora una diffidente provvifione per tre fet- 
timane , Tenta avere alcun bifogno di prender 
terra . 

Noi avautamtno Tempre a veduta delle al- 
te terre della Nuova Guinea : in tempo di 
notte la Ducheffa andava alla teda , precedu- 
ta dalla, Tua barca, perchè quelli paraggi ci 
.erano affatto fconófciuti , e le correnti variar 
vano da un momento ali’ alrro . Intanto com- 
parve un altra ifola , lunga ed elevata , e 
Credemmo , che foffe quella di Cerain ; ma 
non fapendo Te foffe veramente effa , e nò 
pure fapendq Te a Ceratn fi trovavano provvi- 
fioni , giudicammo miglior partito di non per- 
der tempo con approdarvi ; ma di far rotta a 
dirittura per lo ftretto di Buton , dove erava- 
mo quali ficyri di trovare una provvifione dif- 
fidente 
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fidente di viveri , per poter arrivare a Bata- 
da V ‘ ; >’-■ ' 

NéH’ atto che facevamo .rótta per quel- 
la parte, entrammò , fenza volerlo , in una 
larga baja > Tutta circondata d’ itele , ma no» 
vi trovammo fondo per gettar 1’ ancora , co- 
mecché ’ andaffimo vicini alla fpiaggia poco, 
meno di venti palmi , I Naturali del luogò 
ci vennero a trovare in una canòa , facendo- 
ci fapere che potevano provvederci it) abbon- 
danza di viveri . Io fpedii a terra la fcappa- 
via e la lancia , per "vedere 1 effetto di que- 
lle offerte , e*quah cofe potevamo ottenere ? • 
effe furono fubito circondate da piroghe ,ch’' 
erano piene di noci di cocco , di cetriùoli , di 
granò d’india >’ di galline e di altre prov-, 
vifioni . I miei officiali elle n do calati a terrà y 
furono presentati. v àl#Re , ed ai gracidi della 
corte . Tanto il Re , quanto i Tuoi cortigiani 
non avevàno altro , chè una fpabie di gon* 
nella intorno a’ reni , e tutti Ir inoltrarono, 
difpoftiffimi a renderci qualunque Servigio. 
Siccome però non potevamo gettar l\ancora 
nel golfo , nè potevamo So (tenerci contro la. 
corrente , potemmp profittar pòco di quella 
Buona volontà > e ritenemmo di avvicinarci 
ad una terra , che fi feopriva ad Oiieft , io . 
diflanza di circa 9 leghe . Il paefé in cui al-, 
léra et trovavamo, -è un gruppo di fre ifofe .. 
Quegli abitanti denominano la più occidenta- 
le Vanfeal ; la piò òrientale Capibaver \ quel- 
la , che retta in mezzo alle altre due y Capo- 
ta. ha loro latitudine è di $ gradi e 13 min. ; 
la loro longitùdine , di n 3 gradi e 31 min. 
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La terra , che li (copriva ad Oueft, era apr 
punto l’ifola' di Buton , di cui andavamo in 
cerea . 'Avendone .noi già trapalato lo «tet- 
to , fu rifoluto di tornare indietro , profittan- 
do di un vento favorevole di Levante . Ci av- 
vicinammo alla terra , la quale ci fembro abi- 
tata / piena dì bofehi , e ben provveduta di 
viveri ; ma prima di poter trovare un buon 
ancoraggio , dovemmo cofteggiare la riva fino 
a’ 2.0 Maggio . Gli uomini della mia fcialup- 
pa mi portarono a bordo alcuni Maleii , che 
fi erano fatti amici per via di regali , ma noi 
non intendevamo affatto la loro ljngua,e non 
avevamo interpetre : coftoro non poterono far . 
altro , che additarci una terra che retta a Set- 
tentrione . Spedimmo la fca^avia per_ an- 
dare hi cerca della città , di cui parla Dam- 
pier ne’ fuoi viaggi , c che dice edere a re 
fidenza del re di Buton : fortunatamente U 
rinvenne.' Quefto re tiene in mare molte ga- 
lere fabbricate in una maniera particolare , e 
fullc quali può imbarcare fino a 8 mila uomi- 
ni . borghi dell’ ifola fono fabbricati (opra 
rocce feofeefe , e quafi inacce(jibili ..La capitale 
reita fopra una montagna , dove non può an- 
darli che per una ftrada (fretta e fcofccfa . 
.Vedemmo un rufccllo di acqua , che colava 
dalle rocce | ma non potemmo farne provvi- 
(ioné , a cagione della marea che in quel 
pofto arrivava a i $ piedi ? . 

Nella mattina feguente alcuni officiali del, 
re ci portarono una lettera de noftri ofTLia- 
li/i quali' ci dicevano, che faremmo flati 
provveduti di viveri ,, fe lì reftava d accordo 
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S dei prezzo , Ma tutto ciò riducevafi a beile 
parole fenza alcun frutto; e temendo di qual- 
che inganno per parte del re , credemmo di 
dover trattenere a bordo 1' interpetre , fio- 
chè ci li rimandava la noltra gente , che 
fl^va alla città. Per buona forte gli abitanti 
ci avevano già fornita una quantità fufficiente 
di viveri , nel mentre che fi flava trattando 
col re: avevamo già fatta acqua e legna, tal 
che ci trovavamo in iftato di arrivare a Ba r 
tavia , fenza temere la care Aia*. Tutte le no- 
ftre genti ritornarono a bordo ; e nel dì $ 
Giugno fpiegamino le vele , fenz’ avere po- 
tuto ottenere dal re un pilota-pratico, che ci 
conducefle a Batavia . 

Dicono che il re di Buton comandi fopra 
tutte le ifole aggiacenti ; e che polla mettere 
in armi 50 mila uomini . L’ ifola , in cui egli 
rifiede, reità fotto il grado 5, e zo min. di 
latitudine meridionale ed è lunga una tren- 
tina di leghe . I fuoi fudditi parlano la lingua 
tnalefe , e fono coraggiolì , o almeno preten- 
dono di efierlo : vivono in una perfetta licit- 
rezza , perchè la loro povertà non fa venire 
ad alcuno la voglia di attaccarli : fono molto 
deliri , e di colore oli va Ara , di datura mediocre » 
ma di fattezze groflolane . Dicono di profef- 
fàre il maomettaniimo , ma tutto quello che 
fanno di quella religione , fi riduce alla liber- 
tà di prender molte mogli , all’ ufo. frequente 
de' bagni , all’ attinenza dalla carne di porco , 
ed alla pratica di qualche altra picciola ceri- 
monia - Nella loro ifola fi trovano noci mo- 
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/cute . Gli Olandeii non vi hanno alcuna fat- 
toria, e (blamente ne ritirano qualche fchiar 
irò ed un poco di oro . - r 

Il di 9 Giugno , fcopirimma le ifole Z ale* 
yer + che ci Tettavano lontane cirpa 8 leghe . 
fiù in là vedemmo una nave , che ci parve 
t)lande{e : procurai di raggiugnerla , ma ef- 
fendqci tutto ad un tratto mancato, il venta , 
non potei far altro , che mandarci la /cappa- 
via . Quella riferì che la nave e?a Malefe , 
la quale andava a Macaflar y nell' ifola Cele- 
J>es ; e che il fua padrone era pronta a con- 
durci fino a Batavia , purché da noi fi tenef- 
fe occulto agli Olandeii il ferv.igio , che v<* 
leva renderci . Avendo noi accettata i 1 ’ ote 
Certa, il Mulete ci fece imboccare nello ftret- 
to di Zaleyer •• atteggiammo l’ ifola Celebes* 
fa quale nelle vicinanze del mare è batta, ma 
dentro, terra vi li vedono alte montagne . Mar- 
ciammo in me zio ad- alcuna ifolétte , che re- 
cano vicino a Celóbes , ferapre collo fcanda- 
glio alla mano In poco, tempo perdemmo di 
villa Celebes , e di trovammo nelle vicinanze 
di Madurè , Quella ifola fi ftende da Levante 
a Eonente par il tratto di 40 leghe * e retta 
al Nord di Java . Nella mattina tegnente /co- 
primmo Java , trovandoci, vicino al promon- 
torio di Japatra : quivi fummo circondati da 
molte harche pefcarecce * ma niuna vplle av.*, 
vicinarli . ' * •• • j-- 

Nel giorno 17 cr trovammo a tre legoe ;dt 
diftanza dalle ifole di Caratnan Juva . Éttea- 
doci venuto in faccia un grotto . battimento , 

• K . 6 1 ' 
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gli fpedii la fcappavia per avere qaalche no- 
tizia . Il battimento era olandefe , e veniva da 
Batavia : era montato di 50 cannoni era del- 
la portata di 600 tonellate . Il fuo capi- 
tano ci ditte che in Europa ancora continua- 
va la guerra ; che le armi inglefi avevano ri* 
portate moke vittorie 'contro i Francefi ; e 
che noi non avevamo più che temere nella 
nottra rotta fino a Batavia.. 

Il dì 20 fui tramontare del fole , demmo 
fondo felicemente nella rada di Batavia., do- 
ve trovammo una quarantina di navi olandefi • 
Nella feguente mattina andammo a vilitare il 
governatore , con fargli prefente la necettìtà > 
in cui ci trovavamo ‘di rimpalmare le noftre 
navi; egli ce ne accordò la licenza , ma do- 
po infinite dilazioni . Le noftre navi furono 
condotte pretto all’ i fola Horn , per non imba- 
razzare quella di Onriìjl , in cui gli Olandefi 
rimpalmano le loro . 9 

Intanto io retta i .a Batavia , per attendere 
feriamente alla cura delle mie ferite . Il chi- 
rurgo mi eftrafte dalla gola una palla di mo- 
lchetto , che vi flava incaftrata fin da fei me- 
li ; ma 1’ operazione fu dolorofìttìma * perchè 
la mafcelìa* era tutta infranta , ed io non -po- 
teva aprire la bocca . Si cavarono ancora dal 
mio piede molti pozzetti di otto cariato S 
così guarii perfettamente , ancorché rimanefti 
molto deformato . L’ equipaggio non penfava 
che a darfi bel tempo * per compénfare tanti 
difagi fofterti , e riguardava con orrore il do- 
vervifi efporre di nuovo, ma ciò efa indifpen- 
fabile per tornare in Europa. 
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Là noftra nave , chiamata il Marchefe , fu tro» 
vata incapace di fare un lungo viaggiò, perchè 
era tutta crivellata da vermi , e prendemmo il 
partito di venderla per 575 rifdali . Il dì zi 
Luglio , dopo elferci provveduti di un pilota 
e di' un puntone, cene andammo all’ ifola Horn , 
e vi demmo fondo ad un tiro di fallo dalla fpiag- 
gia. Quivi ci occupammo a rimpalmare prón- 
tamente le noftre navi , ed a meglio imballare 
le noQre mercanzie ; ma prima di poterlo fa- 
re dovemmo penar moltiilimo . La febbre e 
la diflenteria tolfcro dal mondo alcuni dell’ 
equipaggio . La Ragione era molto avanzata , 
e 1 ifola in cui ci trovavamo , era molto mo- 
leftata dal vento ; tal òhe io proccurai di fol- 
lecitare al potàbile la partenza . In oltre quei 
porto è pieno di proibizioni- , ed anche le 
picciole barche fono visitate con un rigore in- 
credibile ; appunto per evitare tutte quelle fec- 
cagini , le quali potrebbero ad ogni momento 
accendere una guerra , il governo inglefe ha 
proibito a tutt’ i fuoi nazionali di andare a 
commerciare a Batavia. Per terminare le no-» 
lire riparazioni avevamo di bifogno di un fa- 
egname olandefe,ma non ci fu potàbile aver- 
lo : dimandammo più volte udienza al gover- 
natore , ma ci fu fempre negata ; onde non 
cj re/tava altro partito , che andarcene al Ca- 
po di Buona-Speranza , per dove c’ incammi- 
nammo il di 12 Ottobre . 

Batavia è limata al Nord-Oueft dell’ ifola 
di lava . Il calore naturale del clima vicn 
temperato da’ venti di mare e di terra , che 
vi lofhano ogni giorno , e da’ venti di Levan- 
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te e di Ponente , che vi dominano alterna- 
tivamente tutto l’anno lungo le colle . L’ dia- 
te v’. incomincia da Maggio , e dura a tutto 
i! mefe di Ottobre . Allora fenza eflervi au- 
tunno , fubentra 1’ inverno , che li annuncia 
con piogge dirótte : nel mefe di Decembre il 
vento di Ponente è cosi impetuofo , che ren- 
de il mare impraticabile : in Febbrajo il tem- 
po è incoftantiflìmo , e da un momento all* 
altro vengono ’burafche di mare con tuoni . I 
campi incominciano a feminarfi nel mefe di 
Marzo > ed a Giugno tutto il feminato è in 
erba : in Settembre li fa la ricolta de’ rifi e 
del zucchero : nel mefe feguente tutte le frut- 
ta fono arrivate^ alla loro maturità . Batavia for- 
ma un quadro perfetto j ed è circondata di 
mura con ventidi^e baftioni -, Verfo i principj 
di quello fecolo , un tremuoto di terra aven- 
do roverfeiate molte montagne , deviò il cor- 
fo de’ fiumi , e rendè molti canali meno co- 
modi di prima 

La baja è circondata da diecefette in dici- 
otto ifole,le quali rompendole onde del ma- 
re , la rendono li cura . I canali che traverfa- 
fto la città , fono tutti tiveftiti di pietre fino 
alla catena , che di notte, fcrtipre fi tira , 
con mettervi!! una guardia di foldati , per 
éfigere un dazio dalle navi che entrano . 
Le ftrade fono tutte a livello , od hanno 30 
piedi di larghezza da ciafcuna fponda del 
canale , che palla loro in mezzo ; fra tatte 
fono quindici , e fopra vi fono 16 ponti , la 
maggior parte di pietra . Il palazzo pubblico 
. Z 4 ò ma- 
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è magnifico ed ha in mezzo un bel cortile , 
circondato da ima doppia fila di colonne di 
piutie : è pieno di comodi appartamenti , in 
cui abitano i giudici . Vi fono alcuni fpedali, 
cd alcune cafe di caftigo , in cui le donne di 
mala vita s ‘ impiegano a filare , ed i vagabon- 
di a grattugiare il legno da tinta . I Òhineli 
vi hanno uno fpedale per la loro nazione ; e le 
i'ue rendite fono così bene amminiftrate , che 
a Batayia non fe ne vede alcifho andar men- 
dicando . I delinquenti rare volte fono fatti 
morire , ma fono impiegati nelle opere pub- 
bliche , come nel polire i canali e le fofle 
della città , fcopare le ftrade &c. 

Le donne polfono facilmente fepararfi da 
loro mariti ; ed uno di quegli avvocati mi 
dille , che <ii .cinquantotto caufe , che attual- 
mente fi agitavano nel configli© , cinquantadue 
erano di divorzio . La città , il fuo caftello 
e T i Tolti di Qaruft , fono ben fortificate , e 
guarnita di una copiofa artiglieria . Le forti- 
ficazioni citeriori, che li (tendono per la cam- 
pagna per il tratto di 4 leghe , fono compo- 
ftj di terra , circondate di follò , o di lìepi 
vive, tal che rafl'embiiano tanti cocchi di ver- 
dura ; ve n’ è però qualcuna di mattoni . I 
Chine!! , che - fono domiciliati nell’ ifola , vi 
godono molti privilegi : gli altri non pofibno 
' dimorarvi piu di fei meli . A Batavia vi fono 
ancora gl’ Indiani di Java . Gli Olandeli efer- 
citano fopra di coftoro un potere difpotico , 
e li trattano quali come fchiavi .* preferifeono 
loro i Chiudi , perchè quelli fono più indu- 

flriofi 
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ftfiofi , più pacifici , e ne ricavano maggior 
guadagno . I Chinefi pagano un grolTo fìtto 
per le loro botteghe , ìoggiacciono a tafle 
gravofe , e danno d’ iutereffe dal 16 fino al 
30 per cento , per il denaro che prendono 
in preftito.Ho fentito dire che in tutta l’ifo- 
la vi erano mila Chinefi , che pagavano 
ogni anno un rifdaie a tefta , per avere la 
licenza di portare i capelli gli altri vanno 
colla tétta rafa , con una lunga vette , ed un 
ventaglio in inano . Provvedono gli Olandefi 
di tutte le mercanzie chinefi a buon prezzo, 
perchè le trafportano da loro medefimi . A 
Batavia vi e una ftamperia j ed alcuni col- 
legi pubblici , in cui s’ infegnano le lingue 
latina e greca , le belle lettere e le altre 
Scienze . 

.Alcuni uomini della noflra flottiglia difer- 
tarono per fiffarfi a Batavia. All’ incontro cia- 
ifuna delle noflre navi fece da fediti in die- 
ccfettc reclute di perfone, che desideravano 
tornare in Europa . Quello rinforzo ci era ne- 
ceflario , perchè la guerra durava ancora. Ci 
trattenemmo quattro giorni nell’ ifola di Bri- 
na per far acqua e legna ; e di là rifolvem- 
mo di andarcene a dirittura al capo di Buo- 
na Speranza , di quivi trattenerci tre fettimane 
in cafo di feparazione , ed indi far rotta per 
•S. Elcna . Il dì 31 Ottobre la mia nave cor- 
fe pericolo di foinmergerfi , e fece il fogna- 
le di ajuto : efla aveva nel fondo tre piedi di ac- 
qua, e non potevamo ajutarci colle pompe, per- 
chè erano oppilate, ma per buoua forte arrivam- 
mo a durarle . Dieci giorni dopo nella mia 
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è magnifico ed ha in mezzo un bel coitile y 
circondato da tma doppia fila di colonne dì 
pietie : è pieno di comodi appartamenti , iu 
cui abitano i giudici . Vi fono alcuni fpedali , 
ed alcune caie di caftigo , in cui le donne di 
inala vita s'impiegano a filare , ed i vagabon- 
di a grattugiare il legno da .tinta . I Chmefli 
‘ vi hanno uno fpedale per la loro naziqne ;e le 
lue rendite fono così bene amminiftrate , .che 
a Batayia non fe ne vede alcutao andar men- 
dicando . I delinquenti rare volte fono fatti 
morire , ma fono impiegati nelle opere pub- 
bliche , come nel polire i canali e le folle 
della. città, fcopare le ftrade &c. • ' •••? 

Le donne polfono facilmente feparaefi da 
loro mariti ; ed uno di, quegli avvocati mi 
diire , che ck .cinquantotto caufe , che attual- 
mente fi agitavano nel conhglio , cinquantadue 
erano di divorzio . La città , il fuo caftello 
e T ifola di Onruft , fono ben fortificate , e 
guarnita di Una copiofa artiglieria . Le forti- 
ficazioni citeriori , che fi Rendono per la cam- 
pagna per il tratto di 4 leghe , fono compp- 
ih di terra , circondate di folle., o di lìep» 
vive, tal. che raffembaano tanti cocchi di ver- 
durai ve n’ è però qualcuna di mattoni . I 
Chinefi , che fono domiciliati nell’ ifola , vi 
godono molti privilegi : gli altri non polTono 
dimorarvi pju di feimeli. A Batayia: vi fono 
ancora gl’ Indiani di Java . Gli Olandefi efer- 
cjtano l'opra di coftoro un potere difpotico 7 
e li trattano quali come fchiavi ? preferifcono 
loro i Chiiietì , perchè quelli fono più indu- 
ci * .• 
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ftriofi , più pacifici , e ne ricavano maggior 
guadagno . I Chinefì pagano un grolTo fìtto 
per le loro botteghe , foggiacciono a tafTe 
gravofe , e danno d’ iuterelfe dal 1 6 fino al 
30 per cento , per il denaro che prendono 
in preftito.Ho fentito dire che in tutta l’ifo- 
la vi erano 80 mila Chinefì , che pagavano 
ogni anno «n rifdale a tefta , per avere la 
licenza di portare i capelli : gli altri vanno 
colla téfta rafa , con una lunga veftc , ed un 
ventaglio in mano . Provvedono gli Olande!! 
di tutte le mercanzie chinefì a buon prezzo, 
perchè le trafportano da loro medefimi . A 
Batavia vi e una llamperia ed alcuni col- 
legi pubblici , in cui s’ infegnano le lingue 
latina e greca , le belle lettere e le altre 
Scienze . 

Alcuni uomini della tioflra flottiglia difet- 
tarono per Affarli a Batavia. All’ incontro eia- •' 
iCuna delle noftre navi fece da fediti in die- 
cefettc reclute di perfone , che defideravano 
tornare in Europa . Quello rinforzo ci era ne- 
ceffario , perchè la guerra durava ancora. Ci 
trattenemmo quattro giorni nell’ ifola di Bri- 
na per far acqua c legna ; e di là rifolvem- 
tno di andarcene a dirittura al capo di Buo- 
na Speranza , di quivi trattenerci tre fettimane 
in cafo di fcparazione , cd indi far rotta per 
S. Elena . Il di 31 Ottobre la mia nave cor- 
fe pericolo di fommergerlì , e fece il fegna- 
le di ajuto : efla aveva nel fondo tre piedi di ac- 
qua, e non potevamo ajutarci colle pompe, per- 
chè erano oppilato, ma per buona forte arrivam- 
mo a lìurarle . Dieci giorni dopo nella mia 
<?'*'• v nave 
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nave (i fcoprì una nuova falla di acqua j nè 

fu poflibile chiuderla . 

Il di 15 Decembre fcoprimmo la coftiera 
dell' Africa , ed il dì 27 la montagna della 
Tavola. Nella mattina feguente prendemmo 
terra , ed io feci ammarrare la mia nave , per 
relìftere alle impetuofe bufere . Fu rifoluto 
di andare in Inghilterra di conferva colla flot-/ 
ta olaudefe ; ma quella rifoluzione' fu contra- 
ria al mio fentimento ? perchè io credeva mi- 
glior partito di andar prima nel Braille , per 
vendere con vantaggio le mercanzie f foggette 
a deteriorare nel lungo tragitto che ci reftava 
a fare ; o almeno fpedire a quell’ oggetto nel 
Braille una delle noftre navi . Dovetti cedere 
alla pluralità de’ voti * 

La necelfità di afpettare fino 1 al mefe di 
Marzo la flotta , con cui dovevamo andare di 
conferva, mi fece credere indifpenfabile di 
carenare la mia nave ; ma i miei officiali vi 
fi oppofero acerbamente * per uno fpirito di 
contraddizione , eh' era un reliduo de’ prece- 
denti difpai'eri. La flotta olandefe arrivò pri- 
ma del tempo , cioè in Febbrajo , ed io mi 
preparai alla partenza ; ma il cattivo flato 
della mia falutc mi faceva ftar fempre chiufo 
nel mio camerino , fenza poter agire . Per pa- 
gare le noftre provvilioni , bifoguò vendere una 
porzione delle mercanzie r feci vendere ancora 
una dozzina di fchiavr, e quali tutto fu prefo dal- 
la mia nave , perchè in tutti i luoghi vi pe- 
netrava 1 ’ acqua o T umidità . Ce ne partim- 
mo dal Capo il dì 16 Aprile ? eflendo la no- 
ftra flotta compofta di io' navi olandelì , e di 

cove 
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nove navi della noftra nazione. Gli ordini che 
avevamo ricevuti dall’ ammiraglio full’ epoca 
della partenza erano politivi , e convenne efe- 
guirli a rigore . 

La città del Capo di Bqpna Speranza con- 
tiene 250' cafe ed una chiefa.* ne’ contornivi 
Hanno difperfi molti villaggi per 1' eftenlione 
di 20 in 30 leghe : per trovare buon legno 
da conftruzione bifogna andare 50 leghe pili 
avanti. La città è mantenuta colla maflima 
politezza, e precifamente fui gufto di Olan- 
da ; F induftria vi fiorifce ; la conftituzione po- 
litica e la civile fono un capo d’ opera d' in- 
telligenza. Quindi quella colonia merita ogni 
forte di elogj , e può fervire di modello : forli 
la giuftizia criminale vi è troppo rigorofa » Ha 
un cartello vaftiflimo, e tutto fabbricato di 
pietre da taglio, con 70 pezzi di cannoni , e 
500 uomini di guarnigione : i foldati hanno 
àttimi quartieri , ma (l cartello rcfta troppo 
difcofto dalla rada , e non può difendere le 
navi ; la rada iftefla è pericolofa in tempo d’ 
inverno . Quaranta leghe più in là gli Spa- 
gnuoli hanno trovata un’ acqua termale , che 
giova a diverfe malattie > tanto in bevanda , 
quanto in bagni . 

Nel di 30 Aprile ci trovammo a veduta del- 
l’ ifola di S. Elena , c nel di 8 Maggio fco- 
primmo quella dell 'Afcenjìone. Un mefe dopo 
gli ammiragli olandefi inalberarono le fiamme 
fui loro albero di maeftra, e tutte le altre 
navi fecero lo ftefib, per efler credute urta 
fiotta da guerra . A mifura che gli Olandefi 
fi avvicinavano .al loro paefe ripolivano le na- 
vi , 
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li j e vi mettevano le vel<j iiuóvé , tal che 
al vederle li iarebbe dettp eh’ erano jfortiié 
allora allora dal porto . JPer motti giorni fummo 
mole Itati da una nebbia cpsl folta , che una 
nave non vedeva l’altra; pure la flotta noni 
lì difperfd , perché 1’ ammiraglio ebbe 1’ av- 
vertenza di fare ogni mezz’ ora due > .tiri 
di cannone, ed ogni nave doveva rifpondef- 

gi» • , . . 

Il di r$ Luglio incòntrammó* itila riave dì 
Danimarca che andava in Irlanda ; èd elTa cì 
diede la notizia , Che io navi da guerra olari- 
deli andavano incrociando per' afpettarci all’ 
altezza di Schetland. In fatti poco dopo feo- 
pri irtmo quelle diece navi, le quali 11 di i <5 
Luglio fi unirono con noi * iridi tutti uniti 
facemmo' rotta verfo le ifole di Schetland, i 
cui abitanti r che fono poverilfim'i è Vivono 
fedo colla pefc'a, vennero ad offrirci le foro 
poche piovvi {ioni . Nella mattina feguenfe et 
allontana timo da quelle kfole . L’ammiraglio 
dejla Bitta mercantile comandava le navi da 
grterra egualmente che le proprie : piò mi 
rè'cò molta mfaraviglia , e credo che nòn ab- 
bia luogo che in Olanda, del cui governo può* 
dirli che lia u i ariftocrazia mercantile . Il 
detto ammiraglio fece ollervare la piiV cfatta' 
di lei pi ina , e ninno poteva* paflare a bórdo dì 
un altra, nave lenza uà licenza. 

Il dì 2 3 foóorimrrio il continente j e tilt-* 
te le navi inalberarono le rifpettive bandie- 
re . Tutte le navi olandefi fcaricarorió tutti f 
cannoni alla vifta della cara Patria così ( 
chiamano' il loro paefe di vero cuore Noi 

andaiu- 
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andammo a dar fondo a^’eel dove , ci trat- 
tenemmo fino a tutto Settembre. A quell’ epo?. 
cS abbandonammo i porti di Qlauda, ed ap-r 
proclamino alle Dune , dopo ,un penoso viag- 
gio di tre anni et} uu; mele (d) r 


—r - 


( (1) Anche il capitan Cook ha ftefa la relazioni ,<!f 
queito Viaggio.; ma fìccome ella non contiene colcef- 
lenziali , oltre a quelle che trovanti (iella relazione 
preterite , il darne 1’ eftratto ferebfie lo ftdTo , cW 4 
Voler annoiare il lettore con inutili repetizioni . 


Fine del * Viaggio di Voode Rogers , 
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